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ARTICOLO    L 

Cwrs   JCEtude  &c  par  M.   Ì  Mbi   ic 
CondìUac  &c  Tom.  VIL 

ESTRATTO     VII. 

IL  fettimo  Volume  della  prcgcvo* 
liffima  Opera  del  Sig.  Ab,  di  Con- 
dillac  contiene  tre  libri  d*  introduzio- 
ne ali'  antica  Storia ,  il  quinto  ,  il  fe*  . 
fto  ,  ed  il  fettimo.  Il  quinto  libro  di* 
vifo  in  nove  capitoli  tratta  degli  an- 
tichi popoli  d' lulia  ,  fopra  tutto  del- 
la loro  origine,  e  deMoro  riti ,  de'  qua- 
li è  rimafta  qualche  memoria  ;  e  quin- 
di fi  fa  ftrada  a  parlare  primieramen- 
te della  fondazione  di  Roma ,  e  di 
Romolo  .  Egli  fi  moftra  ailai  incerto 
circa  r  origine  di  quefta  Città;  e  non 
ferabra  finalmente  accordare  a  Ro-. 
molo  ,  che  T  effisre  (lato  capo  di  quo* 
pallori ,  e .  mafnadieri ,  i  quali  aveii-» 
do  fatte  delle  fcorrerìe  per  le  vici- 
ne campagne  eranfi  rifugiati  infiemie 
e  raccolti  fui*  monte  Palatino,,  ed  i-^ 
calzate  quivi  aveano  alcune  rozze  ca-» 
panne  .  Penfa  egli  che  la  ftoria  di  Ro^ 
molo,  quale  narra vafi  e  credevafvu*. 
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mverfalmcnte  negli  ultimi  fecolì  della* 
Romana  Republica  non  abbia  preva* 
luto  ad  altri  racconti ,  fé  non  appun- 
to per  quel  motivo  ,  che  doveva  tor- 
le  ogni  credito  ;  cioè  per  il   piacere- 
di   fare    un  Dio ,  ed   un    Dio    della 
guerra ,  progenitore  di  quel  popolo  si 
gloriofo  nelle  armi.  Peraltro  ,  fé  male 
non  ci  apponghiamo,  potrebbe   con-^ 
.  fervarfi  quanto  alla  foiianza  la  floiia 
di  Romolo  ,  e  ciò  che  narrano  gli  an- 
tichi Scrittori  de-  Re  di  Alba  ,*  di  A- 
Hiiilio,  di  Numitore  ,  di    Rea  Silvia  , 
di  Remo  ,■  e    de'  principj  di    Roma  ; 
Hon  ammettendofi  la  circoftanza  degli 
amori  di  Marte  colla  Vertale  j  giacr 
che  moiìr/ifi  abbaftanza  per  fé  mede- 
lima  fa  volofa.  Certamente  a  noi  fera- 
bra,  che    non    debba  rigettarfi    cosi 
di  leggieri,  feaza    pofuivo   fondamen-? 
to  quello  che  concordemente  raccon- 
tano antichi  ed  accreditati  Scrittori , 
i  quali  hanno    potuto   veder    e  con-» 
fultar  monumenti  a  aoi  non  perve- 
nuti. iCheccheffia  di  ciò,  meglio  fon- 
date ci    fembrano    le  altre    rifleffioni 
dfil  N.   At  fopra   que\primi  Romani , 
che   non    tanto  penfar    potevanp    a 
formarfi   nuovi  regolamenti,  quanto 
a  difenderfi  dai  vicini  .  Le  lodi   date 
a  Romolo ,  come  ad  uno    de'  primi 
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Ì#gislatori    del  mondo ,  e    (naggiore 
eziandio   di  que'  della    Grecia,    non 
fembra  che  molto    fian    fondate    fui 
vero.  Non  trattafi  qui  di  ftabilire,  o 
di  negare  uri  fatto,  ma  di  ragionare 
fu'  fatti.    Ci    avverte    faggiaraente  il 
N.  A.  come  il  giovane  bellicofo  non 
tanto  promulgar  potea  nuove   leggi  » 
quanto  prevalerfi  delle  antiche ,  che 
avevano   già  gli  Étrufci ,  ed  altri  po- 
poli circonvicini.  La  forma  ftefTa  del 
governo   monarchico    affai    moderato 
non  tanto  fembra  opera  del  fuo  fen- 
uoj   quanto   nato  dalle  fteffe    circo- 
ftanze  di  que'  pallori  ^  che  folamente 
per  meglio    difenderfi   aveanlo   fatto 
ilio  duce  e  capo.  Moftra  ancoraché 
Numa  non  era  poi  un    principe  così 
illuminato,  come  ce  lo  vuol  far  ere* 
dere  Dionigi  di  Alicarnaffo;  né  men 
faggiaraente  (lì^corre  Intorno  alle  ge- 
fla  ,  che  narra ,  degli  altri  cinque  Re* 
gi  di  Roma. 

E'  cofa  focile  ,  che  noi  troppo 
vogliamo  giudicar  dall*  evento  .  Dio- 
nigi di  Alicarnaffo  loda  altamente,  i 
Romani ,  perchè  fui  principio  abbiali 
Voluto  conquiftar  lentamente  ,  pen- 
fando  fempre  a  fl abili r fi ,  ed  a  fa^ 
férvire  le  conquìlle  già  fatte  a  quel? 
le  che  penfavano  dì  fare.  In  contra-» 
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fio  il  N.  A.  riflette  ,  che  la  grandezza 
de'  Romrani  nacque  dalle  circoftanze 
medefime,  in  cui  fi  trovarono,  coftret- 
tì  a  difenderfi  fin  da  principio  con- 
tro si  potenti  nemici,  depreiTi  i  quali 
dovevano  infénfibilmente  ftendere  il 
proprio  dominio  ed  impadronirfi  dell' 
Italia^  conquiftata  la  quale  cofa  mol- 
to più  agevole  era  il  lanciarfi  con 
^f  ìolenza  fopra  le  rimanenti  provincie . 
Uambizione  per  tanto  non  gli  armò, 
fé  non  dopo  che  la  neccffità  armati 
fli  avea. 

Penfa  ancora  il  N,  A.  che  gli: 
antichi  Storici  abbiano  forfè  di  m-olto 
cfagerato  iicl  defcrivere  le  forze  de^ 
più  antichi  Romani  anche  a  tempo 
della  Repubblica  ,  come  ancora  quel- 
le de'loro  nemici  •  Il  numero  de'fol- 
datì  deve  aver  proporzione  con  quel- 
lo de' cittadini  y  e  quefto  con  T  eften- 
iione  del  territorio.  Efletido  quello 
di  Roma  così  rirtretto ,  ed  in  verun 
tempo  (die' egli)  fertile,  ed  il  fimi* 
le  effendo  di  quello  de'  nemici  di  efla , 
onde  mai  ufcivario  armate  così  nu- 
meroft,  non  mancando  ancora  dopo 
le  più  aitroci  disfatte  nuovi  e  nuovi 
Ibldati  da  formar  eferciti  i  più  pode* 
tofi  ?  Altri  forfè  dirà  in  contrario-, 
«h^  fccottdo  la  difciplina  militar  di  quc' 
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tatapì  ogni  cittadino   abile    a  portar 
Tarmi,  fenza  notabii  difpendio  della' 
fiato,  almen  .alcnna  volta  era  Iblda- 
to.  E'  facile  pertanto ,^  dirà  egli,  fu'^ 
perare  •  la   maraviglia ,   che   forfo   in 
noi    liafce  ,  perchè   quel   mimerò   di 
guerrieri,  onde  fon  piene  le  ftorie  di 
Tito  Livio  e  di  Dtotrigi  di  AlicarnaC- 
fo ,  è  fuori    d' ogni    roifura  maggior 
di  quello ,   che   armar    poirebbefi  a' 
Bodrì  giorni  nelle  contrade  medefime. 
Penia  ancóra  il  N.  A«  che  fia    cof» 
troppo  ftraiia  y   ed  iuverifimile ,   che- 
Roma  non  abbia  avuto  che  fétte  Re- 
gi nello  fpazio  di  armi  244*  Ma  cotv« 
vien'  egli  metter  in  dubUo  cosi  fa- 
cilmente la  fede  di  tanti- Storici ,  che 
atteftanó  Romolo  aver  regnato  anni 
37.  Numa  Pompilio  43*   Tulio  Ofti- 
ho  3j.  Anco   Marzio   24^  Tarquinio 
Prifco  38.  Servio  Tullio  44»  Tarqui- 
nio  fuperbo  24.?  Il  N.  A^rè  anicor  di 
parere  contro    T  autorità  dì   Dionigi 
d*  Alicarnaflb ,    che  il    Patronato    di 
nmo  ufo  preffo  i  Romàni  non  debba 
inetterfi  fra  le  iftituzioni  di  Romolo  j 
perchè,  die*  egli  ^  a  que*^  tempi  cflendo 
le  fortune  uguali  tìon  avevano  bifo-  ^ 
gno  i  plebei  di   acquiftarfi  '  la  prote*^ 
«One    de*^ grandi.  CongettUT»  dunque 
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clic  il  Patronato  abbia  avmo  princi- 
jpio  fui  fine  della  Monarchia. 

^  11  Libro  VI.  contiene  17.  capito- 
li. Comincia  pertanto   con  efporre   i 
gloriofi  principj  della  Romana  Repub- 
blica ,  e  le  guerre  contro    i  .Tarqui- 
nj,   e  parecchi    popoli  che  avevano^ 
intraprefo  di  riftabilirli  fui  trono.  Al 
K.  A.,  non   fembra    molto    verifimile 
r  azione   eroica ,  per  ahro  da    tanti 
Scrittori  conteftata,di  Muzio Scevola^ 
che  pofe  la  mano  nelle  vive  fiamme 
per  far   moftra  del  fuo  coraggio-;  e 
inclina   a  credere  che  il  fopr^innome 
ài  Sccvola  non  provcniiTe  da  tal  fat- 
to, ma  bensì  da  tal  foprannome  prò- 
veniffe  la  narrazione  delle  circoftan- 
zc  del  fatto  medenmo  •  Quindi  il  N. 
A.  fi  diftende   in  rifleflioni   politiche  ^ 
le  quali  fenza  dubbio  de'  fuoì  libri  fto- 
jici  la  parte  formano  più  pregevole ,  e 
•più  Angolare.  Dimoftra  fopra  tutto  che 
l'amore  di    libertà^   onde   i  Romani 
furono  per  sì  lunga  ftagionc  compre- 
fi  ,  non  altro  era  che  una  vera  g^o- 
sla  di  comando,  nata  fra'  due  ordi- 
ni' della  RepubKca  dalle  continue  dif- 
fcilzioni' domeftiche;   e    come   quefto 
iVH^defimo  fpirito  portarono  nelle  guer- 
ra contro  i  vicini ,  crefcendo  Y  ambi- 
adone  .a   mifura  che  crefcevan  gli  o- 
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flacolirDimoftra  ancora,  che  il  carat- 
tere di  ferocia  e  di  fuperftizione  ,  qua- 
le oflemamo  ne'  Romani  fottp  i  due 
primi  Regi ,  fu  quello  medefinio  ,  che. 
ravvifofl!  a'  tempi  della  Republica  ., 
Effetto  della  fuperftizionc  fu  rimtnagl- 
narfi ,  che  gli  Dei  non  poteflero  efler 
giammai  contro  di  loro,  edancor.ail 
trovar  fempre  nuovi  prétefti  per  cuo- 
prìre  le  loro  mire  ambiziofe  •  Ma  queir 
efteriore  di  religione ,  quel  lodar  fem- 
pre la  pietà  e  la  giuftizia  impórieva- 
no  mohifiTimo  ai  popoli ,  e  quantun- 
que i  Romani  non  foffero  ahro  che 
ipocriti ,  queir 'opinione  non  poco  con- 
tribuiva alle  loro  conquide.  Continua 
pofcia  ad  efporre  le  rifoluzioni  di  Ro- 
ma fotto  ì  Tribuni,  e  Tefitoper  lo 
più  felice  di  altre  nuove  battaglie  •. 
Nella  ftoria  di  Coricano  il  N.  A.  tro- 
va inverifimile ,  che  in'  un  fubito  i 
Volfci  teftè  disfatti  poteflero  mettere 
in  piedi  sì  grande  armata,  mentre  i 
Romani  poco  priina  vincitori  non  e- 
rano  per  mancanza  di  foldati  e  di 
generali  punto  in  grado  di  difenderfi. 
Crefce  la  fua  meraviglia  nel  legge- 
re preflb  gli  antichi',  qualmente  la 
pefte  avea  devaftati  tutti  que'  paefi., 
e  neir  offervare,  che  pofcia  in  un  fu- 
bito comparifcono  generali,  e  foldati 
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Romani,  onde  vincer  gli  Equi,  gfi 
Ernici,  ed  i  Volfci  médefimi.  Quanta 
alle  civili  difcordie  ,  che  si  facilmen- 
te inforgevano  fra  la  plebe  ed  il  fe- 
nato ,  quella  fpecialmente  dee  ram- 
mentarfi,  che  diede  occafione  alla  fa-* 
mofa  legge ,  dopo  molti  contratti  ac- 
cettata ,  di  PubUlio  Voleione  -  Co- 
mandava quefta ,  che  ì  magiftrati  del 
popolo  foflero  eletti  ne*  Conùij  per 
Tribù ,  e  che  tali  Comiij  non  foflera 
più  (oggetti  né  ad  aufpicj ,  né  a  £e- 
Hatufconfulti  »  Così  cominciarono  ad 
cflere  nella  Repubblica  due  potenze: 
ognuno  degli  ordini  cominciò  a  riguar- 
dare H  governo  come  fu  a  opera  ,  ed 
a  fé  appartenente  :  quindi  il  maggior 
amore  della  patria ,  quindi  ancora  l' in- 
grandimento di  Roma»  Oflervafi  tutto 
Mi6  fino  alla  creazione  de' Decemviri 
per  un  corpo  dt  Leggi ,  che  accadde 
Fanno  301.  Quefto  fpazio  di  tempo 
parimenti  è  contraflegnato  non  meno 
da  fieri  tumulti ,  che  da  infigni  vit* 
lorie,*ma  la  ftorìa  de' Decemviri- rap- 
prefenta  fopra  tutto  la  tirannìa  de^me- 
dcfimi  'r  e  qui  pure  il  N.  A.  dubita 
che  gir  antichi  Storici  per  Podio  con- 
tro i  tiranni  non  abbiano  efagerato  ► 
Quel,  che  non  può  per  alcuna  manie* 
sa  chiamare    'm  dùbbio  »  fi  è ,  ch^ 
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grandi  mutaiioni  fi  facevano  frequen- 
temente nella  cofthuzione  della  Re-* 
pubblica.  Prova  il  N,  A.  che  tali* 
mutazioni  provenivano  dalla  troppo 
grande  difuguaglianza  delle  fortune , 
e  dalla  forma  fteffa  del  govèrno  fom- 
mamente  imperfetta .  Certamente  la 
potenza  fteffa  legislativa  dopo  Servio 
Tullio  fu  fpartita  ne*  Comizj  per  Tri- 
bù ,  e  ne'  Comizj  per  Centurie ,  ed 
ambedue  queftè  allemblee  erano  u- 
gualmente  fondate  ad  arrogarfela.  11 
Senato  ancora  almeno  indirettamente* 
affai  partecipava  di  tal  potenza,  né. 
mai  cefTava  di  far  valere  i  fuoi  fup- 
podi  diritti.  Non  ci  fembra  di  dover-*» 
ci  qui  più  lungamente  diften^ere  in 
raccontare  altre  interne  diffenfioni  ed- 
efterne  guerre  ,  che  leggonfi  in  tanti- 
altri  libri  antichi  e  moderni ,  fino  all' 
anno  di  Roma  349I  epoca  memora-^ 
bile  j  in  cui  fu  ftabilito  la  prima  vol- 
ta il  foldo  per  qùe'  che  militavano 
neir  Infanteria .  Non  lalcia  il  N.  A.  dì 
riflettere ,  quanto  utile  fia  fiata  per  i 
Romani  una  tal'  invenzione  ,  e  quanta 
perciò  prevaler  doveflero  ,  come  pre- 
valfero,  contro  i  vicittì .  Ciò  fi  co- 
nobbe affai  predo  nelle  guerre  con- 
tro i  Vejenti  e  gli  alleati," terminate 
«olla  prefa  di  Vejo   dopo-  dieci  annl- 
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di  afledio  l'anno  di  Roma  358. -Ift 
queft*  affedio  per  la  prima  volta  fu*^ 
rono  fatti  de'  Tribuni  militari  plebei . 
Qui  ancora  il  N-  A*  moftra  iwn  fi* 
darfi  facilmente  degli  antichi  Storici  y 
non  fapendo  comprendere,  come  la 
Città  di  Vejo  abbia  potuto  per  si  lun- 
go tem^po  difenderli ,  mentre ,  die*  egli  j 
queir  affedio  non  potea  prevederfi,. 
Gì  ferabrana  pia  lodevoli  le  confide- 
raiioni  politiche  ,  le  quaB  ^li  fa  fui-. 
Io  (lato  della  Repi^blica  is^torno  a' 
tempi  di  sì  memorabii  àcquillo.  Do- 
po-avere  nuovamente  moftrato ,  quan- 
to poca  i  Romani  fòfleró  liberi  »  e 
quanto  difettofe  le  loro  leggi  fonda-- 
memalr  j  mentre  non  altro  erano  \xt 
fcftania*  che  privilegi  efclufivi  quan- 
to favorevoli  ad  un  ordine  tanto  con- 
trarj  all'altra,  cerca  d*onde  veniffe 
la  maffima  difficoltà  y  che  prima  inr 
contravailo  aiKora  i  più  potenti  pie*- 
bei  neir  effexe  eletti  alle  riguardevo- 
li  cariche  della  Repubblica  ,  e  come 
queda  pofcia  veniiTe  tolta  di  mezzo  :> 
cofa  che  non  ci  raccontano  gli  are* 
tichi^  Scrittori .  Penfa  egli  che  tal  dif- 
ficoltà ne'  tempi  più  remoti  proveniffe 
dal  farfil' elezione.  ne'Comizf  per  Cen^ 
turie»  e.  non  per  Tribù.  Congettura 
41  N.  4*  ^^  i  Ceaibci  avranno  fatto 

•  Digitized  by  Vj^UV  V^^^^ 


Artici.         13 

hi   modo  ,  che  nelle  prime    Centurie 
foflero  fcmpre  più  Patrizj  che  plebei - 
Venne  finalmente  il  tempo  ^  in  cui  i 
Tribuni  della  plebe  ftabiliti  i  Comixj 
per  Tribù  non  le  diftribùirouo  in  clafli, 
ma  regolarono  in  modo  che  la  forte 
decideffe ,   qual  Tribù  dovefle  la  pri-  . 
ma  opinare  ;  nel  qual  cafo    chiama- 
vafi  prerogativa.  11  fuo  voto  era  d'or- 
dinario feguito  da  tutte   le  altre  per 
effetto  di  fuperftiiione  ;  quafi  gli  Dei 
voleffero ,  che  la  Tribù  eletta  da  effi 
per  mezzo  della    forte    decideffe   gli 
affari.  Il  N.  A.   pertanto  congettura, 
che  i  Tribuni  del  popolo  abbinino  tra- 
fpontato  un  tal  ufo  ne'  Comizj  Cen- 
turiati ,  e  così  arrivati  fieno  ad  otte- 
ner finalmente ,  che  fi  eleggeffero  an- 
cora i  Candidati  plebei  -  Paffa  quindi 
il  N.  A.  ad  efporre  la  ftoria  di  Roma 
fino  al  facco  di  effa  fatto    da'  Galli. 
Le  circoftanze  di  quefta  ftoria,  quan- 
tmique    si  minutamente    narrate    da. 
Tito  Livio  ,  non  gli  fembrano    molto 
credibili .   Pare  che  almeno    in  parte 
lo  favorifca  Polibio,   il  quale  non  fa 
menzione  t   dove  forfè  dovrebbe  far- 
la, dell'  ultima   vittoria    da   Camillo 
fopra  i  Galli  riportata .  Nulla  però  in- 
contra da  rigettare  nella  ftoria  di  Ro-- 
m  fino  air  abolizione  del  Tribunato 
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militare  :  epoca  in  cui  il  Confolato 
diviene  comune  ai  due  ordini  della 
Repubblica .  Riflette  tuttavia  il  N.  A. 
che  dalla  fondazione  di  Roma  fino 
air  invafione  de' Galli  Tanno  dì  efla 
364.  Tiltoria  Roriiana  è  molto  incer- 
ta, odia  perchè  ne' primi  fecoli  fcrive- 
vafi  poco ,  ofCa  perchè  gli  fcritti  già 
confervatì  -furono  nell'  incendio  di 
quella  Città  la  maggior  parte  convin- 
ti .  Poi  racconta  altre  vittorie  di  Cam* 
nrillo ,  gli  attentati  e  la  condanna  di 
Manlio.  L'anno  387.  fu  accordato  al 
popolo  che  un  Confole  fofTe  plebeo  ; 
ma  r  epoca  in  cui  i  plebei  arrivarono 
a  tutti  gli  onori  fu  1'  anno  di  Roma.. 
454.  Rigetta  còme  favolofa  la  narra* 
zione  del  giovano  Curzio  gettatofl  * 
dà  fé  medefimo  colle  armi ,  e  col  ca- 
vallo 'nella  famofa  voragine  per  pla- 
care gli  Dei  d*  Averne  .  Defcrive  an- 
cora altre  guerre  con  gli  Ernicì  ^  con  i 
Galli,  con  i  Tarquiniani,  altre  diffen- 
zioni  civili  a  motivo  fbprattutto  dei 
debiti ,  e  la  pericolofa  guerra  contra 
ì  Latini,  in  cui  Decio  Mure  fi  facri- 
£cò  per  la  Patria,  e  Manlio  Torqua- 
to fece  decapitare  il  figliuolo*,  che  a-* 
\'ea  combattuto  contro  i  fuoi  ordini • 
Ma  foprattutto  merita  di  effer  letta 
la  guerra  co' Sanniti  >  che  portò  fe--^ 
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CO  altre  guerre  qon  altri  popoli  col- 
legati ,  e  foprattutto  cogli  Etrufti . 
La  guerra  co* Sanniti  durò  49.  anni, 
e  die  luogo  a  24.  trionfi.  Fini  Tanno 
di  Roma  464.  dal  qual  tempo  fi  foUe- 
varono  in  Roma  altri  fieri  tumulti  pur 
a  cagione  dei  debiti.  Seguono  altre 
guerre  co* Galli,  co^Tarentini ,  e  fo- 
prattutto con  Pirro  Re  di  Epiro  ,  non 
faprei  dire  fé  per  le  forze  ,  o  per  le 
virtù  militari  ed  anche  civili  più  de- 
gno emulo  de^Romani,  e  parimenti 
co* popoli  di  lui  alleati.  Quelle  fini- 
rono colla  conquida  delTltalia  T  anno 
489.  Di  nuovo  il  N.  A.  che  della  fto- 
ria  fa  fempre  una  grande  fcuola  dì 
politica  oflla'  di  civile  prudenza ,  fi  a- 
pre  la  ftrada  a  trattare  della  coftitu- 
zione  della  Repubblica,  alla  fine  fo- 
pra  tutto  del  V.  fecolo .  O/ìerva  come 
cofa  più  particolare,  che,  per  quan- 
to ne  fembra,  alla  fine  del  V.  feco? 
Io,  la  fovranità  dai  Comizj  per  Cen- 
turie a  quelli  per  Tribù  preffo-  che 
intieramente  era  paflata.,.1  fuffragj 
per  Centurie  in  qualche  cafo  partico- 
lare folamente  prendevanfi:  anzi  fi 
rincontrano  ancora  dqi  Confoli  nell* 
affemblea  delle  Tribù  a  tal  dignità 
foUevati .  Non  fi  sa  la  precifa  manic- 
la,   ond^   accad^fle  fi   fatta  rivolu? 
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zione  •  Più  importante  ancora  è  il  ca- 
pìtolo ultimo  di  quefto  libro  fui  ca- 
rattere de' Romani.  Moftra  che  fin 
dal  principio  furono  nella  indifpenfa- 
bll  neceffità  di  vincere  o  di  perire  ,  e 
che  per  confervarfi  le  prime  conquì- 
de furono  coftretti  a  farne  delle  al-^ 
tre .  Da  tal  principio  venne  in  lora 
il  fuperbo  fentiraento  di  ciTere  nati 
per  comandare-I  Patrìzjy  credendoli 
}  foli  fovrani  ,  furono  duri  ed  ingiù*- 
fli  ,  fcmpre  oppreflero  i  loro  canclt- 
ladini  y  quando  fpecialraeiite  poteaa 
prenderne  V  occafione  dalla  povertà 
della  plebe .  l  miferi  cittadini  >  coftret- 
ti a  fornir  il  prezzo  per  le  fpefe  deHst 
guerra  ^  fi  caricavan  di  debiti,  e  poi 
noui  patendo  fodìsfarli,  erano  y  anche^ 
in  onta  delle  leggi,,  meffi  ne^  ferri» 
Quindi  la  forgente  di  tante  civili  di* 
fcordie  ,.  che  rendono  la  ftoria  di  Ro- 
ma per  alquanti  fecoli  non  folo  met> 
bella  ,  perchè  men  varia  j.  ma  ancora, 
meno  illuftre ,  perchè  ricolma  di  or- 
rori ,  per  un  popolo  y  che  pur  andò 
perfualo  di  eflere  giunto  alf  apice 
della  gloria  ^  II  Seriato  nulla  cedendo 
tutto  lafciava  rapirfi.  Dair  altra  .par-> 
te  i  medefimi  debiti  ,  e  le  leggi  agra- 
rie flirono  il  grand^  iftrumento  de^  pii\ 
fcaltri  Tribuni  del  popolo  ;  furono  il 
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pretefto  de'  paflS  ,  de'  quali  Tambizione 
era  il  più  vero  motivo  •  I  poveri  fem- 
pre  rimafer  poveri,  ed  i  Tribuni  ar- 
rivarono alle  dignità  defiderate .  Si 
fecero  le  leggi ,  ma  non  furono  a- 
fcoltate;  e  mai  nelle  difleniioni  do- 
mefliche  o  nelle  guerre  fi  afcoltò  la 
vera  giuftiiia.  Il  coraggio  è  quella 
virtù ,  che  fembra  più  d' ogni  altra 
tender  immortale  la  memoria  dell' 
antica  Roma.  Ma  pure  le  virtù  per- 
dono affai  di  pregio  ,  quando  nafco^ 
no  da  pregiudizi  che  difonorano  la 
fògione.  Quefto  coraggio  nafceva  dal- 
la neceflltà,  .come  fi  diffe,  di  vince* 
re ,  o  di  pagar  il  fio  di  tanti  delitti 
^ntro  i  vicini ,  e  da  quei  non  so  fé 
ftìii  fuperftiiiofi  o  arbitrar)  aufpicj, 
onde  fi  lufingavano  di  avere  dal  loro 
canto  gli  Dei.  Softiene  contro  1*  opi* 
nione  comune  ^  che  i  Romani  ancor 
di.  quei  tempi  fuori  d'  ogni  mifura 
folTero  avari,  prendendone  l'argo^ 
mento  dalla  prepotenza  de'  '  ricchi , 
la  qual  certainente  non  conofceva  né 
amore  di  umanità,  né,  limiti  di  ragio- 
ne. Ci  avverte,  che  non  deefi  dar 
giudizio  d'  una  nazione  fulf  efempio 
di  alcuni  cittadini,  come  farebber  nel 
cafo  noftro  Cincinnato,  Fabrizio ,  e  C^^* 
rio^   ma  deefi  confiderare  lo  fpirito, 
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che  la  governa.  Del  rimanente ,  (cr 
al  N.  A.  diam  fede ,  gli  efempj  di 
difinterefle  nef  V.  fecolo  fono  la  maP' 
firn  a  parte  effetti  della  perpetua  gè- 
lòfia ,  che  fra  i  due  -  ordini  domina- 
va .  I  plebei,  die'  egli,  come  Fa- 
brizio e  Curio ,  amavano  la  lor  po- 
vertà ,  perchè  mettevagli  al  coperta 
deir  invidia ,  e  tanto  più  che  i  patri* 
zj  rendevanfi  odiofi  per  la  tirannia 
fondata  fulle  ricchézze.  Che  avrebbe? 
mai  detto  in  leggere  tali  cofe  e  Ci^ 
cerone  ed  Orazio ,  e  tanti  altri  celc- 
'  bri  Panegirifti  di  quegli  Eroi  ?  Che 
direbb'  egli  fopra  tutto  ,  almen  volen- 
do foftenere  di  nuovo  la  fua  para- 
dofla  opinione  del  danno  che  recano 
a'coflumi  di  una  qualunque  nazione 
le  fcienze  e  le  belle  arti ,  il  più  fa- 
xnofo  cittadin  di  Ginevra  ?  Certamen- 
te ne'  libri:  del  N.  A.  que'  rozzi ,  ed  in- 
colti Romani  niente  comparifcon  mi- 
gliori dei  loro  poderi - 

Il  libro  VII.  di  fette  capitoli  con- 
tiene la  tloria  de'  Cartaginefi ,  e  de* 
popoli  di  Sicilia.  Tratta  primieramente 
de'Cartaginefi  fino  alla  confederazione, 
eh'  efli  fecer  con  Serfe-  NelF  eftratto 
di  quefto  libro  ,  come  ancora  fatto  ab* 
biamo  ne'  precedenti ,  quelle  cofe  par- 
ticolarmente oflìtrveremo ,  che  ci  fem^ 
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Brano  proprie  del  N.  A.  Congettura 
egli  che  Didone ,  fuppofta  fondatrice  di 
Cartagine,  non  abbia  potuto  involare 
a  Pigmalione  ,  come  pur  narra  la  fto- 
ria ,  tutto  il  frutto,  del  fuo  delitto  : 
perchè  ,  die'  egli ,  i  beni  dell'  uccifo 
Sicbeo  non  potean  eiTere  tutti  di  tal 
natura  da  eflere  trafportari .  Penfa 
ancora  che  que''  che  feguiron  Didone 
non  follerò  degl'  infimi  fra  i  Tirj  : 
perchè  le  virtù  principalmente ,  le 
belle  arti ,  e  la  ve/a  grandezza  foglio- 
lìo  fuggire  i  Tiranni.  Così  dà  egli  a 
Canagine  molto  più  gloriofi  principj 
che  air  emula  Roma .  Peraltro  con- 
gettura, che  la  vera  fondazione  d! 
Cartagine  poffa  eflere  ftata  verfo  il 
tempo ,  che  Licurgo  dava  le  leggi , 
cioè  J' anno  885.  avanti  G.  C.  e  che 
I>idone  non  fia  ftata  riguardata  come 
la  fondatrice  di  CaFtagine,  fé  non 
perchè  fu  da  lei  quefta  Città  confide- 
rabilmcnte  accre(ciuta.  Sembra  a  lui 
che  i  Fenicj  più  di  tre  fecoli  avanti 
gettate  ne  àveffero  le  prime  fonda- 
menta .  I  ptogrefli  de*  Cartagìpefi  pe* 
via  di  commercio  furono  affai  rapidi , 
non  così  per  vìa  di  conquifte ,  circa  le 
quali  a  gran  torto  ponevano  la  mag«» 
gior  fiducia  nelle  ricchezze,  onde  affol* 
à^v  molte  truppa.  Dalla  falfxffima  cre- 
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denza  di  non  poter  effer  vinti  da  chi 
non  potea  porre  in  piedi  ugual  nume- 
ro di  foldati ,  nafceva  la  crudeltà  tutta 
lor  propria  contro  que'  generali  ,  che 
foiTcro  rimarti  perditori  in  qualche  im- 
portante battaglia.  Efpone  pofcia  le- 
•vicende  di  Cartagine  e  della  Sicilia^ 
fm'al  fin  della  guerra,  che  gli  Ate- 
niefi  portarono  in  queft^Ifola.  Inque* 
fto  tratto  di  ftoria  è.  notabile  la  vita, 
di  Gelone  Re  di  Siracufa* ,  che  il  N,. 
A.  meritamente  celebra  non  folo- 
per  le  imprefe  miUtari ,  ma  ancora 
per  il  civile  governo .  Intereffante  pur 
è  la  (loria  della-  Sicilia  e  di  Cartagi*« 
.  ne  fino  alla  morte  di  Dionigi  il  vec- 
chio, di  cui  ci  defcrive  i  vizj  e  la 
crudeltà ,  che  ferve  per  ifpirare  a  tut* 
ti  un  grand' orrore  del  governo  dì»- 
Ipotico  de' tiranni.  Vi  è  di  particola- 
re ,  che  fembra  rigettare  il  racconto 
di  Diodoro  di  Sicilia ,.  che  un  Oraco- 
lo avea  fifT^ta  la  morte  di  Dionigi  al 
tempo  che  avefle  vinto  degli  avver- 
farj ,  che  a  lui  foffero  fuperiori ,  e 
che  perciò  Dionigi  avea  tralafciato 
a  bella  pofla  dr  vincere  talora  , 
potendo  ,  i  Cartaginefi  emuli  fuol 
potentifTuni .  Dice  il  N,  A.  che  fé 
ciò  fofle  flato  ^  non  avrebbe  loro 
^osl  ffeifo  dichiarata  la  guerra.  Del 
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refto  gli  Ateniefi  diedero  il  premio 
ad  una  tragedia  ,  che  Dionigi  fece 
rapprefentare  alle  feftc  di  Bacco.  Cosi 
egli  cattivo  poeta  venne  a  ftiperare' 
in  qualche  modo  gli  altri  di  gran  lun- 
ga fuperiori,  ch'erano  (lati  con  cflb 
in  tal  arringo  a  contcfa .  Rigetta  an- 
cora il  N.  A.  cift  che  raccontano  gli 
antichi  Stoifici  delle  precauzioni  non 
meno  foverchie  che  penofè,  le  quali 
prendeva  Dionigi  per  la  fua  ficurez- 
la,  neppur  d«'proprj  figliuoli  fidan* 
dofi,  o  delle  mogli.  D>ce  che  si  fatti 
racconti  non  altro  fono  che  favole 
inventate  da'  Greci  in  odio  de*  tiran- 
ni :  poiché  al  principio  del  fuo  regno 
fu  villo  non  poche  fiate  Dionigi  ìen- 
2a  guardia  e  feni'  armi  nel  mezxo 
degli  artefici,  onde  aveva  Siracufa 
riempito  ;  andò  fempre  intrepido  e 
franco  alla  tefta  delle  fue  armate  , 
e  viffe  familiarmente  più  vohe  co' 
Letterajci .  Non -so  q^u-al  pefo  tali  ra- 
gioni aver  poflano  préflìo  chi  coiifi- 
deri,  che  non  v'è  paflione  più  inco- 
ftante ,  e  più  varia  ne'  fuoi  eflfèttr  " 
della  gelosìa  e  del  timore.  Conviene 
ima  volta  pur  dirio ,  che  forfè  trop- 
po facilmente  H  N.  A.  mette  in  dubbio 
per  qualche  ombra  che  vi  fcorga 
d' inverifiraile  v  qiianto    dal   comune 
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confentiraento  degli  antichi  Scrittori 
ci  viene  confermato .  Eppure  chi  non 
sa  che  tutto  dì  moke  cofe  accadono, 
che  mai  avremmo  penfato  elTere  per 
accadere?  Chi  non  sa  che  fpefle  fiate 
r  autorità  di  chi  racconta  merita  ogni 
credenza  intorno  a  fatti ,  che  fono 
appunto  cagioni  di  meraviglia  perchè 
cflendo  del  tutto  fuori  dell'  ufato  (Ira- 
ni  ci  fembrano,  e  per  fé  medefimi  in- 
verifimili?  Più.  bella  ancora  è  la  ftoria 
di  Cartagine  e  della  Sicilia  fino  alla 
morte  di  Timoleone  ,  Cittadin  di  Co- 
rinto ,  che  avendo  refo  libero  il  po- 
polo di  Siracufa,  regnò  fopra  di  eiTo 
con  un  impero  tanto  più  gloriofo, 
quanto  pm  raro  ,  cioè  regnando  fola- 
mente  nel  cuore  di  ognuno,  Meri- 
tan  poi  d^effere  lette  le  confiderazio- 
ni  che  fa  il  N.  A.  fui  governo  di  Si- 
racufa..  Diftingue  egli  quel  tempo, 
in  cui  i  Siracufani  parean  fatti  per  la 
monarchia  da  quello  in  cui  per*  la 
democrazia  fatti  pareano:  tanto  al 
variare  delle  circoftanze  variarono  di 
feniimenti,  e  di  affetti.  Le  cagioni 
delle  diffenfioni  erano  uguali  a  Ro- 
ma ed  a  Siracufa  ;  e  quefìe  erano  le 
dignità  e  le  ricchezze  :  non  produffe- 
ro  gli  tteffi  effetti ,  perchìi  i  Homani 
ricchi  non  io  er^no  che   in   terre,  e 
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tion  aveano  per  comprare  i  fiiffragf 
dell'oro  e  dell'argento,  come  avea- 
no in  gran  copia  i  ricchi  di  Siracu- 
ia.  Inoltre  Roma  non  metteva  in  ar- 
mi che  i  proprj  cittadini ,  amantifflmi 
della  libertà ,  che  fi  fcordavano  quali 
fempre  delle  ingiurie  più  atroci ,  e 
fempre  de'  benefizj  più  fégnalati , 
quando  trattavafi  di  fervire. la  patria: 
Siracufa  avea  foldati  gran  parte  flra- 
«ieri ,  che  pagava  con  le  fue  ricchez- 
ze ;  pronti  perciò  a  fervire  ,  piuttofto 
x:he  la  Repubblica ,  i  più  potenti  cit- 
tadini, fe  con  maggiori  premj  erano 
da  quefti  allettati  •  L' altra  cagione  è  , 
perchè  Siracufa,  al  contrario  di  Ro- 
ma ,  invitava  i  ftranieri  a  mefcolarfi 
nel  fuQ  goverxio  ;  di  più  effendo:  quel- 
la Repubblica  in  Sicilia  lènza  rivale 
di  egual  pofranza\,  apriva  il  paefe  ai 
Carragineii  ed  ai  Greci ,  mettendo. 
le  altre  Città  nella  neceffità  di  cer-» 
carfi  .al  dì  fuori  un  foccorfo^  Nel  trat- 
to di  ftoria  della  Sicilia  fino  alla  prl- 
fna  guerra  punica  notabili  fono  fpe- 
x:ialmente  le  geiìa  di  Ag^tocle  e  dt 
lerone.  Quegli  fu  un  mofhro  di  cru- 
deltà e  di  perfidia  9  in  cui  rincrefce 
di  ràvvifare  miti  a  vizj  si  enormi 
talenti  sì  riguardev^li  ;  quefti  potè  fer- 
yke  di  j^feingio  ai  |lt^/l«fitttìn)i  di  qutf 
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tempi ,  fra  i  quali ,  e  non  fra  i  tiran- 
ni, offia  ufurpatorì.  di  Siracufa ,  prova 
ii  -N.   A.  che  debba  efler    annoverato. 
Merita  però  di  eflere  totalmente    di- 
fapprovata  la  nera  azione  di  aver  a 
bella  pofta   lafciato    tagliare    a   peiiì 
da'  nemici    Mamertini    i  fiioi   fóldati 
flranieri ,  che  credeva  pronti  alla  fpl-* 
Icvazione  .  Noi 'dobbiamo  atroflire  che 
il  famofo  Segretario  della  Rcpubblìcji 
Fiorentina  anche  quella  indegna  azio- 
ne di  quel  prudente   Re  di    Siracufa 
abbia  intraprefò  a  lodare.  N^lla  vi'a 
di    Agatocle  il  N,  *A.  ftenta  a  crede- 
re che  gli  Storici  non  abbiano  efage- 
rato  ,  raccontando ,  che  neirimprovvi- 
fa    venuta   di   quefti    nell' AffricìivQ 
dopo  la    vittoria   che    riportò,  contro 
Annone  e    Bomilcare ,   trecento  per-» 
fone  immolaffero  a  Saturno  per  paci- 
ficarlo de'  pargoletti  Comperati  in  ve- 
ce   de'  proprj ,    e  che  foflerd .  ancora 
a  quefte  ultime  aggiunti  dugento  in- 
fanti   prefi    dalle    migliori    famiglie. 
L'ultimo  Capitolo  di    quello  libro   ft 
raggira  fui  paragone  de' Romani  con 
i  Cartaginefi.   Quefti    fondarono  con 
fomma  faciltà  un  grand' impero,  per- 
chè i  primi    fenza   coiitrafto    av^aho 
occupato  il  mare .  Quindi  non  acqui-  . 
ftarono  un  vero -valore,  fé  non  affai 
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tardi ,  dopo  dì  effere  flati  da*  popoli 
bellicofi    vcrgognofameute    fconfitti  • 
Non  ebbero  mai  fina  politica  ;  il  che 
rìman  chiaro   da  tanti  paffi   più  che 
falfi  da    loro    fatti  nella   Sicilia  ;  la 
quale    con  pochiffima    fatica   avreb- 
ber  potuto  -acquiftare,    dichiarandofi 
(blamente  contro  i  Tiranni  della  pub- 
blica libertà  protettori*  I  Romani  creb- 
bero  per   gli  oftacoli ,  che  fino   dal 
principio  fi  attraverfarono  ai  loro  pro- 
greffi  ;  e  quelli  medefimi  oftacoli ,  co- 
me gli  refero  vaiorofi,   così    ancora 
gii  formarono  accorti  ad  apprendere 
la  maniera  di  attaccar  i  popoli  fog-* 
giogati  z  medefimi  loro  intercfli ,'  ed 
a  profittare  delle   vittorie     QuincU  U 
K  A.  defcrive  la  forma  del  governo 
di  Cartagine*  Sembra  che  non  molto 
fia  foddisfatto  del  Tribmiàle  dei  Cento^ 
a  cui  erano  foggetti  i   generali,  ed 
a  cui  doveari  rendere   minuto   conto 
di  quanto  intraprendevano  ;  né  anche 
loda  che  da  quefto  Tribunale  fofTero 
'prefi  cinque  magiftrati ,  che  avevano 
iin  potare  anche  jnft  eftefo  ;  ficchè  la 
fortuna  dei  Cittadini' era  nelle  fòro 
»ani.  Crede  che  in  t^l  módoi  Car- 
tagineiì  volendo  metter  uri  limite  ad 
nrC  autorità  eforbitante ,   ne  aveffero 
^abilita   iin*  akra ,  niente  men   bifo* 
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I^ofa  di  ^Her  tenuta  a  freno»  Arifto* 
tele,  riguardato  per  tanti  f^coli ^oma 
U  principe  non  meno  de*  politici   ch<r 
-^e'filofofi^  ha  (limato  i}   governo  di 
Cartagine  uno   de'  più   perfetti  ;  fon-^ 
dato  su   ciò    che  fiiiQ  al  Tuo  tempo 
©effuu  tiranno  ave^  oppriìffa  la  libera 
tà  di  eiTa,  n^  fatta   erafi    in   quella 
Hcpubblica  veruna  fediiione  confidè^ 
jrabile .  IJ  N.  A.   fofp^tta ,  che   polli 
gttribujrfi  alle  Col^  circoiìante.  ciò  che 
lo  Stagirita   attribuifce    alla  faviezza 
del  governo .  In  Roma  i  poveri  aveai) 
bifogno  di  terre,  quindi  il   voler    l^, 
legge  agrarj^:  quindi  il  voler. parte 
UlI  governo;  quindi  le  diflenzioni .  Al 
contrario  enfendo  Cartagine  per  la  fua 
^eidefima  fituazione  ,  e  per  Y  indole 
^egli  abitanti  difcendenti  da'  Fenicj , 
tutta  data  al .  commercio  I  i  ricchi  a-^» 
vgan  bifogno  de'  poveri  per  le  manip 
fatture  ;  quelli  poteàn  arricchirfi  fenzs^ 
toglier  a  quelli,  uè  a veano  graoi  tem- 
po da  occuparfi  ne'  pubblici  fcabrofi 
affario  Solo  dunque  le  diflenfioni  do-# 
vcan  nafcere ,  come  nacquero  in  fat^ 
iji ,  quatidp  pfx  le  oftiuate  guerre  co* 
Bjcvmani  i(u,,. rotto   il   coi^me^gio  .  Itt  ' 
quello  medefimo  parallela  è  da  offerì» 
yarfi,  che  i  Romani  aveano  per  pror 
jprio  inter^ffg    il    b§ne   della  patria  > 
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Ha  cui  per  le  circoftanze  medefimo 
della  lor  fituazione  quello  di  ciafcun 
particolare  non  potea  guari  eiTer  di« 
fgiunto;  i  Cartaginefi  al  contrario  a« 
Veano  il  fine  particolare  di  arricchire 
pejf' mezzo  dell' induftria  co*  popoli  an- 
cor più  remoti.  Le  truppe  Romane 
erano  di  cittadini;  le  Cartaginefi,  co- 
n^e  difiemo  di  quelle  de*  Siracufanl , 
erano  di  mercenarjJ  Per  quefte  ed 
altre  ragioni  la  Romana  Repubblica 
doveva,  a  lungo  andare,  del  tutt<| 
prevalere  air  emula  Cartaginefè* 
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Ponoràd  FafdtelS  Aefermenfis  'Opera 
Neapoli  1776.  excudebant  Ray mundi 
Fratres  in  4*  p»  74.  Vita  e  proUg(y* 
meni  p.  34.  Lettere  p.  ^1.  fomprefi 
U  i^nptajfoni  f 

'  */^Korato    Fafcitello  ,    fu    urio  di 
V^  que'rari  Genj,  per  cui  crebbe 
in  tanta  rìputàiione  il  feliciffimo  ft- 
(Colo  XVI.  detto  a  ragiotjp   il  fecolo 
delle  arti ,  e  delle  lettere .  Nato  T  ani- 
fio  1502.   in  Sergna ,  oflìa    T  antic^ 
Efèrnia  ,  Colonia  per    ben  tre   voke 
de'  Romani ,  in  Abruzzo  nobilmente  » 
C  nobilmente  pure  ailjpvato  in  <;afa  » 
e  in  Napoli  fotto  la  direzione  di  Pom- 
poTìio    Gacerico  ^^  uomo  in  Greco  e 
fXi  Latino  affai  verfato,  non  fu  tar* 
jjo  (i)  a  veftir    Patito  de'Caffinefi, 
tra' quali  e  per  jcoftumi^  e  per  fape^» 
re ,  e  cultura  &  diAinfe  in  maniera  , 
che    potè  anch«  aggiugner   luftro   a 
quel  d'  ogni  tempo  iliuftriffim  Ordine  » 
Veriezia  ,  e  Roma  furono  le  fue  mae-- 
Are ,  ficcome  nelle  dottrine  de'  Padri 
convenienti   al  fuo  flato,  cosi    nell^ 

ame- 
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amena  iettetaturaV  nella  quale  fi  ^ 
vanzava   a  gran  paffi  fornito  mirabil- 
mente de'  due    neceflarj    ftrumentì  f , 
lingua  Greca,   e    Latina.,  Una  rile-^ 
vante  prova    abbiamo   de*  fuoi  prò- 
greffi  fino  dal  15  33*  ^^^1'*^  lettera  pre-. 
meflk   da  Paolo  Manuzio    air  ediiio- 
pe  di  Lattanzio,   ove  fi  dice  aperta* 
mente  non   fapetfi  ben    decidere  in 
qual  delle   due,    Umanità,   ed  Eni* 
dizione ,  più  fi  diftingua  T  ottimo  Gio- 
vine, effetto   la  prima  di   fiia  buon'- 
indole,   d'ingegno  ^    e    d*  attenzione 
r  altra  ;   certo  niuno   de*  migliori  an-» 
dargli  innanzi,  pochi  a  paro.  Lodali 
l'eleganza  delle  cofè  fcritte  in  Gre- 
co,'e  in  Latino:  neWerfi  parlar  col 
li^suaggio  delle  Mufè:  in  profa  non 
^ém  jMft  ai  naturale  e^rimere  Te- 
loquenza  degli  antichi  ;    fé   n'  efalt* 
Il  giudizio  critico,   fé  ne  predica  il 
candore   ingenuo  unito    a  un  tratto 
giocale    ed   obbligante  quanto    altro 
«jai»   In  fine   fi  dice    chiaro  chiaro 
cflér  eflblui  T  autore ,  il   promotore  , 
il  correttore    d' una  riftampa    la  più 
compita  fino  a  queir  ora.  Detulìt  aà 
nt  y  quos  ntmc  impreffimus^  Laclantii 
lihros  tam  mulds  ittos    quìdem  in  lods 
^  tmendasós  ,  6*  auclos  ,  ut  cum  onini* 
hh^  fidanti  exUrant^  colla% propemo* 
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dum  alti  viderenmr.  Ciocché  pure  tt 
confeflfa  da  Sebaftiano  Grifo  alla  Tua 
di  Lione  iS4i'  coir  efogio  :  ut  non 
Fìrmiano  plusj  ex  quo  nati  funt^quam 
Tafdtello^  ex  qiio  renati^  debtre  videan^ 
sur.  Ed  ecco  il  tefto  del  criftian  Ci^ 
cerone  ufcito  la  prima  volta  con  tan- 
ta magnificenza  per  opera  de' Bene- 
dettini in  Subiacò  tornato  a  farfi  ve- 
dere in  ogni  dia  pafte  finito  in  Vc-^ 
éeiia  per  IMnduftria  e  intelligenza 
moltiffima  d' un  filologo  ,  é  teologo  i 
ì>ur  Cafiinate/ Dati  frutti  cosi  pef 
ierapo  de'fuoi  gravi  ftudj  t  intcre(* 
fanti  cotanto  là  Religione  ,  paiTato  H 
Roma  con  qiiefti  ed  altri 'meriti  feèni-* 
<ò  viepiù  a  perfeiionarfi  nell*  Accade^ 
jnia  di  M.  Colocci ,  che  riunì  le  fi>a«^ 
fé  membt*»  ^^^  mal  augurata  Pomit 
poniana,  e  la  ravvivò  coirefempio^- 
4t  colla  liberalità  fua  •  Come  bi^n  mo« 
<bra  riltuftre  Gianfirancefco  LancillottI 
nella  vita  e  nelle  poefie ,  che  ci  die« 
de  di  quel  Prelato  corredate  d'infini* 
le  cognizióni ,  ed  iliuftrazioni  degP 
Ingegni  più  vivaci  del  fecole  .  E  mof* 
%o  il  Colocci  fi  tenne  con  M,  Giovio^ 
il  quale  aflunfe  di  quegl"  ififigni  Ac* 
cademici  là^  protezione  •  Noto  pertan» 
.  to  e  ben  veduto  dal  fior  di  Roma  « 
Wi^  ira,piadato  da'  fuoi  >  che  V  impie^ 
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gafono ,  per  alquanti  anni  neli*  cfigcn* 
xe  del  Monaftero  di  S.  Liberatore  ed 
al  Cettaro  ;  fu  deftinato  prima  ad  e* 
nidir  queir  Innocenzo  adottato  dal 
fratello  di  Papa  Giulio  III.  che  pofcia 
videfi  innalzato  alla  Porpora  ;  e  ducf 
nnni  dopo  per  opera  del  Cardinal  Far* 
^  nefci  gran  Mecenate  de' Letterati  pa(^ 
so  Vefcovo  all'Ifda  in  Calabria  (iji 
ove  giunto  mifero  avanzo  de' flutti 
€  degli  Aff^ffini ,  mentre  fi  ftudia  neri 
omettere  parte  di  zelante  Partorì 
in^JOntrÒ  rhuignàzione  ai  quel  Sàro-^ 
ne  ,  dai  di  cui  Partigiani  riportati  di- 
leggi e  villanie  ebbe  a  procurare  li. 
taflfegna  dej  V  eleo  vado  ,  e  T  ottenne 
à  favore  d' Annibale  Caracciolo  1*  an. 
t$62.  fuo  parente  colla  penfione  di 
^00,  feudi  annui  d'oro;  Contènto  in 
partii  liejl*  atto  che  fi  prepara  al  viag- 
^io  per  ifrénto  ,  attefc  da  que'  vene- 
tandi  Padri ,  e  fpecialmente  dal  Card. 
Seripafido  fuo  grand'  amico  ,  a  cui  a* 
Vevà  atiche  fpedito  innanzi  certo  fuo 
dialogo  latino  fuUa  riforma  con  al« 
quante  leggi  dettate  fui  gufio  delle 
amiche  12.  Tavole,  caduto  malato 
mancò  Tanno  1564.  in  Roma. 

Ebbe  amici  i  migliori  del  iecolo, 
tale  a  ^  dire   i  più   colti  uomini  chd 
B  4  van- 
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^anti  r  Italia  in  umanità  ;  e  n*  elw 
flono  delle  teftiittonianze ,  che  fi  re- 
cano he' monumenti»  e  nelle  anno- 
tazioni a'verfi  diftribuiti  in  due  li- 
bretti con  un*  Appendice ,  ed  alle  let- 
tere che  vengono  in  fine:  illufirati  si 
gli  unì  •  come  le  altre  con  molta  eriw 
dizione  dal  valente  Sig.  Gìanvincen* 
ao  Meola ,  al  quale  fumo  debitori 
delle  notizie  che  avanziamo  dietro 
1'  efatto  commentario  t  che  precede 
f  indice  di  quanto  abbiamo  in  efiere  f 
#  di  quanto  fi  sa  aver  già  làfciato 
icritto  il  Fafcitello,  I  chiariflìmi  Vol- 
fi  oltre  le  poche  poefie  raccolte  dal 
Tofcano  5  dal  Gagnefo  ,  dal  Grutero 
aveano  già  ftuzzicato  Y  appetito  degli 
amatori  di  fifFatte  lautizie  con  alquanti 
componimenti  eftrattt  da  un  Codice 
è!  Apoftolo  Zeno  tanto  benemerito 
éi  ogni  letteratura  •  Il  Meola  ce  ne 
imbandìfce  più  dovizio(b  apparato, 
joarecchi  altri  producendone  da  vai) 
MSS.  tutti  fpiranti  grazie  Greche  >  e 
Latine ,  tentate  da  molti ,  raggiunte 
da  pochi  ;  di  pochi  effcndo  rifare  V  a- 
^ìma  feflevole  ed  urbana  del  Vero- 
txcfe,  che  folo  dopo  Anacreonte  fi  può 
dire  in  quel  genere  vezzofo  di  poe- 
tare guftafle  certi  lepori ,  che  invano 
itpl  rUòrgìmeatò  delle  buone  lettere 

fi 


yVjUUyiC 


f  A   R   T   I   e.     II.  Jf 

fi  farìano  defidèrati  dalla  imitauoneV 
ove  preceduta  non  foflc  da  un  na- 
turale ilare  ,  e  liberalmente  gfocofo  ^ 
che  fu  tutto  proprio  del  Fafcitello  , 
com'  eziandio  moftrano  le  fue  lette* 
re  famigliari  fempre  graziofe,  (èmpre 
decentemente  fcherzevoli.  Chi  fi  por- 
rà (otto  degli  occhi  Y  elegìa  fcritta 
a  Scipione  Capece  sì  terfa  ^  sì  viva  > 
sì  leggiadra ,  con  tali  digreiSoni  nate 
opportune  fuir  argomento ,  che  Tibul* 
lo  flelTo  fé  ne  pregerìa ,  e  la  confronr 
terà  colla  flampata  innanzi ,  e  chia- 
merà ad  efame  le  varianti  lezioni  re- 
cate alla  pag«  6$.  e  feg.  potrà  rile- 
vare due  veri;  quanto  dobbiamo  al 
moderno  Editore ,  e  quanto  fofle  deli- 
cato _,  quanto  finito  nel  fuo  comporr 
re,  e  limato  il  noftro  Monfignoret 
foSerente  la  fatica  della  lima,  fènza 
la  quale  ben  rade  volte  avviene ,  che 
eican  di  majio  cofe  d' ogni  parte  per- 
fette . 

£^  defiderabile ,  che  il  Sig.Meo^ 
la  feguiti  a  regalar  il  pubblico  d*al^ 
tre  produzioni  confimiii  ^  come  fembra 
voglia  fare,  e  fia  tutto  con  miglior 
correzione.^  che  è  ciocché  manca  a 
render  più  caro  il  prefente  per  altro 
prezioib  regalo, 
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Petti  Rmnuiii  Patrìdi  T^hematis  &  Vìh 
latcrrard  de  Iure  Naufragi  Uber  pìg^ 
taris.  Lucac  1778.  in  8.  Pag.  122. 

Bjgpdtm  JHfpem  luru  «  Natura. 

Cic.  I«  fle  Legìbut  • 

ff'anio  naufrofftt  »  hofyet  »    non  riaiandian  (  ibnuV 


SOno  HI  quefto  libretto  eipoftì^  e 
dimoftrati  i  diritti ,  e  le  obbliga* 
Eioni,.  che  hanno  relazione  al  Nau<- 
fragio,;  materia  tanto  varia,  tanto 
complicata,  e  folla:  quale  tanti  Scrit<^ 
tori  bau  <fi^\ttato  $1  a  lungo  fra  lo^ 
f  o  •  Il  tempo  è  pafT^^to ,  in  cui  noa 
ben  fi  credeva  difcuflo  un  foggetto 
4BÌtie  trattato  non  fofTe  in  più  tomi  in 
foglio  ben  grandi ,  nei  quali  bene 
foeflo  neppur  veniva  la  materia-  efau- 
nta,  e  dir  fi  poteva  con  Giovenale 
it  •  •  *  funwd  flma  jam  margine  Uhi 
fScrìfOis  6^  in  tergii> ,  ntt  ium.  finìsus  Q» 
rejiesì 
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quindi  gemono  gH  fcaffali  fotto  qiiei 
polverofi  volumi  ì  quali  ridotii  a  ciò, 
che  puramente  contengono  di  utile 
e  di  ragionevole  ,  fàrebber  forfè  pid 
piccoli  di  quefto ,  che  coH:  ^ì^erc  m^ 
xiunziamo  • 

Quelli  (come  avverte  T  Autor* 
iiella  fua  bròve  Prefaiio^e  )  i  qùalf 
han  finora  trattato  dei  diritti  appara 
tenenti  al  naufragiol,  fi  fon  tanto  é^ 
ftefi  nelle  opeté  loro ,  perchè  non- ha» 
faputo  evitare  i  due  fcoglj ,  nei  qua- 
li urtan  per  ordinario  quafi  tittti  gli 
Scrittori  delle  materie  legaK.  H  pri-' 
mo  è  di  aver  folo  avanti  gK  oèchj 
per  norma  di  quefti  diritti ,  le  varie 
leggi  che  fo  tal  foggetto'  fono  Ipai^fé 
nei  Codici  del  Gius  <*ivile ,  6  le  dF» 
verfe  cottfuétudin}  dei  luoghi ,  e  del 
popoli;  rtai^  o  raramente  confultaii-^ 
do  te  prime  e  facfe  lelggi  natu¥alii 
imica  ntifurà  dèlia  gluftiiia  ò  itigiù^ 
ftizia  di  tutte  le  pòfmve'.  L'.  altro'  è 
di  nvùl^ài  la  cura  loro^a  fare  i\nà 
vana  poftip^  di  nòh  oppórtulia  eru* 
diiiohe  ,  ià  quale  nieìite  ferve  a'  'di^ 
lucidar  la  materia,  di  cui  fi  tratta'; 
tìia  la  rende  à^i  più  implicata  e  con- 
ifufa.  In  vero  fé  légèsftifi  lo  Styp^ 
teatini) ,  ìi  Iiocceniò ,  il  Kurìchió ,  il 
|>ekjt> ,  ed  atei ,  fi  vedrà  clfe  coiii 
B  6  tea- 
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lenti  di  riferit  le  leggi ,  e  le  confue* 
budini  oiTervate  dalle  nazioni ,  poco 
p  nulla  ban  riguardo  air  inviolabile 
Gius  di  natura  ;  e  dopo  aver  efpofìa 
V  origine  e  il  progreflb  dell'  arte  nau« 
dea, tutti  defcrivono  i  porti,  i  gplfi, 
t  le  firti,  e  conducona  i  lettori  a 
navigare  con  UlifTe,  con.  Saturno  ,  o 
con  Giano  tra  mille  perigl) ,  e  teox* 
peite,  talché  ppi 

tot  pela^  umpefiatibus  acH 

aon  fanno  eflì  medefimi 

Qjuìn  fijps  fimm  rthus  fcram^  onde 
labori^ 

Tentare  auxUìum  po/ptu,  gua  verter f 
curjus* 
Saggiamente  dunque  fuggendo  quefU 
due  fcoglj  fi  propone  il  Sig.  Ranuzzi 
in  queft' operetta  divifa  in  otto  capi- 
toli di  fifiare  i  diritti  ,^  e  le  obbliga^ 
zioni  provenienti  dal  naufragio  j  pren- 
dendone per  unica  norma  la  legg^ 
della  na^tura ,  e  di  efaminare  fé  fiano 
9  quella  coerenti  le  Romane  Coditi^ 
zior^  ,  e  .1^  confuetudini  che  ne'  vatj 
luoghi  relativamente  a  quefto  fi  of> 
fervano • 

Intende  per  Gius   appartenente 

al  naufragio  (  cap.  I.)  il  complefTq  di 

"futte  -  le   obbligazioni ,  e  diritti    che 

l^er  cavifa  del  medefimoi  p  dell' icn^ 

mi- 
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mlnente  perìcolo  di  eflb  competono  si 
nelle  coie ,  che  nelle  perfoue  a  chiun- 
que può  averv'  intcreffe.  E  poiché 
qiieiìi  diritti  e  queiìe  obbligazioni 
hann'  orìgine  dalle  leggi  della  necef- 
fità ,  per  farft  ftrada  T  A-  a  fcuoprit 
più  facilmente  le  vere  e  giu({e  regole 
intorno  al  naufragio ,  avendo  preme(« 
fo  nel  Gap.  IL  che  {rovandofi  in 
coUifione  fra  loro  due  leggi  natura* 
K,  quella  dee  vincere  che  è  più  a-» 
dattata  a  confèguire  il  fine  della  pa« 
tura ,  cioè  la  felicità  e  la  ficurezza 
del   Genere 'Umano  ,  fifla  ,  che 

,,  L  Se  la  natura  imponga  Y  ob« 
^,  bligazione  za,  alcuno  di  adempire 
t,  una  legge  ,  dee  neceflariamente 
)i  concedergli  anche  il  diritto  di  far 
„  tiutociò,  ch*è  neceflario  all'adem* 
„  pimento    deli'  obbligazione   mede* 

„  IL  Se  non  pofla  taluno  fod* 
,,  disfare  un*  obbligazion  naturale  ^ 
«,  lènza  violare  il  diritto  aflbluto  di 
^  un  altro,  deve  da  tal  violazione 
„  ailenerfi ,  e  ceffa  in  quel  cafo  Y  ob« 
^  bligazione.  „ 

Coerentemente  al  qual  principi^ 
il  N.  A,  giuilamente  confuta  Grozio  ^ 
U  quale  efaminando ,  fé  chi  è  per* 
ièguitato  da  vaC  aggreifore  pofla  ucci» 

derc^ 
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3crc  xin  innocente ,  che  gli  è  di  (h 
ftacolo  alla  difefa ,  o  alla  fuga ,  de« 
termina  che  può  farlo  fondato  fui  rì- 
fleffo  i  che  fé  fi  confiderà  la  fola  natu^ 
va  umana ,  in  effa  è  molto  minore  il  ri^ 
ffetto  verfi^  la  focietà  chi  la  cura  dcl^ 
la  propria  falve^^a  ;  il  iSig.  Ramuzi  pe* 
rò  fa  offervare  a  propofito  che  non  per  I 
riguardo  della  fi>cie(d  ^  ma  per  t  affoliu& 
diritto^  che  la  natura  ha  dato  a  eia/cu* 
no  di  confervare  la  propria  vita^  deve 
il  perfsguitato  afienerfi  dalt  ucdfione  dcW. 
innocente  * 

,f  IIL  Se  due  fono  eff^fti  a  tal 
,,  pericolo  di  vit€,  che  o  Tunoj^o 
,-,  V  altro  debba  perire  ^  l^  lègge  del- 
„  la  natura  ordina  che  tìeffuno  ànte-^ 
99  ponghi  r  altrui*  falvezza  alla  propria , 
„  ma  a  fé  piuttoftó provveda.  „ 

In  fatti  Ift  natura  dà  un  giils  af* 
folli to,  coftame,  e  perpetuo  a  chiun- 
que  di  promuover  tà  propria  felicità, 
e  F obbliga,  per  quanto  è  moralmen- 
te poffìbile  i  a  procurar  quella  degli 
altri.  Di  ambidue  per  altro  nel  fud- 
detto  cafo  debbòtt' effere  pari  le  cìr- 
coftanze ,  ed  uguale  il  pericolo  ;  giac- 
ché fé  alcun  di 'loro  aveiTe  jundìrit* 
to  Angolare  in  preferènza  dell'' altro  , 
lion  pbtr^bbte  quefto  Violarlo.  Da  que^ 
M  ti«  femjplkiifimi  friiKlip}  &  rìcf^ano 
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come   confegucnx'  evidenti   le   obbli- 
gazioni e  i  diritti   che    nafcono   dal 
fiaufragio  .  E  prendendo  in  primo  luo- 
a  parlare    di  quelli  che  fi  riferifconar 
aUe   perfone,  vien  declinato  it  3.  cap. 
a  trattar  della  propria  confervazioncr 
in  calo  di  naufragio ,  al  qual  propo** 
fito    dimoftra  T  A.  non  eiTer   lecito , 
nella  neceffitàdi  far  getto,  d'mfidiar 
r  altrui  vita    per    falvare   le  proprie* 
robe  :  poiché  non  vi  è  cofa ,  per  quan- 
te   preziofà  ella  fia  j   che   uguagliar 
pofla  la  vita  di  qualunque  uomo  an« 
che  più  vile.  Quindi  a  torto  da*  Ro- 
mani fi  dubitava,  fé  pitittofto  che  uà 
cavallo  ,  uno  fchiavo  gettar  fi  doveC» 
fé  •   La  focietà ,  e  Y  union  naturale  è* 
la  ftei&  per  tutti  ;  feno  uguali  i  vin«' 
coli  dei  diritti,  e  delle  obbligazioni;. 
ire  la  diverfità  delle  condixrioni  o  deW 
le  circoftanze  i  né  lo  zelo  di  ReHgionib 
d.  autorizza  a  vioiarli  •    E  qui  offe:- 
va    opportunamente ,  che  fé    primìi 
con  la  forte  non  fi  foffe  in  certo  mo^ 
do  manifeflato  il'  divino^  volere ,  a-* 
crebbero  i  compagni  di  Giona ,  getr» 
tandolo  in  mare,  commefTo  undelit-^ 
tó.  Si  g^ardìn  gli  uomini    (  die'  egli) 
ddl  credtrjt  nùr^l  Mt  ira  /  un  Dio  ^ 
t  vìndm  ielle,  ii  M  afe  fé ,  violando  cori 
1^  fvettfiB^  li  Ugff  dtUa  WMra  e  deli. 
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utianìtà.  Chi  perciò  adeflb  anche  per 
motivo  di  religione^  gettaflfe  in  mare 
qualcuno  farebbe  fecondo  la  legge 
Aquilia  punito. 

Se  rotta  la  nave ,  e  già  ì  navi- 
ganti caduti  in  mare ,  alcuno  tra  loì; 
più  felice  potè  appreffarfi  a  una.  ta- 
vola ,  ed  aiFerratala  confidare  a-  lei 
la  fua  vita ,  upt'  altro  non  può  per  fai-- 
varfi  difcacciare  il  primo  per  forza  , 
ed  occuparne  il  porto .  Opererebbe 
alloca,  contro  il  2.  fopra  ftabilito  prin- 
cipio di  non  violar  T  altrui  diritto  aft» 
foluto,  ed  è  certo  per  le  regole  del- 
la morale  che  quanto  di  diritto  e  di. 
facoltà  crelce  in  uno ,  tanto  ne  fcema 
in  un  altro ,  e  quindi  nafce  in  eflb 
un'  obbligazion  negativa  ;  altrimenti 
farebber  contradittorie  le  leggi  della 
natura  •  Con  quefti  medefimi  principe 
è  facile  il  decidere  fe  a  quelli,  che 
fiano  i  primi  dalla  nave  difi:efl  per  fai- 
varfi  nella  barchetta  ,  è  permeflb 
éMmpedir  conia  forza  agli  altri  che 
vi  difendano ,  perchè  il  pefo  ecceden- 
te non  la  faccia  ibmmergere.  Ma  nel 
cafo  poi  che  tutti  vi  fieno  fcefi  in  un 
tempo  ,  né  vaglia  la  barchetta  a  fo-. 
ftenere  il  lor  pefo ,  fe  vi  fi.  trova  il 
padrone  della  medefima ,  decide  1*  A* 
4|he  non  può  alcuno  deg$  altri  lede^ 
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ft  il  dì  luì  diritto  aflbluto ,  anzi  eglT 
può  loro,  fé  fia  neceiTarìo  alla  pro- 
pria falvezza  ,  a  viva  forza  (cacciare  ; 
fé  poi  a  niuno  di  efli  appartieti  la 
barchetta  ,  ficcome  i  diritti  di  tutti 
fono  uguali  ed  uguali  le  condizioni  ^ 
fiabilìfc^  allora  efler  lecita  la,  violen-* 
Ita  (cambievole ,  come  V  unico  mezzo 
per  faivare  fé  non  di  tutti,  almen 
la  vita  di  alcuni  «  Ma  per  fcegUerc 
il  minor  male  poffibile ,  e  per  no« 
efpor  tutti  al  maggior  rifi:hio  di  far 
immergere  la  barchetta  nell'agitazio^ 
ne  del  combattimento  ,  non  potreb- 
be in  tal  cafo  proporfi  piuttofto  di  a- 
Ver  ricorfo  alla  forte,  e  folp  quan- 
do alcuni  ricufaffer  di  fottoporvifi ,  eC- 
^ndo  pofTibile  tal  efpediente ,  adopraf 
la  fòrza  contro  di  loro  ? 

l4on  fempre  per  altro  fono  a 
quefte  crudeli  edremità  dalla  tempe- 
ra i  naviganti  ridotti  ^  SpelT^  volte 
poffono  fcampar  dalla  morte  con  al- 
leggerire la  nave  ,  gettando  in  mare 
tutte  le  merci ,  che  fon  fui  vafcello 
e  parte  di  quelle.  Paflfando  perciò 
nel  Gap.  4*  a  confiderare  i  diritti  re- 
lativi alle  cofe ,  il  N.  A.  dopo  ave»- 
provato  effer  per  gius  di  natura  le- 
cito il  getto  anche  dèlie  cofe  altrui 
per  faivare  la  propria  vita  (gi^^^^* 
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r  obbligazione  di  non  ledere  T  j^ltruf 
proprietà,  che  è  un  diritto  ipotetico , 
(i  trova  in  collifione  con  l'^bbligaiio* 
ne  dì  provvedere  alla  propria  falvez- 
za ,  alla  quale  abbiami  uti  diritto  aP- 
foluto)  oflerva,  che  il  getto  none' 
lecito ,  fé  non  nel  cafo  che  altro  {cam- 
po per  tnczxo  dell'  arte  nautica  tro- 
var noafi  poffa.  Deve  allora  ilpadro» 
della  nave  notificarne  la  neceflìtà  ai 
paffeggeri,  ed  in  quefto  convengono 
le  leggi  marittime  di  tutti  i  popoli ,  e . 
.  quelle  fpecialmente  dei  Rodj ,  fé  puro 
ad  e(5  attribuir  dsbbòttfi  le  leggi* 
che  he  portano  il  nome,  e  non  fon 
piuttbfto  fuppofte  ,  còme  il  Sig.  Ra- 
tiuxzr  fondato  full*  autorità  di  molti 
fofpetta.  Ei  dair  avere  Strabone,  6 
varj  'altri  antichi  Scrittori  fomitìamen* 
te  lodate  lé  leggi  Rodié  ,  e  dall'  efler- 
lie  tta  quelle  ,  che  tali  fi  reputano  ^ 
molte  delle  affurdé  ed  ingiufte ,  dedu- 
t:e,  thè 'bqueila  collezióne  è  fuppo^ 
fta ,  ò  foh  quefte  ultime  (late  aggiun* 
te  alle  antiche. 

Sei  alcuno  dei  pafleggferi,  quatf^ 
do  vi  è  realmente  il  pericolo ,  fi  ops* 
ponefle  al  getto  ,  quefto  ciò  non  d- 
ftanfe  dee  farfi ,  e  lecita  è  ancor  la 
violenza  ;  incominciando  però  fempre 
||U1  gettar  h  merci  pia  gravi ,  e  di 
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minor  valore .  Varie  fano'  le  leggi  del  i 
direrfi  popoli  fui  numero  delle  perfo*' 
ne ,  il  cònfeafo  delle  quali  rende  le- 
cito   il   getto;   il  Nir  A.  giuftamente. 
approva  la  pratica  di  dare  al  giadH 
zìo  dei  più  efperti"  tra  i  naviganti . 

L*  Avarìa ,  di  cui  egli  '  deduce  il* 
nome  della  voce  barbara  averla  j  è  U' 
contribuzion  chfi  fi  fa  da  quelli ,  che 
han  falve  le  loro  cofe ,  per  reintegra-, 
re  coloro  s  che  per  la  iàlvexxa  delle 
altrui  robe ,  non  per  cafo  o  per.  altrm 
cagione,  han  nelle  proprie  fofferto> 
danno.  Deve  queftò  in  effetto  effer 
comune  r  giacché  altrimenti ,  i  poffe^ 
fori  delle  cofe  falvate  riceverebberd 
nfìlitàf  dal  danfto  degli  a^tri  •  Compete 
pertanto  a  i  danneggiati  Tazione  eoa* 
tre  ^i  altri;  e  non  contro  il  padrua 
della  nave  rottone  locati^  come  pre^ 
tende^^ìl  Giui^confulto  Paolo  nelli 
legge  2.  Ì>.  ai  L.  Rhód.  dicendo  dst 
non  vi  è  tra  i  paffeggieri  contratta 
alcuno  anteriore  ;  perchè  nota  fagìgi'a?» 
mente  V  A.  che  dal  fatto  ùtff&  nafce 
liiloro4a  naturale  obbligazione  >  meiv- 
tre  per  liberati!  dall' 4mmhiiente  peli- 
colo  fi  preftimc ,  che  tacitamente  coi»- 
Vengano  della  mutua  pteftazione  del 
danno  •  Confuta  ugualmente  bene 
yiella  legge  Rodia  dagli  fteffi  Roma- 
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ni  corretta  che  decideva  t  dovere 
predare  ancora  i  danni  nella  nave  dal 
padrone  di  efla ,  o  nelle  merci  dai  ^paf- 
leggieri  per  mei'ò  cafo  foflFerti.  Se  1© 
perdute  merci  fi  ricuperano,  di  tan-^ 
to  fi  fcema  V  avarià>  quanto  nello 
flato ,  in  cui  fonò ,  vender  fi  poflb- 
no  •  Poco  importa  che  le  merci  fiano- 
gettate  in  mare  o  nello  fohifo ,  fé  pe« 
rifcono ,  e  fé  anche ,  ^noìv  efiendo 
gettate ,  ma  fcoperte  in  occafione  def 
getto  ,  vengano  danneggiate  dair  ac> 
qua  marina ,  deve  ugualmente  9  dan- 
no eflfer  rifatto  ;  iè  la  nave  per  altro 
perifce,  non  debbono  ipoiTeflbri  delle 
robe  9  che  vi  erano ,  efiere  indeinnizi« 
tati  da  quelli  dello  f«hifb  ;  giacché  ^ 
dicono  i  Giuriiconfulti ,  il  danno  à9t  I 
prmii  non  fu  foiferto  per  provvedete 
«ila  fahrezza  dello  fchifo  medefimo  « 
Nota  qui  per  altro  con  molto  inge* 
gno  VA.  che  fé  le  merci  dello  fchi- 
fo  erano  in  pii\  probabile  circofianza 
di  falvarfi ,  allora  per  i  giufii  princip) 
Ibpra  fiflati  y  deve  a  quelU  della  na« 
^ye  rifarfi  il  danno;  non  per  altro  di 
''padrone  per  la  perdita  della  nav^  ^ 
^he  doveva  neceflariamente  perire» 
fofie  pur  carica  o  di  quelle  merci ,  o 
di  quefie  •  Se  fatto  il  getto ,  la  nave  o 
jlUora  ,o  per  nuova  tempefia  pernice  ^ 
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Jt  con  effa  le  mèrci,  li  debito  perché 
^eale  fi  efiiague  ,  ed  eflfendo  perita 
iìibito ,  ancorché  o  fui  lido  o  in  qua^ 
•lunque  altro  modo  fi  ricuperino  le 
•  merci  ^he  vi  e-ano ,  non  fono  i  pa- 
^dronl  di  quefte  obbligali  a  indenniz<« 
-«are  quelli  delle  gettate.  Con  ragio« 
ne  r  A.  dice  fcfiéko  ptrìfce^  poiché  fe 
il  getto  fofie  fiato  caufa  che  la  nsH 
-ve  galleggiaiTe  ancor  qualche  tempo 
«d  accoftatidofi  a  terra  o  in  ahro  mo- 
4I0  fi.  rendèfle  più  facile  la  ricupera- 
toli delle  merci ,  che  eifa  contene* 
va  ,  ci  fembra  ragionevole  in  tal  ca>* 
So  che  quefte  venir  dovrebbero  iti 
contribuzione.  Se  tnttò  ciò  che  in 
gualche  modo  è  valutabile,  e  eh' è 
Aa^o  per  il  getto  falvato ,  deve  con- 
tribuire, converrà  dunque  computare 
^  la  cave  e  il  nolo  medefìmo ,  detrat- 
te per  altro  tutte  le  neceflTarie  fpefe 
/atte  dal  padron  della  iiave  per  i  ci* 
l>i,  per  le  mercedi. ,d«t  marinari,  ed 
^Ure  fimjli  cofe  neccflarie  pel  viag- 
gio; tutti^  inoltre  le  robe  preziofe, 
come .  fi  ftabilifce  nella  L.  a.  D.  ai 
L^  Rhod.  ed  è  ridicola  la  legge  Wis« 
bicenie  cV  efenta  quelle  che  nel  tem- 
po del  getto  fi  avevano  intorno  al 
proprio  corpo.  Deve  fimilmente  con- 
tribuire il  ^^nsuco;  febbeue  i  Giurisi 
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.^Iti  abbian  fopra  di  ciò  fatte  mohe 
.queftionif  le  quali  tutte  rtCtc^V  A. 
4Dollraiido ,  che  il  danaro  non  è  uà 
•ente  metafifico ,  ma  reale ,  ed  'equi* 
Vale  alle  inerjci>  delle  quali  è  rim« 
magine  »  e  nelle  quali  fì  jiuò  fubito 
.tf afmutare .  Deve  anzi  contribuire ,  fc 
Si3L  in  luogo  dove  abbia  corfo ,  noii 
«per  il  valore  intrin(eco  ,  come  voglio* 
(Sto  alcuni  ,  ma  per  il  pubblico;  giac* 
-che  fé  nelle  merci  fi  ha  riguardo  alla 
<omun  mifura ,  molto  più  fi  deve  ih 
.  verlo  nel  danaro  che  la  rapprefenta* 
XI  prczzoV  non  il  pefo  o  la  quantità  y 
&  dee  avere  in  vifta  nel  computo.; 
fi  tanto  le  cofe  perdute  che  le  Salva- 
le ,  non  quanto  coftarono ,  ma  quan» 
-to  fi  :farebbcr  vendute  (detratte  le 
neceflarie  fpefe  )  debbono  valutarti.; 
perche  .febbene  i  Giurifconfuki  Roma- 
ni fian  di  contrario  parere ,  oflervx 
beniffimo  l'Autore,  che  la  perdita 
medefima  di  un  lucro  6  iin  vero  dan»- 
Bo  ;  confuta  quindi  V  Armenopiilo  ^ 
ed  il  Boemero ,  i  qiuli  fono  di  diver* 
fa  opinione  •  Nel  Congedato  del  mar^. 
per6  fi  fiabilifce  che  le  cofè  perdute 
u  computino  quanto  coftarono ,  fé  nel 
tempo  del  naufragio  la  nave  nonfia 
giunta  alj^  n^<5tà  del  fuo  viaggio  , 
ft  quanto    ù,  &rebber   vendute ,    fé 
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^  al>bia  pa/Tata  ;  e  /  que/la  regola  oA 
icrvano  i  Praccici  fenza  far  diftìiuio- 
<ie  veruna  tra.  le  merci  falvate  e  It 
'f>erdute ,  le.  quali  fé  non  faranno 
ilate  (com'  è  dovere)  avanti  il  get- 
to notificate  ai  padron  della  nave  » 
fi  valuteranno  per  quali  fembrava- 
no,  e  non  per  quali  di  poi  fi  aileri« 
icono . 

Si  dimoftra  nel  Cap.  V.  che  3 
Hanno  che  tutti  ^  do vrebber  foiFrire  iti 
comune,  fi  pofa  intieramente  fbpra 
di  un  folo ,  fé  a  di  lui  colpa  fì  pof* 
fa  imputare  il  getto  folTerto.  Ed  afle* 
0nati  in  (eguito  i  cali  principali,  nei 
^uali  fi  può  imputare  il  getto  alla 
colpa  del  nocchiero  o  degli  altri ,  fì  <i(^ 
fa.  giuflamente ,  che  fé  il  dolo  ancor 
vi  abbia  parte,  chi  ne  refta  convin* 
to  dee  foffrire  oltre  la  refezione  do* 
/danni  ancora  una  pena\ 

Pai  confiderarfi  ,  che  facevan  le 
fiaiioni  anticamente  fm  loro,  come 
«emiche,  crede  TA.  (Gap.  6.)  che 
derivaiTe  il  coihjme  tanto  contrario 
al  Diritto  naturale ,  per  cui  le  merci 
jdei  naufraganti  gettate  fui  lido  fi  ri- 
guardaifero  come  appartenenti  al  Fi- 
fto,  o  al  prim*oyccupame,  Aveaho  i 
Greci  queft'  ufo  ;  ed  Antonino ,  o 
^omp  aUri  voglioao  )  Coftantino  V  a^ 

boi> 
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1>oU  tra*  Romani}  e  che  in  fatti  tri 
ìàr  fi  ofTervaffè  chiaramjehie  fi  vede 
dal   tcfto    della   famafa  '  legge  d%Ufti 
,f.iD.  ad  L.  Rhod^  intorno  alla  quale* 
4nolti  fono    i    commentis   e   grandi 
le  quédioni  che  i  Ctitrifconfuhi  han« 
no  fatto  per  combinare  le  contrarie- 
tà^ che    fembràna    effere  in  quella  • 
Il    Sig.  Ramuzi  con  molta  erudizio- 
ne riporta  ,    e  difcute  tali  queftioni  ; 
ni  a.  noi  per  brevità  non   le    riferire- 
mo ,  contentandoci  di   oflervare   con 
èflb  ,  che  tal  coftume  febbene  da  An- 
tonino abolito  era.  tornato  in  vigore 
dopo  k  rovifia  deirjmpero  di  Occi- 
dente ,  come  apparifce  d2LYCAuth.  navU 
già  C.  'dcfuru  trattai  dalle  Coftitazioni 
di  Federigo  IL  ,  ficcofpe  fu  in  vigore 
preltb  gì'  Inglefi,  i  Brettoni ,  i  Sicilia- 
ni ,  ^d  altri  \<  ora  però  (  eccettuati  al- 
cuni luoghi  della  Germania  fulle  rive 
del  mar  Baltico)  è  ftato  da  per  tut- 
to giu(Ìamente  tolto    di  mezzo  «   Ma 
ficcome  fembra  che  queA^  ufo  tragga 
r  origine  dal  confiderarfi  le  robe  nau- 
fraghe come  derelitte,  dimoftra  a  lun- 
go r  Autore ,  ^on  i  principj  naturali 
la  faHità    di   queft'  opinione ,  giacché 
la  perdita  del    pofleflb    o   cafuale  a 
violenta  o  neceff^ria  non  fi    può  ri- 
guardare come  un»  volontaria  dere« 

)    lixio^  ' 
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feione ,  né .  £a  peitlere  it    diritto  del 
dominio    che  ,    eflendo    una    facoltà 
morale ,  fi  può  ahche  ritenere  col  fo- 
lo    animo.,    e   quindi   giuflamente  fi 
maraviglia  che  il  Tomafio  abbia  tea* 
tato  di  difeiidere  il  mollume  dei  det-. 
ti  popoli  della  Geriiiania .  Ora  comu* 
ncmente,  fi.  confervano    le  cofe  nau- 
fragh-è  al  lor  padrone,  non  comparen- 
do il  <3ualc  dopo  un    tempo   fiflato  ^ 
appartengono  per   la    maggior    parte 
al  -fiica ,  ed  il .  refto  a  chi  le  ha  tro- 
Yate'  per'  caufa  della  cuftodia  p  della. 
cura  I   che    ne.  htinno   prefa  in  van*-, 
faggio'  delF umanità  e  del  commercio. 
Anche  il  cambio  marittimo  aven- 
do relazione  al  iiaufragio  non  dove- 
va   ometieifi   in   quefto    trattato ,  e 
-perciò  ad  effo    affegnafi   dall'  Autore 
il   Gap,    7.  Confate  queftp    contratto 
nel  dar  che  fa  uno  certa  quantità  dì 
danaro^  ibpra  di  fé  afliimendo  }1  pe-» 
licolo  deir incerto 'evento,  ad  un  al- 
tro ,  ed  eiigendqne  le  ufare  in  com- 
penfaiione    del  rifchio    che    corre.  I 
Romani   lo  chiamavano  pecunia  trajc^ 
Sitia^  fbttó  y    qual    nome   vengono 
dall'  Autore  comprefe.  anche   le  mer- 
ci, o  qualfifia  cofa^  che  a  rifchio  dei 
creditore  fi  debba  *:j'ìer  mar  trafporta- 
re. ..La  BoicitKria  j  che  vien  dalla  pa- 
tom.  XXXI.'  C  D  ze  yv^oTiCi^a 
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TÒla  Tedelca  Bod€n  Chiglia,  o  fia  fon- 
do dì  nave  ,'  è  un  contrattò,  per  il 
quale  il  padron  della  navje  prende  in 
preftito  del  .danaro  col  patto  che  (e 
la  nave  perifce  non  rVfti  egli  debitor 
re  dì  cos' alcuna,  ma  f^  perviene  al; 
luogo  deftinato  fia  obbligato  a  ren* 
der'e  il  c;fpitale  con  le  ufufe  maritti- 
me ;  qnefto  contrattò  non  difFetifce 
dal  cambio  marittimo  (è  non  in  que- 
llo, che  nella  bodemeria  fi  centrati-'' 
ta  anche  fopra  la  nave ,  e  la  mede- 
fima  s'  ipoteca  in  modo  fpeciale  al 
creditore.  A  torto  (dice  T  A.)  haìi 
«difìmtato  ì  -  Filofofi  \  ed  i  Teologi ,' 
fe  fofle  lecito  quefto  contratto  ,  a  ca- 
gìon  che  il  danaro  confiderato  Sftrat- 
lamente  per  fé  non  4à  frutto  alcu^ 
IK)  ;  mentr  eflb  è  1'  immagine  delle 
cpfejfruttifcre  ,  e  può  fubito  ,con  que- 
lle permutarfi.  Gli  Stoici  medefimi,  e 
'^fcenone ,  è  Menippo  .al  dir  idi  Laer- 
zìo  efercitarono'  il  cambio  maritti- 
mo ,  e  fino  lo  fteffo  Catone  maggio- 
Te  fecondo  i^liuarco,  {ebbene  inter- 
rogato <iiceflc ,  che  il  dare  a  cam- 
bio era  lo  fteffo  che  Mcddere  un 
uomo.  Quatte  ufiire,  che  fecondo  il 
maggiore  p  minor  pericolo  poffono 
effer  maggiori  p  minori ,-  erano  anche 
da  i  Greci  regolate  con  la  mifura  del 

ri-     • 
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TÌfchìo  che  fi  trorreva;  ì  Romani  dì- . 
Terfamente  le  fiffaroiio  i»  tempi -di vcrfi; 
ma  in  oggi  non  fon  limitate  da  legge  ' 
^kuna  ^  ie  dipendon  (bitanto  dal  volere 
^ei  contraenti  inproporzione  del  rifcKio 
tnaggìore  o  minore.  EiTenda  quedo 
tiunqtre  un  contratto ,  in  cui  fi  pone  per 
condizione  cTie   la  nave  arrivi  falva 
al  Tporto  dcftinato ,  fé  ciò  non  fegue , 
Tefta  il  debitore  fciolto  da  ogni    ob- 
Mgo,    fé   per  ;altro  non    è   feguìto 
per  Tua  colpa   o  idolo   il  naufragio  ; 
mentre  allora  egli  farebbe   obbligata , 
-Si  pagare.  I  patti  poi^  ì5  le  conven-* 
^oni  dei  contraenti  in  modo  fpeciale' 
determinano  i  diritti  e  le  obbligazio- 
ni ,  clic  in  propofito  di  tjuefto  con- 
tratto nafcono  dal  naufragio. 

Prendendo  neirtiltimx)  Cap.  a 
parlare  il  N.  A.  della  ficurtìl,  oflbr- 
va  ^  che  quella  ^  com"  è  in  ufo  prefcn* 
temente  (  e  perciò  molto  diverfa  da  . 
quella  che  per  alcuni  paffi  di  T.  Li- 
vio, e  di  Svetonio  fi  pretende  ufata 
ancor  dai  Romani)  cominci6  in  Ita- 
lia a  introdurfi  non  prima  del  XVI. 
fecolo;  giacché  fé  ne  troncano  ì  pri* 
mi  capitoli  compofti  da  i  Fioren- 
tini nel  iS^9»  cóme  appàrifce  da  un 
contratto  di  Giuliano  Silveftro  Nota- 
io Fiorentino  riportato  dal  Targa. 
.Ci  Per 
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.ricava  dall* avaria^  è  obbligato  Ta^ 
ficurante.  a  rifarli  il  danna  delle  co- 
fé  gettate  per  giuda  cagbne  *  Le  co* 
ffituiioni  poi  dalle  quali  fi  fifla  noit 
cifer  mai  la  decima  parte  delle  mer- 
'ci  fottopofta  air  aflìciuazione ,  e.  noti 
doverli  dall'  afficuratore  preilare  .  il 
4Ìanno  che  non  ecceda  Huno  per  ten^ 
to  y  e  fimili  y  fono  leggi  meramente  ci- 
vili ,  e  perciò  ne  viea  tralafciata  T  efa- 
me:  dair  Autore»  a  curia  fola  legge 
della  naturai  dà  norma;.  Felici  noi^ 
fé  data  Pavefle  ancora  a.  tutti  i  Le- 
gislatori e  Giuri(confulti,:C  fein.  tutti 
i  libri ,  nel  quali  fi  trattano  le  mate«» 
xie  legali,,  regaaffero.  la  chiarezza 
delle  idee,  la.  giuftezzadel  raziocinjv 
0  la  precisone ,  che  ii  uoyano  ia 
Ideilo  l 
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ARTICOLO    IV. 

De^  la    Legìsiatìon  >    ou  Principes   des 
loix  par  M.  tMbé  de    Mabfy^  coff 

'    epigrafe  :    Ad  Rcjpublìùts  firmàndas , 
&  ad  fiàbilicndas  vèrès  ifarùuidos  po^ 

'    pidos  ,  omnis  nojìra  perpt  oratio . 

Cic.  de  legib.  ,L  i.  e.  37« 

£  S  T  H  A  T  T  O     Ilr 

PEVduta  ormai  la  (peranza  di  po<» 
ter  {piangere  in  una  Società  po<^ 
litica  ad  ottenerla  perfetta comumo'*^ 
ne  di  beni  y  e  T  u^aglianza  intiera  , 
fta*  di  lei  membri ,  o  fia  di  poter*  e- 
Krainarne  affetto  V  avarizia  ^  e  V  am- 
bizione ,  il  noflro'  Filbfofo  Sveztefa 
J>rende  ir  partito  di  Umitatfi  nel  (ìia 
pian  di-  legislazione  :a  ben  regolar* 
e  reprimer  y  per  qiranto  è  poffibilev 
qnefti  due  Vizj.  Noi  lo  feguìrem  pafr 
lo  a  paffo  ne*^  tre  libri  ^  che  reftanó 
di  quefta  beli'  Opera ,  ^  ficcome  que- 
fti  contengono  per  lo  più  eccellenti 
regole  di  condotta  per  '  uno  Stailo  ^^ 
non  dubitiamo  ,  che  incontreranno 
r  approvazione  comune  pìit  che  i  pria* 
cipj  alquanto  rigidi  e  aufteri  dal  per 
C  4  *l- 
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altra  dbiùlSAQ- AuiOfe  -  fefteauiUogt 

primo  libro  della  medefìma. 

S^mcomìscia -dunque  daU'  olTer^ 
var  nel  fecondo ,  che  a  mifura  che 
il  goverao  (ara  più  p  meno/  avido. e 
intereflato  ,  farainio  anche  le  ricchez- 
ze più  o  meno  (finiate  da^cittadivii  / 
({uindi  è  che  le  leggi  non  debbono 
imporre  maggiori  bilbgni  ai  mag^a* 
Xij  che  agii  altri  membri  della  Re- 
pubblica, per  diminuire  quanto  fi  può- 
le  graveii^  delIo'  Stato  ..Ma  ficcomc 
in  quefto  è  neceflarìa  una  rendita  pub- 
blica, dovrebbe  dmeno  tenetfi  ^^ 
tegola  inviolabile  quella  di  iiì3H  fl^:* 
bilire,  che  impofìzioni  dirette.  C>pr4 
ie  terre,  perchè  è  Tempre  ingiufto^ 
«he  fia  fbuopofk)  a  tributi  chi  niento 
pofliede  .  Le  ricchezze  non  d^vrebber 
TO  mai  fervìr  di  (cala  per  giungere  all($ 
jpagidrature  ,  né  quefte  dfpvrebbe* 
co  fare  fperar  lucra  venuto .  Fa  i) 
N.  Legislatore  'Una  ,  diftinùone  fr^ 
queir  avarizia  ^  eh'  ed  .  chiatta  confer-* 
fasrictj,  per  cui  un  avaro  cerca  d| 
Scemare  i  progrj  bilogni  per  avanza? 
delle  ricchezze,  e  quella  che, chiam» 
wonquijiama ,  per  mezzo  di  cui  fi  ri-* 
guardano  le  altrui  facoltà  come  con* 
quift^  da  farli  ^  e  dice  che   la  prirria 

puè 
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può  folamcnte  permettcrfi ,  non  mai 
la  feconda . 

Non  mena  che  i  bifogni  de*  raa- 
giftrati  fi  debbon  diminuii'  quelli  de* 
privati  cittadini  ;  non  debbono  i  ricebi 
far  delle  fpsfe  frivole ,  e  perciò  deb- 
bon proibirfi  le  arti  inutili ,  ed  eflcti- 
derfi  a  tutti  i  mobili ,  alle  abitazioni , 
alla  tavola  ec,  le  leggi  fuutuarie .  I*c> 
fpirito  di  commercio,  che  non  s'in- 
traprende che  per  cupidigia  ^  effeniial- 
mente  fi  oppone  allo  fpirito  di  ogni 
buon  governo  »  perchè  i  commercian- 
ti non  hanno  patria  veruna ,  e  le  re* 
gole  di  lor  morale  non  fono  altre  che 
quelle  dell'  avidità  loro  ,  e  delle  paf- 
fionì  e  capricci  altrui  •  Certe  propofi- 
lioni  .peraltro  par  che  debbano  mo* 
derarfi ,  ne  fi  potrà  mai  negare ,  che 
il  commercio  ben  regolato  non  pofla 
efler  utile  alla  focJetà;  la  ragione  ad- 
dotta dall'  Autore  può  forfè  aver 
luogo  nel  traffico  troppo  eftefo  ,  e 
moltiplicato ,  che  fanno  coloro ,  i 
quali  ponendofi  di  mezzo  fra'  produt- 
tori ,  ed  i  confumatori  compran  dagli 
uni  per  vendere  agli  altri ,'  e  profitta- 
no ugualmente  de'  bifogni  di  tutti  ; 
non  già  nel  commercio  propriamente 
detto  che  'fi  fa  tra'  produttori,  ed  i 
confumatori  ^edefimi ,  ammettendovi 
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anche  un  moderata  numera  di  tra^ 
fcanti  per  comoda  degli  uni>  e  de- 
gli altri.  Del  redo  riflette  molto  fag- 
giamente  il  Sig*.  de  Mahly ,  che  V  u-* 
«ica  mezza  di  arricchire  è  quella 
d*  imparare,  a  comentarfi  dì  una  for- 
tuna mediocre,  e  quindi  una  buona 
Legislazione  dee  continuamente  cer- 
car di  dividere  le  ricchezze  ^  che  T  a- 
varizia  procura  Tempre  di  accumula- 
re r  e.  coerentemente,  a  tal  principia 
vorrebbe  V  che  fi  ftffafler  le  regole, 
della  fucceiSone  >  le  leggi  agrarie  y  e. 
fimill  altri  ftabilimentl  atti  a  produr 
quell'effetto^. 

Dopa  di  aver  avvertito^  che  al- 
le volte  qualche  avvenimento  ftraordi- 
nario ,  a  la  traTcuratezza  medefima  de*' 
Principi  può.  far  murare  ad  uà  popola. 
il  gpverno^  e  le  leggi  che  lo  rendono, 
infelice  r  paffa.  il  N.  A*  ad  affegnar  col 
medefim!  ordine  le  regole,  per  reprime- 
re ,  a  moderar  1*  ambizione  prima  ri- 
cetto alla  Società,  intera ,  poi  relativa- 
mente a^  particolari  di  lei  componenti.. 
Larabizione  y.  die* egli,. di  una  Repub- 
blica dee  necefTariamente  comunicarfi. 
a'^Cuoi.  cittadini  ;.  è  vero  che  può.  elTa 
qualche  volta  elevar  Tanimo^  e  in- 
grandirlo,, ma.  dev*  effer  profcxitta 
daUe  leggi,  perchè  Tempre  sfigura,  ed 
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altera  le  virtù,  alle  quali  (t  unifce.^ 
Come  ii  mezzo  più  atto  a  pa(cer  V  ani* 
bizioae  de'  popoli  èia  guerra,  avver* 
te  il  Legislatore  di  rifguardar  Tempre 
la  guerra  ofiénilva  come  uà  delitto  ^ 
e  la  fòla  difenfiva  come  il  più  forte 
]>aloardo  della  Repubblica;,  non  è 
mai  troppo  ,  continua ,  il  tempo  che 
ft^impiega  nel  difcutere  fé  dee  farfi  la 
guerra,  e  folo  bKbgna  operar  con  pre* 
fiexza ,  quando  eiTa  è  dichiarata  per 
incuter  timore  a* nemici,  ed  accele* 
rat  la  pace.  La  politica,  la  qsiale  in* 
^ira  gelosia,  e  diffidenza  fra  le  na* 
zioni ,  non  fa  che  affrettare  il  mal 
che  fi  teme,  éche  forfè  non  faleb- 
be  accaduta  giammai  ;  la  -gitiftim  dee 
rapprefentard  i  noAri  vichu  come  a*. 
mici  atti  a  {occorrerci ,  e  la  legge  ci 
deve  obbligare  a  trattarli  come  allea-^ 
ti  fedeli ,  ed  a  toglier  lora  qualunK 
qiie  ombra  di  (blpetto ,,  e  di-  geloiia  , 
che  poteiTero  avere  ;  anzi  taiKo  più 
iavie  faranno  le  leggi,  quanto  (aran 
più  adattate  a  collegarci  coWicitiL  in 
maniera ,  cbe  tutt'  iniieme  Cbrmiama 
,  quafi  una  Repubblica  federativa.-  Ri* 
goroiamente  dovri  vietarli  di  pofle*^ 
der  terre  ffraniere  r  perche  Tefperre^^ 
za  di  tutti  i  temi)i  dimioffra ,.  che  tal 
fofleflb  è  fempre  nocivo ,  ed  inqu^^ 
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,4ccafionè  non  lafèU  il  :FiIofofb  ragid* 
hatore, di,  parlar  d'elle-  Colonie  mo- 
derne, di  altamente  difapprov are  quel- 
la fpecie  di  manìa  ,. che fpopola  l'Eu- 
ropa per  popolar  T  Aiueuca  dopo:di 
averla  devailata  »  e.  di  predire  agi* 
Inglefi  ,  .che  facrifickeran.jnolpo  fanguA^ 
e  molto  danaro  per  perdere^  alfine  t  Anmr* 
fica ,  alla  quale  avrchtar  .dovuto  jrtniat 
•la  lìhchà:.  Vorrebbe  di  più  che  fi  fta- 
biliffer  de'magiftrati^  chjè  avefferr  in- 
combenza di  majitener  fempre  la  pa- 
ce», formando  un  coHégio  pernaànen- 
te;  %  q.tì erti  dovrebbe  conccderfi  una 
fiifficiente  àutpfiià  per  .jloter  infpirare 
;iiIlS.  Repnbblica  i  ''piò  coftautf  fenti- 
inemi  di  giu/lizia  ^  «:  di  inodera^ionef.» 
.  Aifinchè  poi  non.  abufiiio  i  magrftra- 
ti  del  lor  J)Otete ,  fi  dee ,  fecondo  cflb^ 
ULvider  le  magiftrature^  o  la  potenza 
-Wecutrice,  in;,  v^rie  partì  dà' confi- 
,daj:ll  a  cittadiiii'diverfi ,  ed  in  propor- 
zione; ddla  maggior  potenza  diminuir 
.la  durata  delle  magiftratiire  j  ne  mai 
perraettécxhe'  un  magirtrato  continni 
jiellà  fua  drgniià,  quando  è  giiraw> 
'H  tempo ,  m  cui  deve  lafciarla.  Ma 
•domandando  Tlnglefe  interlocutore  in 
-quàl  focieià  civile  potranno  trovayfi 
kami  uomini  eccellenti  da  occupar  le 
magiara tnre^v. delie  qt>ati  fi  avràbifo-^ 
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^,  rifpjndé  francanieine  il  LegiskeU 
tore  Sveziefe,  che  fé  le  leggi  fòri 
buone  ,  non  mancheranno-  i  grandi 
«omini,  che  Wfbgna  comunicar  gì* im- 
pieghi a  tutti  gii  ordirti  di  ieittadiriìy 
che  quanta  è  ntigliore  là  coftitiuiDit 
di  un  governa  >  tanto  minor  numero 
di  talenti  ^ftraordinarj  ella  eftgei  men«* 
i:re  lo  (plrito  gòneràfe  della'  nazioni 
fiipplifce  a  q\iel ,  che  minca  •  a-*  parli* 
colari,  e  che  quanto  maggiori  faran- 
no le  difFicòltà  tamó  più  fi  tenderan-^ 
no  ,.  e  di  tanto  maggiore  sfotto  farati 
capaci  i  ner'tì  della  Repuhblka  ,  né 
mancheranno  mai  le  grandi  virtù  di 
produrre  de*gi-an  talenti. 

Quanto  a'  privati  fi  oflerva  op* 
portunamdtue  dal  N.  À.  che  bifogne- 
rcbbe  infègnare  al  popolo  a  cónofcer 
h  fua  dignità.  I  pariicolari  dovrebbe- 
ro rtimar  le  magifìrature ,  còme  la  più 
~  dejna  ricompenfa  del  merito^  -ed  ef- 
fer  ficuri  di  ottenerle  óf^ni  Volta  che 
fi  diftingueffero  per  méTfzo  della  virtiY, 
€  de'tafeiiti.  tfon  bifogna  vendere  ^ 
die*  eifo  ,  gr  impieghi  pubblici ,  con- 
viene impedire  ,  che  fi  poflano  ^onfé- 
•guir  per  intrighi ,  ed  a  tal  fine  fa 
d' uopo  fpargefc"  !a  buòna  liioralc  fra^ 
.cittadini ,  diftfuggére  i  partiti ,  nort 
Hf«rmett<rc  ^'inagifti^ati  dìconferire  it- 
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patti  vacanti/  ma    preferir  la  fcelta 
del  popolo,  air  ambizione  foftituir  Tc- 
mulazione  pel  pubblico  bene  9    difpor 
ìc  colè  in  maniera  ,  che  la   rublimità 
de' grandi  non  renda   baiS«  e  vili  i 
minori,  e  che  i  nobili  confervando  al 
lor.  ceto  le  prerogative  »  che  produ* 
cono,  fol^  delle  dillinzioni  onorifiche , 
dividan  con  tutti  gli  altri,  ordini,  que*- 
diritti,  da* quali  nafce  Tautorità.  Sic- 
come per  reprimere  Y  avarizia  vor* 
rebbe  il  N.  Autore   che  fi  rìcorreflTc 
^Ue  leggi  agrarie ,;  cosi  air  ambizione 
bramerebbe  che  fi  opponeflTera   certe 
altre  leggi  ^  eh*  ei  chiama  dignitauve  ^ 
Io  fcòpo  delle  quali  fofie  di  mantener 
r  uguaglianza  fra^  divexfi  ordini  della 
Repubblica.  Vorrebbe  che  la  chfle 
de' nobili  rilpetta  alle  foftanze  foffe 
riftretta  in   certi,  confini,   quali  non 
potefle  mai  oltrepalTare  ^  che  non  vi 
ibfle  perCma  „  che  non  appartcnefle  a: 
qualche  ordine  della  Stato  e  che  fii 
moltiplicaffero    affai  quefti  ordini -di 
cittadini  per  non  vedere  unita  infieme: 
una  folla  di  uanxinl,.  che  fi  difprez,- 
lan  fra  lorq^  che  hanna  delle  pre* 
tenzionr  oppofte  né  poffoa  aver  gianv-^ 
mai  r  ifteffa  intereffe  ;,  la  mihzia-  peri' 
^  non  dovrebbe  formare  net  corpo  le^ 
gislativo  un.  ordine  a  parte  ^  anzidice^ 
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eh*  è  un*  vizia  moftruofo  in  politica  di 
aver  divifa   la  qualità  di    foldato  da 
quella  di  cittadino ,  e  termina  quella 
feconda    libro  con   diverfe   rifleffioni 
fbpra  la  caftituiiòn  d' Inghilterra ,  al- 
la quale  preferifce  quella  di  Svezia, 
perchè  fu  nel  governa  di  quefta  na* 
zione  perfettamente  ^iftinta  e  fepara* 
ta  la  poteftà  legislativa  dairefecutri» 
ce,  le  quali  diceche  dagringlefi  fo* 
no  (late  confuie  nella  perfona  del  Re  • 
Ma  poiché  il  Governa  fteffa  di  Svezia 
tanta  celebrato  dal    noilro    Filofofa 
dovè  .foffrire   pochi   anni  fono    una 
confiderahile  mutazione»    pare»  che 
ul  fiftema  non  fia  il  più  adattata   a 
durar  lungamente  fra  gli  uomini »•€ 
quindi  patta  per  fua  confjlaziou  ram- 
mentarli la  Svezzefe  Legislatore  »  che 
Cofa  bella  mortai  pajjfk  e  non  dura* 
Nel  terza  libra  trattando  T  Auto* 
te  delle  precauzioni  >  con  le  quali  de-, 
ve  ma  Legislator  preparare  l  cittadini 
di  Una  Stata  corrotta  ad  accoftatfi  al-  ^ 
le  vifte  della  natura,,  dice  che  noa 
vi  bifagna  fot  del  coraggio  nel  com- 
battere i  naftri  vizj[»  ma  anche  del- 
la pauenza  >  e  una  grand^  arte  nel 
maneggiar   le  paflioni  degli  uomini  è 
che   fon  generalmente  portati  a  diP- 
<£das  delle  cofe  ^  ,con  le  quali  non  fona 
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ancora  famigiiarizzati  abbaftanza  ;  ofW- 
4e  non  può  il  Legislatore  contar  fui- 
le  nuove  Tue  leggi,  che  in.  quante^ 
effe  han  dell*  analogia  col  carattere 
della  Nazione  ,  eh' ei  vuol  riformare  y 
fe  quefta  non  ha  carattere  alcuno  / 
convien.  prima  di  tutto  formarglielo 
a-  quindi  trarne  profitto  per  incorag-^ 
gir  -le  virtù ,  ed  1  talenti ,  ed  eccita^» 
re  r  emulazione  :  bifogna  dar  mag-^ 
giore  attività  alle  paflioni  più  adatta-» 
te  a  favorir  l' efecuzion  del  progetto  /- 
•  ihidiar  'quaVè  quella ,  che  vi  op- 
pone i  più  forti  oftacoli  fenzn  però  at-^ 
iaccarla  di  fronte*  Se  T  avarìzia  de* 
cittadini  è  quella  per  efempio  ,  che 
tende  infelice  lo  Stato ,  il  Legislato# 
dee  cominciafe  dall' imereffar  tó  va* 
Ulta ,  o  r  ambizione  de'  p^rincipali  ad 
aver  meiK)  cura  delle  lor  fortune  do- 
tn^lKché;  fe  poi  T  ambizione  turba  il 
Governo,  dee  piuttofto  penfar  a  dire* 
gerla  ,  ed  illuminarla  ,  affociandovi  fe 
virtù  ,  con  le  quali  può  effa  far  lega  y 
che  a  diftruggerla  in  un  tratta  con  }» 
forza  delle  leggi .  Ogni  leg^e  poi  aver 
dee  de'  cuftodi ,  e  de'  contèrvatori  ^ 
che  f\ano  intereffati  a  conlèrvarla ,  edr 
'  abbian  la  forza  neceffaria  per  difender- 
la ;  e  conferma  tutto  ciò  con  varj  fat- 
ti preii  dall' iftoria   d'Inghilterra  e  di 
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Svezia ,  e  dair  attuai  fìtviazione  della 
PoIIonia* 

Offerva  però  in  qwdjo  luogy 
Milord,  che  Ce  YoglL-^  «ccettuarfi  la 
PoUonia  ^  la  quale  veiianxentie  è  tcop- 
pò  miferabilc ,  per  ricu(ar.  di  prelìar* 
a  un  niioyo  fifterna  di  legisUzione» 
in  tutto  il  redo  dell'  Europa  non  grò* 
vanfi  che  Governi  atti  a  far  difpera- 
re  qualunque  Legislatore  non  tant^ 
per  caufa  de' loro  vizj,,  e  ^dc  -cattiyl 
cofturai  de'  popcdi  ,  ,quanto .  ancona 
per  l' eflenfione  mede£ma  degli  Stati). 
Ma  ciò  upnoflani^  non  abbaiìdon^ 
del  tutto  il  coraggio  e  L'impr^fa  il  Fir 
loibfo  di  Svezia;  confefTa  egli  chf 
nel  difpotifmo  non  può  aipettarfi  akw 
na  felice  rivoluzione,  ma  nelle  Mo*. 
narchie  moderate  potrebbero  pagio- 
narla  i  coftumi  nazionali ,;  potrebl^c 
una  volta  fcuoterfi  il  gioga  trpppò 
duro  dal  :  popolo ,  potrebbe  ^  qo^lch^ 
•PrÌHcipe  faggio  yolQntariatpcftte  rimet- 
tere una  parte  del  fuo .  potere  alla 
nazione ,  e  può  in  uno  flato  Ubero 
•correggerli  il  vizio,  della  difuguz^glian* 
zz  tra'  di verfi, ordini  per  mez^o  delf 
amor  della  libertà  e  delle  leggi;  in 
Inghilterra  pei*  efempio  fi  può  fondar 
la  fperanza  fui  partito  d^  ùj^pofiiiom^ 
E  quanto  all'  eftenfioa  d' xkXi  Jmp^T^9;f 
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per  quanto  vafto  egli  fia ,  non-  prelei^ 
ta  mai  alla  buona  politica  degli  olla* 
coli  informontabili  o  per  riformarlo, 
<>  per  confervarvi  il  buon' ordine  ^per»* 
thè  gli  uomini  hanno  per  -  tutto  la 
(Reffz  ragione  j  gli  fteflì  bifogni ,  le 
fteife  qualità  (bciali ,  ed  il  principio 
ideile  ftéffe  paffioni  .Non  vi  è  bifogna 
per  ottenere  l'intento,  che  decorapor* 
re  in  certo  modo  lo  Stato ,  e  ridur* 
ine  tutte  le  Provincie  a  tante  Repub-- 
Miche  federative;  porta  Tefempiodi 
tal  metodo  ufato  da  Carlo  M^  ed  ol* 
ferva,  che  le  itiedefimé^  caufe ,  le^ 
filali  rendono  gli  Stati  piccoli  più  a-^ 
dattati  a  correggerfi  de'  loro  vizj ,  con* 
tribuifcono  anche  a  far  le  lor  legg^ 
più  incoftanti,  ed  incerte,. 

Ma  quali  fon  le  regole ,.  che  la. 
potenia  legislatrice  deve  imporre  a 
ié  fteflar  per  non  errare  nel  fuo  cam»» 
1mih9 ,  e  non  dar  luogo  ialle  paffioni 
limane 'di  rovinare  il  di  lei  lavoro? 
La  prima  fua  cura ,  dice  V  A. ,  dev* 
eiTere  di  meritare  la  confidenza  pub- 
blica ,  e  di  farfi  rifpettare  ;  un  popo- 
lo noa  avrà  mai  vef'a-  fiducia  nelle 
fue  leggi  fé  non  farà  egli  ftéflb  il  (bo 
proprio  Legislatore ,  ma  tal  fuprema 
autorità  dee  confidarli  a  quelli  foltaii- 
^tO|  che  fur(m<>\  eletti  da   ciafchedua 

ordi^ 


lyVjiUUVI'C' 


A  a  T  1  e.    IV.      é^ 

trdme  delio  Stato  per  rapp^efentarlo  « 
e  ciò  dee  farli   eoa  certe  formalità  , 
che  garantlfcaao  per  cosi  dire  la  fa- 
viezza^   con    cui  fi  procederà    neHa 
creazion  delle  leggi  •  Convien  limitar 
il  tempo  di  ogni  feiTione  per  non  a& 
feticar  troppo  »  e  ftancare  gli  fpiriti , 
non  dee  ciafchedun  dep\itato  fare  al* 
tre  domande^  che  quelle  a  far  le  qua* 
li  farà  autorizzato  dalle  proprie  inftru* 
zioni  ;  la  legge   non  dee  fdegnare  di 
render  ragione  de*  di  lei  ordini  ^  di 
efporre  il  vantaggio^  che  ne  attende; 
di  fcuoprime  l'oggetto  anche  piCt  ro^ 
'moto  ec»  e  dopo  che  il  corpo  legis* 
ladvo  avrà  prefo  le  neceffarie  mifure 
per  non  abufar  della  fùa  autorità  ^  dee 
procurar  di  confer varia  intiera  ,  quan- 
to è  poflibile  i  diffidando  fèmpre  del 
potere,  che  accorda  a' fuoi  raagittrar 
ti.  Non  fi  debbon  concedere  al  Gover-^ 
no  altri  fondi  >  che  contribuzioni  fu* 
cittadini  ;  ogni  anno  il  pubblico  regoli 
!e  fpefe  dello  Stato  ;  e-  non  fi  permet* 
ta  mai  di  levar  de*  fiiifidj   maggiori 
fotto  prétefto  di  provvedere  ad  acci- 
denti non  preveduti;  e  perchè  i  gio-» 
vani  fogliono  efler  meno  (oggetti  ali* 
avarizia  ,  deve  a  quefti  affidarfi  la  cu- 
ra di  ricevere,  e    di   amminìftrar  le 
reudite  pubbliche  >  facendo  però  loro 
^  in* 
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intender  cli«  quello  non  è  cbe  xxff^ 
efperìmento  delhi  lor  virtù  ed  abilità^,' 
per  inalzarli  poi  a  podi  maggiori.  Bir 
fogna  togliere  a^  Magiilrati  non  tanta 
•le  ricchezze-,  con  le  quali  comprar 
potrebbero  la  potenza  legislatricer , 
qu^anto  le  forze  con  le  quali  potreb- 
bero foggiogarla.  La  difefa  della  Pa^ 
tria  non  dee  confidarfi,  che  a  que* 
cittadini,  che  hanno  maggiore  inte- 
refle  per  confervarla  ,  né  debbon  mai 
fepararfi  le  funzioni  militari  dalle  ci* 
vili.  11  Legislatore  dev'  efler  perfuafo^ 
che  p9che  leggi  fon  fufRcienti ,  il  graa 
sumero  ,di  effe  le  indebolifce,  e.pro- 
•va  r  ignoranza  di  chi  le  ha  fatte  | 
Ogni  legge  inutile  neceffariamente  4 
dannofa ,  e  qualora  il  Legislatore  ri^ 
monti  alla  radice  del  male,  una  fola 
Jegge  farà  fparir  cento  abufi  ;  la  con- 
irarietà  nelle  leggi  è  un  male  quan* 
'do  turba  i  principj  di  un  governo  ftsv» 
Milito  ibpra  giufte  proporzioni ,  ma  eifa 
diventa  un  bene  ,  quando  fofpende 
l'attività  di  una  cattiva  codituzionct 
e  ne  può  infeniibilmente  far  mutare 
i  principj  -  Approva  in  queft*  occafia- 
ne  r  A.  r.  introduzione  del  tribunato 
nella  Repubblica  Romana  ,  e  vdrjeb* 
be  ,  che  fé  ne  ftabiliffe  una  fpecie  an- 
«he  in  Inghilterra  » 

U 
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il  ben  pubblico  nafce  dair  amo- 
ft,  che  i  Magiftrati ,  ed  i  cittadini 
Iranno  per  le  lor  leggi  ;  ma  il  Legis- 
latore ìion  potrà  mai  far  ,  che  fiano  ' 
effe  amate  da  quelli,  de'  quali  tra- 
fcura  gf  intereflì ,  e  che  facrifica  a' 
fuoi  capricci.  Affinchè  fian  giufte  le- 
Icg^i  defabon  effere  imparziali  «  (em- 
pre  debbon^  portar  feco  il  carattere 
della  dolcezza,  e  dell' umanità.  Il  Le- 
gislatore dep  procurar  di  rendere  ver- 
gognofi  i  delitti  ^  e  che  il  gaftigo  per- 
cuota Y  animo  piuttofto  che  il  9orpo  , 
dèe  più  ftudiAr  la  maniera  di  preve- 
tóre  le  trafgreflTioni ,  che  di  punirle ,  ' 
e  quando  par  che  le  pene  ordinarie 
non  fiano  più  fùfficienti  ad  Impedire 
i  delitti,  bifognerebbe ,  che  le  leggi 
invece  di  divenir  piCl  Tevere  fi  con- 
tcniaflfero  di  effer  più  vigilanti. 

Da  quefto  difcòrfo  relativo  alla 
dolceiza  delle  leggi  criminali  prende 
occafione  l'ingiefc  d*  inveire  contro  la 
pena  capitale,  -ch^  egli  foftiene  non 
poter  effer  mai  giufla  relativamente 
it* cittadini  d'una  Repubblica;  neffu- 
^o,  die' egli,  ha  diritto  di  poter  di- 
sporre dglla  fua  vita,  e  perciò  non 
può  mai  giuilificarfi  la  pena,  di  morte 
in  forza  del  patto  (bcialc  :  uno  Stato 
PQtfà  fervitfi  della  forza    contro -de* 


fuoi  nemici,  e  far  loro  la  guerra  ec' 
ma  non  è  mai  in  quello  cafo  ri(petto 
^a  cittadini  delinquenti,  perchè  qùefti 
eflendo  in  fuo  potere,  arreftati  che 
fiano,  non  poffon  più  nuocergli  • 

Lo  Svexzefe  però  faggiamentc 
moderando  tali  ragionamenti  fa  ofler- 
vare  al  compagno,  che  i  cittadini 
non  hanno  veramente  accordato  al 
Legislatore  il  diritto  di  difporre  a  ca- 
priccio della  lor  vita ,  ma  han  volu- 
to ch'effo  vegliafle  per  la  lor  ficu- 
rezza,  e  con  la  fpada  in  mano  dilli- 
pafle  i  pericoli,  da^ quali  foffero  ini- 
nai:ciati  ;  or  queft'  ufizio  non  potrà 
mai  ben*  efeguirfi  fé  voglia  toglierfi 
affatto  r  ufo  della  pena  capitale .  Tut- 
to dtmòftra  per  efempio ,  che  le  leg- 
gi contro  r  omicida  faran  fempre  inu- 
tili, fé  non  fi  condanna  alla  morte. 
Qualora  vi  foifero  anche  de' tormen- 
ti e  difagj,  che  rendeffer  la  vita  più. 
terribile  della  flefla  morte,  per  mo- 
tivo d'umanità  bifognerebbe  in  tal 
cafo  liberare  il  reo  dal  pefo  della 
vita  ;  ma  quefta  pafTcrà  fempre  fra 
gli  uomini  per  il  più  grande  di  tutti 
i  beni;  per  quanto  dura  fia  la  fati-, 
ca ,  e  il  travaglio ,  a  quefti  da  per 
tutto  fi  fottopon  l'indigenza  :  perchè 
dunque  avranno  il  povero,  e  il  de- 

Un- 

Digitized  by  CjjOOQIC 


Art  i.c,  Iv;       jt 

Imqutnte  la  racdeifiraa  forte  ?  oltredi- 
chè  gli  uomini  li  aiTue fanno  a  tutto» 
dopo  un  dato  tempo  fentono  poco 
o  niente  gF  incomodi  ^  che  a  princi- 
pio riefcon  molto  fenfibili  ^  fperano 
fempre  di  eflerne  liberatile  tutto  in 
fomma  contribuifce  ad  alleggerir  le 
pene  diyerfè  dalla  morte ,  e  così  a  fa- 
vorir F  impunità  de'  delitti  che  affolu* 
tamente  mentano  un  grave  gaftigo  • 
Infide  r  altro  che  la  morte  alU 
fine  non  dà  che  mtì  iftruzion  pafleg-; 
'^icra;  gli  .fcelerati  fanno  ch'efFa  6 
ineviubfle.,  e  non  ne  fono  fpa ven- 
tati; lion  fi  vede  nd  Supplizio  ,  che, 
uu  oggetto  di  compalTione  ,  o  di  fde-r 
gno ,  e  perciò* non  produce  Feffetto» 
che  fi  vorrebbe.  Matifponde  il  Filo-*, 
fofo ,  che  quefF  iftante  fa  fremere  la 
natura,  ;  che  alle  Volte  fi  ha  della 
compalFione  pe' rei ,  perchè  fi  puni- 
fce  colla  morte  una  fragilità  ugual'- 
mente  tfhe  il  più  ;enorme  <lelitto  ,  che 
due  foli  delinquenti  Ibttopot  fi  do- 
vrebbero a  quefta  pena,  cioè  F  af- 
falTmo ,  ed  il  traditor  della  Patria  , 
ed  in  quefti  cafi  ancora  la  morte  do- 
vrebb^efsere  fempfe  data  nella  ma- 
niera pai  ^dolce  ,  che  fofse  poiTibile  ; 
per  gli  altri  delitti  poi  fi  dovrebbero 
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<eter minar  ^ delle  pene  minori    a  cii- 
fcheduno  di  eili.  proportionate . 

Bifogna  ,  profegue  '  il  noftro  Le- 
gislatore,  che  ognuno  fia   perfuafo  , 

.  che  fodisfacendo  i  proprj  doveri 'n9n 
hi  nietite  da   temere  per  parte  delle 
leggi  ,  €  eh'  effe  accordano  una  pro- 
tezione ficura^  e    coflante^  all'    ìrtiio- 
cènza  ;  farebbe    meglio  elporfi    al  ri- 
fchio  di  veder  fottrarre  alla  pena  cèìlto,' 
e  mille  rei  ,  che  veder  puaitp  un   fo* 
lo    innocente.  La    prigione    fatta,  fol 
per-afKqurarfi  di  chi  lìfiippónc  trafgre'G- 
Ibr  delle  leggi,  non   devVeilerc"  una. 
ve!ra  ppna  ,  finché  il  reo  non  è  con- 
dknna;o,  né  deve   artelìarfi  'alcuno  , 
che  quando  è  forprefo  nell'atto  di coìn- 
mettere  il  delitto.  La  tortura  iè  tanto 
più  fuor   di     ragione  ,  che  i .  Giudici 
medefimi ,  che  1'  ammettono  ,  non  la 
rifguardano.  ^  come  una  prova  di'* ve* 
rità;' perchè   dunque  incrudelir   fenza 
frutto?    L'  inquifizione  nàta  iti  fecoli 
d*  ignoranza  dice  ,  che  dee  fparire  fu- 
bito  che   la  ragione  incomincia  ad  il- 
luminarfi.  Non  vi  debbon   efier  pene 
lenza    precedenti  giudizj,    né  giudizj 
debbon  farfi  fenza    proceflì    regolari; 
potran  condannarfi  alla  prigione  per- 
.  pctua   que'  dèiinqueliti,  che  non  dan- 
jfko  ^eranza   alcuna  di  tomaie  all'ex 
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fircizio  della  vita  yirtùofa  ;  la  confi- 
fcazione  de'  beni  mai  deve  aver  luo- 
go; affiiKhè  la  legge  non  cada  nel 
difpreizo  dev'effer  Tempre  attiva,  ed 
iflfleflìbile;  alle  a^oni  contrarie  a^  de- 
litti bifogna  accordar  delle  ricompen- 
fe  ;  attaccar  del  difonore  ad  ogni  pe- 
na, ma  nel  tempo  fteffo  ftabilir  de* 
meni,  co' quali  pofla  un  delinquente 
lavar  quella  macchia ,  che  gli  avrà 
cagionato  nella  riputazione  un  giudi- 
feio  criminale  ;  ed  i  magiftrati  effer 
debbono  vigilanti ,  -ed  efaminar  tutto 
da  loro  ftefTì ,  non  porgendo  mai  o- 
lecchio  alle  voci  de'  delatori  • 

Con  tutto  quefto  per  akro  vede 
il  >i,  A.  che  la  Repubblica  farà  efpo- 
fta  a  difgrazic ,  ed  incomodi,  perchè 
fi  è  iafciata  fra' cittadini  la  proprietà 
de'  beni ,  germe  di  avarizia  ^  e  d' am- 
bizione^ ch^  Tempre  tenderà  a  fvi- 
Ittppatfi  ,  ^qualora  non  fi  cominci  dal 
render  comuni*  a^  componenti  dello 
Stato  i  buoni  coftumi,  ed  a  prender 
le  più  prudenti  mifure  per  confervar- 
li  ;  lo  che  non  può  confeguirfi ,  che 
ceir  ajuto  di  una  buona  educazione , 
e  della  religione;  ond'è  che  a  que- 
lli due  iraportantiflìmi  oggetti  confa- 
cra  il  Sig.  de  Mably  il  quarto,*  ed 
ukimo  libroJdeir  Opera  1 
Tom.  XXXI.  D        nQuSRS^gle 
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Quanto  ^1  primo  incomincia  A^jHt 
oflervare  ,  che  la  provvidenza  ci  ha 
obbhgati  ad  una  lunga   infanzia  per 
difporci  a  ubbidire  alle  leggi ,  ma  dee . 
compir  r  opera  SI  legislatore^  il  quale 
lendendoli  padrone  delle  noftre  inceli-* , 
jiaziotii ,  e  della  ?noftra  volontà  ci  dee 
òzT  que' cofìumi ,  de' quali    avrà    bi- 
fogno  per  il  regolamento  miglior  del* 
lo  Staio.  Eifogna  condurre  i  fanciul- 
li per  mezzo  del  cuore. che  (ente,  uoa 
dello  fpirito,  che  non  è   ancora  ca- 
pace di  ragionare  ;   conviene  prefen- 
tar  loro  poche  jregole ,  fé  non  fé  ne. 
/Vuole  ftancar  T  attenzione ,  afluefarli 
alla  docilità  fenza  infjpirar  loro  timo- 
re. Per    r  educazione   della,  puerizia, 
il  Legislatore  avrà  compito,  il  fup  /Jor. 
vere ,  quando  avrà   irtopedito,  che  i 
padri   fian  foggetti   alla    corruzione  ; 
ma  neir  adolefcenza  le  leggi    diffidar 
debbono  defila  tenerezza  troppo  indul- 
gente de' genitori ,,    e   prender   fqpra 
tutto  delle  cautele  contro    i  trafcorft 
di  una  gioventù,   che   fion   fapendo. 
ancora   eflfer    circofpctta-  abbaftanxa  ^ 
va  incontro  con    trafporto,  e  fenja 
fcelta  ad  ogni  genere  di  piaceri;  bi- 
fo^na  offerire   ai    giovani   de'  piaceri  . 
utili,  fé  non  fi  vuole ,  che  (e  ire  prp» 
curino  de'  datinoli  ;  il  Lgg^$latore  .^r 
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Vii  deve  il   (ègreto  di    fpargere  ne* 
divenimenti   oneili  ,  e  vantaggiofi  , 
oh'  ei  ftabilifcc ,    quella   varieà  pic- 
cante, che  ferapre  gli  rende   nuovi  » 
foitoporre   ad  un'  efatta  e    metodica 
difciplina  quella  naturale  inquietudine» 
the  quando  liamo  difoccupati  ci  por-» 
ta  a  cercar  .<le*  nuovi   piaceri  »   e    fi 
offerva  a  propofito  iti  quefto  luogo , 
che  nel  tempo  che  fi  rende  ben  co- 
llimata la  gioventù  ,  fi  coopera    in-* 
direttamente  sì ,  ma  con   grand*  eìE- 
cacia^  alla  riforma  della  legisla2Ìon, 
del  governo,  de^magiftrati,   ed  alla 
còftante  confervaiion    delle  leggi,  e 
bell'amor  della  patria.  Riflette  in  fé- 
gUito  il  N.   Filofofo,  che  la  Repùb- 
Mica  non  potrà  mai   formar  de^  cit- 
tadini eccellenti,  fintanto 'che  Tedu- 
caiione  non  farà  pubblica ,   e  gene-- 
tale;  vorrebbe,    che  in  ogni   Città ^ 
ed  in  ogni  quartiere  di  efla   la   gio- 
ventù aveffer  tra   luogo   d'  eferdzio , 
in  cui  fi  riuhiffe  a  certe  ore ,   ivi  fi 
occupaflc  in  tutto  ciò ,  che  può  for- 
tificare  il  temperamento ,    ed  elevar 
lo  (pìrito ,  lafciando  a  piirte  le  volut- 
tà, e  le  delicatezze ,  che  fnervano  il 
corpo.  I  giovani  (leffi  dovrebbero  di- 
flribuire  i  premj    dovuti    al    merito  , 
•tegger  tra  loro  i  capi  decloro  corpi,' 


7^    ClOENA}.E   CE*  LrtT. 

«C quali  però  prefed^r- dovrebbero  de, 
jpàgiftrati  vecchi ,    e.  prudenti  ;  ogni, 
tnippa  dovrebbe .  aver  le    fue   fefte  ,» 
ed  al  capo  dì  ciafcheduna  fi  dovreb- 
be dar   V  ufiw    di   forre  c^rti  com 
^ni  fra' piaceri,  C' la.licQ(iza  .,Non  fai- 
fogna  trafcuf ar  T  educazion  deile  don* 
ne  :  .  il .  lègisl  àtore  o  ,  .dee ,  farne   degU 
vómini ,  come   a  Sparta  ,   o  ^condan-- 
«arie  al  ritiro  ;  conviene  jiffuefar  le 
jagazze    alla   modeflia,  ed  air  amor 
del  lavoro..    In    generale  ppi   fi   do? 
\rebbe  illuminar  lo  fpirito  de'  giova- 
ci ,  periodicamente  fatli  efqrcit^r  nel^ 
le  fcuolé  ,  dove  fi  potefle  formar  1^ 
loro  ragione ,  dovendo  efler  la  bafe 
di  tutti  queOi  ftudj  qnà  fatia   morale 
prefemata  loro  per  mezzo  di    verità 
certe  ,  femplici ,  ed  evidenti  ;  debbor 
no  fludiiirQ  ancora  il  Diritto  natura-. 
Ip;  1?  Iftoria  délU   propria    nazione^ 
delle  vicine  ,  e  d^'  popoli  più  celebri^ 
lion  fi  deve    infpirar  loro  un    amore 
deco,  e  fuperftiziofo  perii  proprio  go^ 
v«rno ,  che  gì*  impedifca  di  vedere  i 
difetti  ddlU  Ipgìilazione ,  e  di  procurar* 
ne  una  migliore ,  e'  per  confervar  la 
ìlepubblica  neHo  flato  più  perfetto ,  o 
almeno  per  accoftarvifi. quanto  è  pot 
fjbile  fempre  più  ,  le  leggi  dell'  echi- 
^jazione  ftabilir  .dovrebbero,  jji  più  $* 
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tìfta,  e  total*  uguipigliahza  tra  tutti  t 
fanciulli  4  .     . 

Rifpetto  alla  religione,  oflcrva 
giuftamente  il  Sig.  de  Màbly  che  do* 
ve  non  fi  fuppone  Dio  ^  non  può  tro* 
varfi  moraJa  alcuna.  Gli  atei  ,  dicV 
gii ,  fon'  incoerenti  a'  loro  principj  i 
fé  hanno  della  probità  nelle  occafio* 
ni  y  che  fon  pur  troppo  frequenti ,  di 
far  del  male  impunemente  ^  e  ancdr 
non  vantaggio  ;  T  ateifmo  o  anche 
quella  falfa  filoìofia,  che  non  negane 
do  affolutamente  1*  efiftenxa  della  Di^ 
vinità  ,  pretende  eh*  ella  non  prendafi 
alcuna  cura  di  noi,  nel  corfo  delia 
yita  ordinaria  d«e  neceflTariament^ 
produr  degi' ipocriti ,  e  degli  federa»- 
ti ,  allorché  poflbno  fperare  d*  efferl6 
con  fuccpffo  ^  diftrugge  tutti  ^  diritti 
della  nodra  ragione  ,  e  laicia  un  cor- 
fo Ubero  alle  palFiòtu  di  :  qualunque 
forta  •         .   .    :  .      , 

Ma  porche  V  ripiglia  T  Jnglefe  , 
non  potrebbe  F  ateifmo  lafcjar  fufl|- 
ftere  la  virti\  in  una  nazione,  dove 
foife  la  medefim^a  (labilità  con  certe 
cautele,  fé  ha  potato  fuflTiftere  nelT 
idolatria?  Vi.foii.pure  de'  viaggiatori;, 
che  afficuràno  di  aver  trovato  de*  po- 
poli ,  che  fon  affatto  privi  dell*  idea 
iiDio;  e  fi  fon  fatii  de' raxiocinj  af- 
D  3  4L. 
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lai  forti  per  dimoftrar  che  una  Ì5cie*'' 
tà  d*  ajteidl  potrebb"*  elTer  florida  ^  e 
fortunata . 

Tali  objezioui  però>  vengon»  diflìr 
paté  dallo  Svezzefe  coli*  oflfervarc^ 
che  la  religione  idolatra  ^  malgrado 
le  fue  follie  >  era  utile  alla  focie-^ 
tà  y  perchè  i  politici  più.  illuminati  ie 
ne  fervivano  con  vantaggio  per  affo^ 
dare  la  probità  de* cittadini ,  median«* 
te  Tidea  ,  ch*effa  dava  del  tartaro  v 
e  de'  campi  elis)  ^  Dio  non  efige  forfè 
^continua  egli  )  de*  Tempj  »  degli  Ala- 
tati,.  ed  un  cuita  per  fé  medefimo^ 
sna  per  noi  j  e  dev'eflere  più  indul*-* 
^eme  per  la  dottrina  di  uu  MufAi'^ 
-di  uà  Braccano  ,  che  per  quella  4i 
Epicuro  y  e  di  Spinofa.  Quanto  a*pof* 
poli  atei  y  non  poffon  eflere  ^  che  ìel^ 
Taggii  che  vivono  ancora  come  le. 
ixsSàt  \  queAi  pòflba  forfè  igtiorare  ch^ 
fiavi  un  Dio  »  perchè  non  vi  abbiaà. 
lattò  ancor  rìfléflione  ^  ma  noji  ne  ne-^ 
-gheranno  >già  T  efiftenza^fe  taf  oggetto 
1^  prefenti  loro  alla  fpirito  ►  Quindi 
paHa  r  acuto  nòdro  Filoibfo  ad  imk 
maginare  una  Repubblica  di  atei ,  la 
defcrive  co' più  vivi  colori,  e  eòa 
una  ben  concatenata  ferie  di  ragiona- 
isenu .  ad  evidenza  dimoftra ,  -che  tal 
fiftema  i)i  tutti  gli   aiùìni  gettando  \ 


timi  della  fcelemteiza,  non  potrdb^ 
be  Hiilìftere   lun^ameiue;   e    ficcom^ 
tal  defcrixicne  lo  conduce*  a  fcuoprìt 
fateifmo'  più  funefto  per  glt  uomini» 
di  quel  che  pofla  inai  elftr  h  guerr 
ra,  !a  fame^.  la^peile^  e-^i'  altri  mali 
pii  gravi ,  che  afilig^ei:  poffono  il  ge*^ 
tier  iTmano^  a  ra'gioiie  conclude  ,  che 
non  può  efler  egli  coerente  alla  ve* 
rid.  Che  fé  gli  atei,  che  fi  trovano 
fparfi  prefentemente  fra'  popoli  delf 
^ropa- non  fono  i  phV  raàlvagj.  fra  gH 
nomini  V  ciò  ficuram^ile    attribuir  fi 
•deve  all' cd^icaiioae,.  che  han  riceva*» 
to  ;  ma-  fé  in  una  focietà  civile  fi  lol- 
%an  toui  i^  rhegta  provenienti  dalla 
•éogtóiione- ili  un  Dio ,  che  ha-  cura 
-delie  colè  umane^  qnul  virtù  potranno 
àpprezxare  i  di  lei  componenti  y  quan- 
do i  Ica;  priflcip)  gli  conducono  a  non 
-aborrire  alcuni  viiio  ?  quand'  anche  nel- 
la Repubblicani  Bayle  fi  potefle  giun- 
^€fre  ad  impedire  i  delitti  enormi ,  non 
^i  fir   potreijb^  far  itiai  riàfcere  qtièH* 
integrità  41  coftumi,  cfie^  rende    gli 
ifòmini  delicati,    e   fcrupolofi  ne' lor 
fcnfieri ,  e  nel  fegreto  efame  che  fan* 
no  tra  loro  fteffi  -di  lor  condotta  ;  fi  é* 
feideréb'be .  la   forxa    delle    léggi,,  né 
potrebbe "trovarft  fra' glt  ateìcefifore 
dcunòs  in  fomiti^  fe  i<attadjnt^dttal 
D  4  -fc?- 
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ibcietà  fiizj.ben  pri^a  gli  uni  degfi 
altri  noDì  fi  sfuggilTero  difpergendofi 
per  i  vicini  paefi  9  o  fé  non  fi  mafTa* 
crafier  fra  laro  in  poco  tecppo  con  te 
propria  mani ,  non  dubita  puttto  il  N. 
A»  di  aflerlire , . che  .•avanti,  che  pafr 
fata  fofie  k  quarta  getierazioae  ,  fa* 
febbje?  tutti  difingahnatt  de'  proprj  er^ 
fon*  Pel  refto  va  egli. à'  accordo^ 
che  gli  fteffi  atei  non  dcbbon  effer 
trattati  con  un'  cftrema  fevcrità,  e 
&rve,  che  il  Legislatore  .fi.. contenti 
«di  determinar  pene  capaci  di  fcQtaggk 
Tateifmo,  e.  d'impedir  ^db^  óorjomr 
,j>a  la  focietà-i  .  •      ,.;  :*  •:.''  ^  ^ 

..  Meno  tdegli;  atei-  far;,  jjhe  fia« 
da,  condannarfi  i  déilli  ;  ó^ef  va  per  dU 
tro  il  Filofofo  di  Svezia,  che  quan- 
tunque una  religione  tutta  metafificm 
Sembrar  poiTa  più  fublime,  come  queU 
ia,  che  difiacca  in  certo  modo  Tant- 
.jno  noftro  da'  fenfi ,  peK  inalzarlo  air 
.fó  contemplazione  di.XHo;  pure  n.oii 
farà  mai  quella   la  più  conforme  ì/ti 
'generale  alla  natuca^  dell' uoofK).  Un» 
delle  maggiori  calamità  d^U'l^uroipa!, 
die' egli  y  è  la  licenza^  C09  cui  fi  ai- 
. tacca  ordiaariamqnif^  la  religione  che 
yi  fi;profefla ,  perchè  peir  attuai  fitua- 
«ion  ,  delie .  co(è  ell^  è  q-i^afi  /  la  :  fola, 
regola  di  mojiilet  .ch6\.fì  .^bi^.  dalj» 
r*«r  -vi  mac- 
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ifJàggicr  parte  degli  uomini  ^  t  fé  que*- 
fta  njanca,  elTi  non  conofceramio'piiì 
freno  alcuno.  Un  deifta,  che  tenti 
diftrugger  gli  efterni  riti*  della  Reli- 
gione per  condur  gli  uomini  ad  un 
culto  intemo,  e  puramente  fpirituale , 
dee  rigiiardarfi  come  un  villonario , 
la  di  cui  dottrina  non  conviene  alla 
focìetà ,  fi  deve  iftruire  ^  la  religione 
effer  deve  umana  verfo  di  luiVe  per 
confervare  alla  medefima  la  fua  di- 
gnità", ferve  feparare  dalla  comunione 
degli  altri  quelli  i  che  tentano  di  pro- 
fanare le  cofe  fante. 

Ma  i  vantaggi  dr  un  culto"  pub- 
blico ,  oppone  r  Inglcfe ,  vengono  ac- 
compagnati da  inconvenienti  quafi  u- 
guali  a  motivo  della  non  curania , 
che  produce  negli  uomini  tifpetto  agli 
eventi  umani  la  fiducia  in*  Dio ,  ed 
a  caufa  della  fuperftizione  ,  della  cor- 
ruzione de'miniftri  facri  ec. 

Rifponde  l'altro  però  ^  che  quan- 
to più  fi  fanno  de'facrificj,  e  delle 
preghiere  a  Dio,  in  tanto  maggior 
copia  fi  acquìfta  quel  fervore,  che 
fviluppa ,  ed  accrefce  i  talenti ,  le  ftra- 
de,  ed  i  mezzi  per  ben  riufcir  nelle 
imprefe;  che  fé  la  religione  dégene^ 
ra  in  fuperftizione  ,  ciò  non  è  colpa 
del  Legislatore  pn\  di  quel  che  lo  (ia 

D       5  :.,t,zed.yV3Ì%iC 


H    Giornale  de*  Lett. 

(e  il  governa  cade  nell*  anarchia ,  o  di* 
vien  tirannico  ;  ficcome  però  non  fi 
dee  per  caufa  degli  abufi  dei  gover- 
no fciogliere  la  focietà^  così  quelli 
della  religbne  non  debbon  far  rinun* 
ziare  ad  un  culto  pubblico. 

FifTando  per  mafEma  finalmen^ 
te,  che  dee  flabilirfi  un'alleanza  fra 
la  filufbfia  e  la  religione ,  determina^ 
che  il  Legislatore  dee  limitarfì  a  ren- 
der gli  uomini  felici  nella  vita  pre<» 
feute ,  ed  a  rifguardare  la  religione  > 
come  il  vincolo  de' cittadini  ed  un  ga« 
rante  delhi  lor  probità  ;  egli  non  dev* 
«fTer  teòlogo.  Gli  atei»  continua,  ed 
i  deifti  fono  ingiufli  verfo  la  noftra 
religione ,  che  non  predica  >  fé  non 
r  unione ,  Y  ordine ,  la  pace  >  la  benefl* 
cenza,  e  la  carità;  dice  che  il  véra  mez«> 
lo  di  non  ritrarre  vantaggio  alcttno 
dalla  religione,  e  di  corrompere  la  mo* 
Tale  è  quello  di  concedere  a*  facri 
aninidri  un'autorità  temporale  ;  che  il 
legislatore  dee  prender  delle  mifure 
per  cofiringere  fenza  violenzia  i  mini- 
Ari  della  religione  a  contentarfl  di  una 
quantità  di  fbftatue>  che  fi  pofTan  coat^ 
bmare  co*buoni  coflurai;^  chei  Tempj 
non  debben  effer  ricchi  ;  eh'  è  ghi* 
fto ,  che  i  Sacerdoti  fian  giudici  indi- 
|>endcad  nelle  cofe^  che   ri%uarda]| 
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h  religione,  ma  è  fèmpre:  Cannolo  ^ 
che  le  lor  perlbne  non  fiaa  (ottopo- 
de alle  leggi  civili  ;  che  bifognerebbe 
dimimiire  il  lor  numero  quanto  per* 
metter  Io  poiibno  I&  lor  funtioni  ;  ^ 
farli  avvicinare  quanto  è  poflSbiie  al* 
k  più  perfetta  uguaglianza  fra  loro* 
Finché  ì  miniflri  (acri  faranno  (limare 
la  lor  dottrina  per  mezzo  della  faviez^ 
za  di  lor  condotta ,  la  religione  non 
può  eiTere  efpofla  ad  ingiuria  di  (brte 
alcuna  ;  effa  però  non  potrà  non  effo^ 
re  ofcurata ,  e  sfigurata  da  ftolte  fxi* 
perdizioni ,  (e  i  membri  della  focietà 
non  coltivano  la  lor  ragione  »  e  fé  tra- 
(curano  d'iftruirfi  con  lo  (Indio  del 
Gius  di  nattira ,  e  della  Morale  ^  deve, 
infegnarfi  la  religione  con  la  maggio* 
re  femplicità  poflTibile  »  né  permetter 
li  debbono  a"  Teologi  difpute  inutili  ; 
non  conviene  introdurre  de  nuovi  cui-» 
ti,  de*  facerdotì  incogniti,  e  dande- 
(tini  ;  ma  quando  fi  è  già  formata  una 
^uova  Religione ,  non  è  pia  tempo  di 
profcriverla,  ma  fi  dee  tollerare^  Noa 
omette  T  Autore  di  confermar  con  e- 
fcmpj  tutte  quefte  propofizioni ,  che 
noi,  per  non  prolungar  troppo  il  no- 
Aro  e(lratto  ,  non  abbiam  fatto  V  che 
femplicemente  enunciare ,  la(ciando  a* 
Teologi  la  cura  di  apporvi  quelle  mo-j 
P  6  de* 
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derazioni  che  crederanti^oppòrttmeJ 
Del  redo  conchiude  T  opera  il  Gh. 
Sig.  de  Mabiy  con  quella  bellifllma 
,>  proiefta,  che  „  quantunque  noi 
«^  flamo  ancora  immenfamente  di- 
^>  danti  dal  fine ,  che  ci  dobbiamo 
f>  proporre  di  confeguirc ,  non  dob- 
19  biam  per  quefto  allontanarcene  fém* 
»>  pre  più,  ^^  procurar  Tempre  di 
,>  avanzar  qualthe  paflb  verfo  di 
s,  quello  „  :  Sentimento  giudo ,  nobi« 
le ,  e  fommaniente  confolante  per  chi 
uia  r  umanità» 
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ARTICOLO    V. 

*  ^         . 

^ria  della  Letteratura  /  Italia  dì  Gi- 
rolamo Tirabofchi  ec  Tomo  fetti- 
mo  dalt  anno  md.  alt  anno  mdc. 
Parte  prima  .  Modena  1777.  in  4, 
di  pag;  492.  in  tutto . 

BAfta  riflettere^  che  è  il  fecoló 
decimofefto  dell*  era  noftra^  vol- 
gare quello  che  foróminiftra  T  argo- 
mento a  qnefta  porzione  della  beli* 
Opera  del  Ch.  Sig.  Tirabofchi ,  per 
intendere  che  egli  prende  qui  ad  e- 
fporre  la  parte  più  luminofa  della 
Storia  della  Letteratura  d' Italia.  DalP 
idea  grandiofa-,  che  te*  ne  dà  nella 
Prefazione ,  apparifce  chiaramente  che- 
«gli  avea  ciò  comprefo  al  pari ,  e  me- 
glio anche  di  chiunque  ;  tuttavia  con* 
ieiTa  che  n'  è  in  lui  crefciutd  molto 
il  concetto  in  occafione  che,  accin- 
gendofi  a  quefto  fiio  letterario  lavO'J 
ro,  ha  dovuto  vedere,  ed  efamina- 
re ,  per  quanto  gli  è  flato  poflìbile , 
51  tutto  con  maggior  diligenza.  E  ta- 
K,  e  tante  fono  fiate  le  cofe  degne 
di  effer  notate  in  modo  più  partico- 
lare ,  le  quali  U  fono  a  lui  prefenta- 
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te ,  che  ha  dovuto  diftfibwre  in  tre 
Parti  offià  in  tre  diftinii  Volumi  qu'e* 
fto  VII.  Tomo .  ^ 

De  me\ii  aioperati  a  promuovere 
^i  ftuij  fi  parla  nel  primo  de'  due  li?- 
bri  comprefi  in  quefta  Parte  L  e  &^ 
condo  il  folitó  s*  incomincia  dal  dare 
vn  breve  ragguaglio  delio  ftato  d'  Ita«- 
lia  nel  fecolo  decimo. fefto:  raggua** 
glio  da  cui  a.  gloria  dell'  Italia  me- 
defìma  appari(ce  che  ,  atteib  il  va« 
lor  fingolare  di  que'  noftri  maggio*^ 
ri ,  fiorirono  qui  felicemente  le  fcieoze 
e  le  lettere  anche  ki  circoftanze  v*  le 
quali  pure  non  -parevano  per  eflfe 
molto  favorevoli.  (  C^*  L  )  Sul  prin-^ 
cipio  del  fecolo  fpecialmeme  era  Y  h^ 
talia  travagliata  molto  dalle  armi  non; 
blamente  de'  fuoi^  ma  pia  ancora, 
degli  ftranieri»  Nel  Regna  di  Napoli 
contro  gli  Aragonefi  combattevano  t 
Francefi  >  i  quali  dov^rona  poi  nelT  . 
anno  1504.  abbandonare  quello  Sta** 
to  ^  di  cui  noti  poterono  piiY  impa-^ 
dronìrfi  ^  per  quanto  rinnovaflero  do- 
po gr  inutili  loro'  tentativi^  Lo  Suto 
della  Chiefa  ^  finché  viflfe  Aleflandra 
VL  fu  teauta  in  continua  guerra  dal 
ikmoib  Duca  Valentino  ;.  e  quefta  du-, 
tà  poi  anche  fottO'  GiuUo  U-  Poatefi»^ 
ce  di  genio  uoppa  militare.  Dalle 
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principali  Potenie  e  Italiane,  e  ftra** 
fiiere ,  unitefi  nella  Lega  di  Cambrai  » 
fi  fece  una  peripolofa  guerra  ai-  Ve- 
neziani;   e  trai  Francefi,  e  gl'Impe^ 
feriali  fi  combattè  lungamente  nello 
Stato  di  Milano,  che  dopo  varie  vì« 
cende  reftò  poi  ftabifmente  in  potere 
de' fecondi.  Intanto  mancarono  in  !•- 
tilia  alcuni  de'  più  antichi  Principa* 
ù»  altii  (è   ne  formarono   di  nuovo 
non  fenza  contratti  e   fpargimento  di 
f^ngue  ,  e  varie  Qttà  e  Paefi  d' Italia 
andarono  fpcffo  cambiando  e  Padro* 
ri  e  Governo  :  da  per  tutto  in  fomma 
accaddero  rivoluzioni,  e  fi  provaro- 
no  inquietudini  gravi;  tra   le    quali 
non  piccole  furono  quelle  della  Ghie* 
fa ,  la  q\iale  ,  oltre    alle  guerre  già 
accennate ,  fi  trovò  elpofta  a  quei  di-* 
fturbi ,    per  rimediare  ai   quali  dovè 
adunare  il  Generai    Concilio  Latera- 
tìenfe    IV.  e  poi  T  altro   tanto  cele» 
bre  di    Trento .    Per .  altro   anche,  in 
mezzo  a  uli  inquietudini  non  lafcia* 
reno  di    favorir  molto  ^  e  di  effica- 
cemente   proteggere  le   lettere   e  le 
fcieuze  i  Principi ,  ed  i  più  ìllufìri  Per- 
fonaggi  d'Italia.  iCap.  IL)  Trai  Ro- 
mani Pontefici  que'che  in  particolar 
modo  fi^  veggono  qui  lodati  per  que- 
fio  laaiivo^   fono  Lcpue  X.    in, cui 
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non.  poteva  la  bella  letteratura  prò- 
fa,na' trovare  un  più  parxial  Mecena-» 
te ,  e  folo  era  dèfiderabile  che  ve  lo 
avefle  trovato  anche  la  facra:  Pao- 
lo 111.  il  quale  cogli  onori  e  prem| 
grandi  coÀante  mente  accordati  agli 
uomini  doni  di  ogni  iqrtà/  :moftrò 
quanto  realmente  ei  favorifle  le  fcien- 
le  tutte  ;  inlitato  in  ciò  da*  due  Car^ 
dinali  Farnefi  fooi  nipoti ,  e  'fpeciat- 
nìente  da  Aleflandro  :  Pio  IV.  «  Gre- 
gorio XIIL  nulla  in  ciò  inferiori  3 
Paolo:  e  «Sifto  V.  il  quale  anche  in 
quello,  fi  moftrò  quel  gran  Prìncipo 
che  fu  nelle,  altre  cofe:  gH  efemp)  di 
Cui  feguitò  purè  Clemente  Vili.  Il  Sig^ 
Tirabofcbi  dopo  aver  parlato  di  que-* 
fii  illurtri  Pontefici,:  é  di  moltifllmi  ìn- 
figni  Cardinali  di  S.  Chiefa ,  i  quali 
parve  che  in  quello  fecolo  a  benefizia 
fpecialmente  delle  lettere  foffero  prò* 
inolfi  a  queir  eminente  dignità  ,  qual 
maraviglia  perciò  ^  conclude,  che  Rama 
4il  tempo  il  tanti  Jplendidi  Mecenati  fof* 
fé  a  guifa  di  un  luminofo  teatra ,  in  cui 
quafi  tutti  i  più  grandi  uomini ,  die  vi/^ 
fero  a  que  tempi ,  venivano  a  far  pom- 
pa del  lorfapercj  e  che  per  fino  dalle 
più  lontane  parti  delt  Europa  accorrejfero 
alcuni  tratti  datta  non  fallace  Jperan^a 
4i  ritrovarvi  un  ffufla ,  e  onorevole  guir 
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■igrdónt  dclorfudorì?E  paflatKÌó!  agli 
altri  Principi  che  in  Italia  più  fi  dittili* 
fero  nella  protezione  delle  lettere ,  pri- 
ma parla  de' Medici  divenuti  già  Gran-. 
duchi  di  Tofcana .  Qui  è  dove  fa  lumi- 
nofa  éomparfa  Cofimo  L   a  cui ,  co- 
me dai  fatti  ci  fa   ben  conofcere  it 
N.    A.   Finnie,    e   tà  Tofiana  dovette 
runiverfdl  fervore],  è  il  vivo  entufiafino ^ 
con  cui  'le  fcienie  e  le  arti  prefero  a  col^ 
nvarfi ,  e  la  perfezione  ^   a    cui  furono 
perdo  condotte  ;    dove  Francefco  I.   e 
nel  coltivare  ,  e^uél  proteggere  le  let- 
tere comparircerAaggiÒFe    di   quello 
che    uhitto   fbi'fe  lo   efeda  ;'  é  dove 
Ferdinando  I;  fi  riconofte  ben  inerite- 
vole  di  quegli  enComj  ^  che  ne  haniio 
refo  il  nome  immortale.  Ma  de' Prin- 
cipi Medicei  di  cjuefto  fecolo  fono  ab* 
baftanzà  noiti  a  chiunque  i  ineriti  ve* 
ramente  fingoìàlfi  ;  che  troppi  furono 
gli.  Scrittori  y  ^  i  Squali   iie  '  prefero:  a 
parlare .  i  Non  '•  così'  ^accadde  ai  Prìnci- 
pi  EftenTi  tìuchi  di  ^élrràra ,  che>  pune 
tanto  furono  benemeriti  delle  lettere, 
*Ed  è  .per  quefto  che  il  Sig.    Tirabo* 
idiì  A  trattiene   alquanto  più  nel  fa- 
re la  dovuta  giuftitia>  a^quéfli  gloriofi 
Fautori  delle  mufe  ;  de  quali  ecco  gì* 
ilkiftri  nomi  :  Alfonfo  I;  il  quale  ait- 
idiekvoUQ:neUer  guerre  oonfermòìl^ 
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(lipeQjdiia  ai  p\iM>lid  Profefl<>rì,  ^^^r' 
den^  inoltre  g^nerolamente  in  aulir - 
che  medaglie  e  altre  pregevoli  cole 
per  arricchire  il  fuo  Ihicale  Muieo.; 
«  il  Cardinal  Ippolito  il  vecchio  ,  il 
quale,  fé  non  favori  inoho  rArio- 
jfto/e  la  poefia,  favori  però  mokiflì- 
:ino  le  fcienze  più  gTavi ,  «  i  ProfeiTcH 
ri  delle  medefime  i  Ercole  II.  che  col- 
tivò con  lode  la  poefia,  e  fu  fauto-- 
TQ  parzialiffimo  delle  belle  lettere  ; 
<onae  pure  il  Card..  Ippolito  il  gtova-^ 
4ie:  Alfonfo  IL  la  Corte  di  cui  pio* 
/Ha  fempre  di  uomini  dotti  e  calti  di 
tpgni  (brta ,,, ficcome  pure (U  ^randio&. 
£iblìo|eca  '  da  lui  formata.  moAraat>^ 
'Chiaramente  quanto  ei  fofTe  impe^n»^- 
^  per  le  lettere  ;  imitato  in  ciò^  dal 
Card.  Luigi  celebre  abbaflaota  per  le^ 
4odi  gr^ndifficne  dategti  da]  Mureto^* 

A  ^lefti  nulla  iin/esioii  nel  pror^ 
/leggère,,  e  fupijriofi  :nei  coMvart  le 
-.fci^n^e^e  le  lepore  -furono  i  Prh^jpi 
ideila?  t^nto;  illnQre  Fartùglia  Gontig». 
^11  N,  A.  né  fcor^re  partitamcnte  i  varj 
'ra:mi  indicando  in  ciafcuno  di-  effi  quegF 
►HifigBi  Peribia^gi  che  più  fi  diffinfe* 
•  to.pèr  efleiei.favj'e  benefici  Mecena- 
ti i  <^ppure  lèlterati  pregevoli  :  e  dì 
-tutu  ijuefti  confacra  aellÀ  fuai  Sicà^ia 
M  uoine:»  queir knsi&mialiià:^  (dioxni 
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fino  ben  degni.  Così  tra  i  Duchi  di 
Urbino  dà  una  particolar  lode'  a  Fratv» 
cefco  Maria  IL    e  trai  Duchi   di  Sa«> 
Yoja  a  Emanuele  Filiberto  :  come  pu- 
re ad  Aiberico  Cibo  Principe  di  Mafia 
e  Carrara  ,.e  ad  Innocenzo  Card.  Zio 
ii  lui ,  Vorrd>be  fare  il  medefimo  coti 
<|uc' più  illuftri ,  ma  privati  perfonag*- 
gi  Italiani,  i  quali  più  fi  fegnalarono 
in  quefto  fecolo  a  favor  delle  lettere 
e  de^  Letterati  >  come    il  famofo  Gè* 
neraie.  Gio.  Jacopo  Trivulzj ,  il  cele^ 
bre   Capitano  F^o^ero    Colonna  et. 
»a  per  brevità  fi  fernva  a  parlate  de* 
«(pettaióli  fog^etti  tdì  tre  fole  infigiii 
Fam^He,  che:  in  ciò  più  fi  dfftittf(Mro^ 
cioè  d^'Marcftefi  del  Vafto,  de*Sig«. 
Acqua  viva  Duchi  di  Atri ,  e  de*  Sigg* 
Comi  Rangoni^  e  più  ampio  di  qtie(r 
io,  che  altri  forie  crederebbe ,  è  T  atw 
gomento ,  che   quèfii   uhimi  (peciat» 
mente   fom ministrano  al  Sig.  Tirabo-» 
*lchi .  Tra  quelli  che  furono  Mecena« 
ti  delle  fciente  e  delie  lettere  in  Ita« 
^iia  il  N.  A*  pone  anche  Francefco  L 
Ke  di  Francia ,  il  quale  d' Italia  con* 
duiTe  feco  in  Francia  tanti  Letterati 
Itdiatìi ,  ed  ivi  in  premio  del  loro  fa- 
pere  li  ricolmò  di  benefit)  ed  onori; 
e  fra  gli  altri  Benedetto  TagUacarne 
«  Teoaeno  Genovefe ,  che>  ^elfe^r 
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jbaèftro  dèi  fuo  'figlio  j  e  ptcnkofle  pof 
al  Vcfcoyato  di  Graffe.. Esportanti  ri* 
(contri  delia  parzialifìTima  protezione 
accordata  generalmente  alle  lettere  e 
dai  Principi ,  e  dai  più  rifpettabili  Per^ 
ibtìaggi  d' Italia ,  il  Sìg.  .Tirabofchi  ot 
,fa  .offervare ,  che  ciò  nonoftante  ,  ri- 
guardo a  quefto  punto  fi  dichiararoxi^ 
mal  contenti  deir  età  loro  alcuni  Scritr^ 
tori  Italiani,  e  tra  queAi  fpecialmente  H 
cel.  Paolo  Manuzio  #  Le  querele  però 
del  Manuzio  rìoìi  poflbnò  dìftruggere 
l'incontràftàbile  verità  de*  fatti:  in  con?- 
trario ,  e  com'  egregiamente  riflette 
fil  N,'Ai  <:i  fanno  folamente  comò*» 
^ere  Tempre  più^cbei^itó  uem  dificè* 
M  e  querulo^  fé  in  qUalckt  occafionc  gU 
Jcmbra  di  non  effer  abbùftània  ricompen:* 
fato  ,  rfoga  il  fuo  mal  talento  j  fi  augu^ 
ra  di  efier  vifsuto  a  tempi  migliori^  é 
tutti  g&'  pa)on  ftii^ri  ^'di^  quelh  a  oA 
vive ,  i    .   •  :.\"  '.        : 

Sottoil  goyetno  di  Principi  e  di 
Magiftrati  tAm^ipremarofi  per  le  lét** 
tere  è  troTppo  natuvale  che  doveflero 
felicemente  fiorire  le  Univerfità,  e 
pubbliche  Scuole  in  Italia  (^Cap.  ULy. 
Ih  fatti  neir  Univerfuà  di  Bologna  pro- 
tetta, e  favorita  fempre  più  dai  Ro- 
mani Pontefici  non  folo  fu  copiofifE- 
no  U  numero  degli  fcolarii  e  coftan- 
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fé  la  ftcceffiva  .ferie  ..di   abiliffiraì  é 
celami   PrQfeffori;. ma  nel  1561.   vi 
fii  anche  eretta  la  eiagnifìca.  fabbrica 
delle  Scuole ,  e  nel  decorfo  del  feco- 
lo  per  comodo  della  ftudiofa  gioven- 
tù vi  furono  fondati  vari  Collegj ,.  e^ 
Ipecialmente  quei  tre  più  nòiabili ,  de' 
quali   fa   particolar  menzione  il  Sig*. 
Tirabofchì..AIle  Univerfiiià.  di  Pàdova, 
provvide  il  Senato  Vene4X).c0ai  tutto' 
l'impegno  e  premura  ;  e  a.  tal  premu-*. 
ilicorrifpofero  i  felici  effetti.  Tornata 
già  nel  1509.  Fifa  in  poter   de'  Fio-^ 
i^l^ntim^  potò  cpuella  Signoria   petiikv 
nuovamente   a  rimettere:  nell'antica» 
fplendore  qwefta  Univerfiià.  Lo  e&^uè, 
nel  1515.  .e.felieìffimo  ne  fu  ili  (uc-r? 
ceffo  fino  ;  aJ    15^5.  quando  -  ruppe .  il  * 
corfo  a  quella  profperità  la  peile  che 
fu  poi  leguitata  infienie  con  altre  di- 
fgraiie  dalla  guerra  ancora  ;  in  con-. 
%uenza  di  cui  potea  lemeifi  che  in- 
ficrae  colla  RepubMlica  Fiorentina  ioft- 
fé  affatto  caduta  anche.  V  Univetfiti.  dir 
Wa.  Ma  non  lo  permife  T  animo  gran*/ 
de  e-  nobile"  di^^  Gofimo<  L    '\\  ^luale- 
più  gloriofa  di  prima  la  fece  liforge-i 
re  r  anno  l)S43-  dandd   ad  effa  nuo* 
vi  e  più  adattsiti  regolamenti^  chia- 
mandovi da  Qgni  'parte  i  pi&  .accredi^ 
Uli  Prof^Òori^divkiufeUa  età,  fosnen*' 
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èolà  e  di  Cattedre   e  di  altri  (uffidf 
proporzionati  aque'  tempi,  e  fondan- 
àxxYÌ  a  benefizio  àt  poveri  giovani  da 
snantenervifi  a   fpeie  del  fuo  Ducale 
Erario ,  il  Collegio  detto  della'  Sap^Un-* 
i{4 ..  E  fu  iit  ciò  imitato  dai  figlj  ,  cioè 
da  France&o ,  e  più  ancora  da  Ferdi- 
nando, da   cui  prefe  il  nome  T  altro 
grandiofo  Collegio  ,  che  col  favore  di- 
Imi  vi  fa  cretto  per  mantenérvi  a*  fpe- 
fe*  delle  loro  rifpettive  Comunità  qua- 
ranta e  più  ftudiofi  Giovani.  Benché 
però  quèfti  gloriofi  Principi  non  tanto 
ii:  occultarono  dèli'  Univerfità  di  Pi<à , 
che:  non  penfailero   anche  a  mettere 
in. buono  fta/to  1©  Studio  Fiorentino, 
e^a  dare  i  più  opportuni  provvedimen- 
ti a  vantaggio  dell' Univerfità  di  Sie- 
na. Intanto  per  render  più  frequen- 
tata e  più  celebre  Y  Univerfità  di  Pa- 
via S.  Carlo.  Borromeo  ^  e  S.  Pio  V. 
fondarono  in  quella  Città  due  grandiofi 
Collegj;  cil  Duca  Emanuele  Filiber- 
to riftabili  pienamente  in  Turino  l'U- 
vcrfità,   che  ne  era  iVata   fuori  e  in 
afiìai  languido    fiatò'  da  molti  anni  • 
Effa  per  altro  fui  principio  del  (èco- 
lo  avea  avuta  la  forte  di  dar  la   lau- 
rea in  Teologia  al  celebre   Erafmo  ; 
e  in  una  Giunta  a  pag,.  467.  di  quc* 
fio.  tomo  ,  in  cuiii ifcUaiìfcono  alcu« 
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^  punti  relativi  alF  Università  di  Xu« 
me,  il  Sig.  Tirabofchi  ha  potuto  ri«* 
portare    1*  aiuemico   documento  del 
^Dottorato  di  Eralmo  fegnato  nel  Ca- 
talogo de'  Dottori  laureati  in  Turino 
co*  {^u«ntì  termini  :  R^  D.^  Erafmus 
Roterodamus:  OnL  AlAuff^fiinLMonàfierii 
iwlgo  dicii  di  Smy^fi  ìa  DioeCf  Trofickpfi, 
in  HoUandiain  Sàicra  Tàeòlogia.  4*  Su* 
fttjfétìs  i5oé.:Tf «gli  Stati  della  Chio- 
fa  non  fu  la  fola    Univerfità  di  Ro^ 
ma  che  pro^aiTe  i  l)enefici  effetti  del«* 
la  cura  e  parzialità  de'  Sommi  Ponte^ 
£ci  ;  nel .  che  it  diiilìnfero.  fpecialmente 
JLeone  X.  Paolo  IH.  e  Siilo  Vv  M*- 
l^lo  III.   fondò   inoltre  4ha  nuova 
Uniyerfità  in  Macerata,  Siilo  V.  rida.- 
ImIì  quella   di   Fermo;  e  a  quella  di^ 
Perugia  ^giovarono  moltiffimo  Grego«^ 
rio  XIIL  ,e  Clemente  YIU.  E  intanto 
nel  Regno  di   Napoli,  fi   sforzava  dii 
riilabUire   il    tanto  celiebre  Studio  di^ 
Salerno  il  Principe i  Ferrante  S.  Seve*' 
rino  amatoore,  e  protettore  grande  de* 
buoni  (ludj« 

Così  .fiorivano  in  Italia  le  Uni-^  1 
vcrfità;  alili  le  Città,  fpecialmente  le 
principali^  abbondavano. anche  di  ot* 
timi  ProfefTori  di  belle  Lettere  ;  ma 
pure  per  le  ragioni  accennate  qui  dal 
Mi  A»  Aoupajeva  ancora  provveduto 
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itbliàftanxa  iiUa.  bViòna  educaiione  let- 
teraria 'Ò€i   giovajieiti.iÀ  vantaggio 
pei-ciò  di  ..quella  vutver*: età  fpecial- 
ménte  forfero  le  Scuole  de^  Ge(uiti  «  e 
per  idirpofizìone  della. Gbiéfa  fi  fotida- 
rotta}  ahcKè  iSeramarja^^efctjyiir-   E* 
pier  H  S%*'-Tirajjèfchitta  troppo,  deli— 
c%b0Limpegn0.il  dovef^piirlare del  pri- 
mo pvinto;  Egtilpearciò'  affine  di  andar 
e£bnte  da.  ogni  ;taaq|a/di'CÌeK:it  parala* 
lità  ,  fi  contentajche  d!egli^  Tperati  van* 
taggi  di  qQelle  fciiole  fi  formi  il  giu- 
dizio dall'  unanime   canfewfo  de-  Prin- 
cipi JB.'Vefcovi  di»  ^iiié'  tempi,  col  ia-' 
vxxf.  de'/q«dli  fi  >di<Wre*cOtt  tanta  ttipi- 
dità:i'Inftitata/  CcffuiticoJj  e  cW  d^f* 
beriUntefo  mètodo  di' ^uell^  Scuole   fi 
formi:  il: giudizio  da^  ciò ,  che*  ne  -ferif- 
fero  in  lode,    diverli   dotti  iioniitii , 
che  non  appiartènevauo'a'qtiel  corpo 
regolare ,  è  aldini  dje?rquali  eremo  an- 
ziìfuor  del  gt«mbo  della  Chièfi  Catto- 
lica. Chiunque    s*  ini^reini^  alquanto 
iie-diicarfì  ^i  pubblicaieducaliono  ve« 
drà  qui  con  piacere  con  quali  premu- 
rai fi  jfoiidafferb  /  e^  oen   qual  ordine 
fidirigefFefo  nfif  XVL  fecolo  tanti  Col- 
legi,  Convitti ,  Sfeminarj  ;  e  mm  potrà 
non   ammirare  intquefto.la  generofa 
liberalità  di  &♦  Carlo  Bòrronvco^^  e  più  . 
ancora,  queija    di  Gregorio  .XIIL  die 
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lanti  ne  fondò ,  e  dotò  non  folo  in  Ro^ 
ma  e  in  Italia,  ma  anche  fuor  de* 
confini  deir  Europa ,  e  in  Paefi  da  noi 
remotinimi* 

A  promuovere  la  bella  lettera- 
tura ,  ed  il  fapere  fenia  dubbio  con- 
tribuirono affai  quelle  Accademie  (Gzp. 
IV.)  nelle  quali  raccogUendofi  in  certi  gìor* 
ni  ^  uomini  eruditi  die  le  componevano , 
or  difputavano  tra  loro  ài  diverfe  queflio^ 
ai  appartenenti  alle  faenze  ^  e  alle  belle 
anij  or  produavano  qualche  faggio  di 
loro  Jludj  arnmanaofi  in  tal  modo  con 
lodevole  gara  ad  avan^arfi  vie  maggior^ 
mente  nelC  intraprefa  carriera .  Quefto 
utiliffirao  fine ,  a-  cui  erano,  dirette  , 
e  che  generalmente  in  effe  ottenevafi  • 
deve  far  si  che  volentieri  fcufiamo 
alcune  cofe  ^  le  quali  a  taluno  poffo* 
no  fembrare  alquanto  ridicole ,  riguar- 
do ai  nomi,  o  imprefe  delle  medefi- 
me .  Di  poche  affai ,  che  nel  fecolo 
XV.  erario  >(tate  le  Accademie  in  Ita- 
lia, divennero  moltiffime  in  quefto  fe- 
colo, come  apparifce  dalle  opere  dì 
coloro,  che  ne  hanno  teffuta  la? ferie, 
e  decritta  la  ftoria .  Non  s' impegna 
a  tanto  il  Sig.  Tirabofchi ,  il  quale  fi 
contenta  di  brevemente  accennarle  fo.- 
lo  per  indicare  ciò  eh'  ebbero  di  più 
particolare  ^  e  per  rilevarne  lo  fpirito 
e  l'indole.  Nella  maffima  parte  delle 
Tonu  XXXL  E        -  -  AW^ 
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Accademie   non   altro   facevafi ,    cli# 
recitare    dell*   erudite    ed    eloquenti 
profe ,  e    delle  fpìritofe    ed    eleganti 
poefie  preparate  già  avanti  :  in  alcune 
però   o  fi   difcorreva    all'  improvvifo 
fuf  tema  allora  aflegnato ,  come  nella 
Convivale  di  Bologna  (pag.    122^^ 
o  fui   tema   propofto   s*  improvvifava 
in  verfi,  come  in  quella   de' Vigna- 
juóli  in  Roma  (pag.  177).  In  molte 
li  efaminavano   e  fi  esponevano  con 
sfatta  critica  le  opere  d'e'  più  eccellen- 
ti Scrittori  Greci ,  Latini ,  Tofcaiù  »  e 
tale  fra  le  altre  fu  la  Modenefe  nata 
in  cafa  di  Giovanni  Grillenzone  (  pag. 
13 3);  in  alcune    tutto  pareva  indi- 
rizzato agli  fcherzi  ed  allegrie,  come 
al  tempo  di  Leone  X.  nella  Romana 
fondata  già  da  Pomponio  Leto  (  pag* 
X 1 5  )  ;    in  altre  per  Y  oppofto  tutto 
era  diretto  alla  ferietà ,  e  all'  edifica- 
aione,  come  in  quella  che   formò  in 
Roma  S.   Carlo  Borromeo ,  ed,  a  ciii 
diede  il  nome  di  Notti  Vaticane  (pag. 
120  ).  Alcune  avevano  per  oggetto  le 
fcienze  folamente ,  come  la  Platonica 
di  Firenze  (  pag.   i  20  )  ,  e  la  Napo- 
letana fondata  da  Gio,  Batifta  Porta  ^ 
per    promuovere    principalmente    gli 
ìludj  di  Fifica  y  e  Matteniatica  (  pag. 
124);  benché  in  quefta  alle  fcienze 
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fi  imlvano  anclic  le  belle  lettere  ;  co-* 
me  in  altre  fi  univano  alle  belle  let-  • 
tere,  oppure  alle  faenze  o  le  belle  ar- 
ti,  o  le  arti  cavallerefche .  Nella  Sto- 
ria del  Sig.  Tiralx)fchi  ne  troveranno 
i  Lettori  piii  «efemp)  ;  a  noi  tafterà 
per  ora  V  accennare  T  Accademia  del- 
la Virtù  fondata  in  Roma  che  occu- 
pavaìi  particolarmente  nella  fpiega- 
lione  di  Vitruvio  ,  e  perciò  nello  Au- 
dio deir  Architettura  (  pag.  iiS), 
quella  de'  Filarmonici  di  Verona  {  pag, 
^47)^  e  quelle  degli  Hoplofofifti  e 
Ginnofofifti  di  Padova  (  pag.  146  )  f 
per  tacere  di  altre  fimili ,  Lo  Àudio 
e  la  perfezione  della  Lingua  Tofcana 
fu  il  primo  oggetto  della  facra  Acca- 
demia Fiorentina  ,  e  in  più  partìcolar 
modo  anche  di  quella  della  Crufca: 
e  la  perfezione  della  Lingua  e  del 
teatro  fu  T  oggetto  che  fi  propofe 
r  Accademia  de*  Rozzi  di  Siena  •  Qual- 
che Accademia  fu  inftituita  per  atten- 
dere alla  correzione  di  queMibrì,che 
fi  daflero  alle  ftampe  (pag.  121), 
e  qualche  altra  per  prenderfi  tal  cura 
di  una  determinata  claffe  di  libri  fpe- 
cialmente  ,  come  la  Veneziana  fonda- 
ta da  Lodovico  Badoaro  (pag.  139). 
I  noftri  Lettori  vedranno  con  piacere 
«fpoftc  dal  Sig.  Tirabofchi  le  diverfe 
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Vicende  di  queft'  ultima  Accademia^' 
e  per  quanto  egli  moftri  di  non  im* 
pegnarfi  a  farlo,  conofceranno  però^ 
che  realmente  molto  aggiunge  alla 
Storia  delle  Aa:ademie ,  indicandone 
alcune  che  erano  comunemente  fco- 
liofdute;  fiffando  meglio  alcune  epoT 
che  non  bene  ftabilite  per  Y  avanti , 
e  verificando  pienamente  alcuni  fatti, 
fu- quali  fiera  finora  avuto  quaiclie 
dubbio.  Tale  fra  gli  altri  è  il  grave 
fofpetto  in  materia  di  Religione ,  in 
cui  caddero  alcuni  de'  membri  compo.- 
fienti  r  Accademia  Modenefc,  i  rimer 
dj  prudentemente  ufati  in  quei!' occar 
iione,  e  le  confeguenze  di  fatto  che 
realmente  ne  vennero:  cofe  tutte  e^ 
fpo&c  efattiffimamente  dal  Noftro  Au- 
tore (pag.   135.) 

Al  difcorfo  intorno  alle  ftampe 
<  Cap.  r.  )  dà  il  Sig.  Tirabofchi  prin- 
cipio da  Aleflandro  Minuziano ,  che 
negli  ultimi  due  anni  del  fecolo  pre- 
cedente aveva  pubblicata  in  Milano  la 
prima  intera  edizione  di  tutte  Te  Ope- 
re di  Cicerone;  e  ^  fomminiftra  Toct 
cafiqne  di  parlarne  1'  aver  il  Minuzia- 
nò  trovata  la  maniera  dì  riftampare 
in  Milano  i  primi  V.  libri  degli  Annali 
di  Tacito  a  proporzione  che  fi  anda- 
vano ftampando  in  Roma  p^r  ordina 
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ài  Leone  X.  che  ne  avea   fortunata- 
mente fatto  r  acquifto  ;  e  che  quanta 
godeva  di  eflere  il  primo  a  farne  para- 
te al  pubblico  per  mezzo  delle  ftam- 
pe,  tanto  reftò  difguftàto  della  con- 
dotta  del  Minuziano.    Paffa   dipoi  il 
N.  A.  a  difcorrere  della  Stamperia  Ve- 
neta degli  Aldi ,  informandoci  infieme 
di  ciò   eh'  effi  fecero  poi ,  •  o  direfle- 
TO  in  Roma  ;  il  che  gli  dà  campo  di 
parlarci  delle  avventure,  del  merito, 
e  delle    opere    tanto  del  ceL   Paola 
Manuzio ,  quanto  di  Aldo  il  giovane 
figlio  di  lui;   uomini  illufori  ambidue 
per  una  vera.,  e  grande  letteratura  • 
Frattanto  acquiftando  V  arte  della  ftam-» 
pa  fempre  maggiori   aumenti.,  fi  era 
in  Fano  .  neir  anno  1514*  veduta  una 
Stamperia  Arabica,  che   fu  in  Euro- 
pa la  prima  di  quefta  fpccie  ;  in  Ge- 
nova era  ufcito  alla   luce   nel   1516. 
il  Salterio  in  quattro  lingue  ,  che, può 
confiderarfi  come  un-  faggio  delle  Po- 
liglotte;   e  una  magnifica  Stamperia 
Ebraica  fi  era  aperta  in  "Venezia  nel, 
15 18.  ed  ufando  gli  Stampatori  quafi 
tutti  una  diligenza  grande,  perchè  riu- 
fciffero  efatti  e    belli    i  loro   lavori , 
acquiftarono  tra  le  altre  un  fingolar 
credito  le    Sltamperie  de'  Giunti  ,  de* 
Gioliti  ec.  Il  Ch,  N.  A.  nel  farne  men- 
ti    3  Dgtze^feogle 
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iione  fi  ferma  alquanto  più  a  parla* 
re ,  di  quella  del  Torrentino  ^  die  fu 
per  operaci  Cofima  I.  ia  Firenze  dal 
1547.  fino  al    1564:  e  crede  ^  che    il 
direttore  ne  fbffe  Arnoldo  Arlenio  Te^ 
(defco .  Moftra  come  dopo  la  Stampe* 
ria  di  Antonio  Biado  eretta  in  Roma 
da*  Cardinali  AleiTandro    Farnefe  ,    e 
Cervini,   e  dopo  l*ahra  che  Pio  IV. 
affidò  a  Paolo  Manuzio ,  Sifto  V.  alfi- 
ne ftabilmente  fondafle  la  Stamperia 
Vaticana,  e  Apoftolica>  chiamata  di* 
poi  della  R»  Camera  Apoftolica ,  dan- 
done la  direzione  a  Domenico  Ba{a^ 
e  provvedendola  di  caratteri  non  foia* 
«lente  latini,  e  greci,  ma  anche  e- 
braici,    arabici,    firiaci    ec.  Confefla 
però»  che  anteriore  fu  in   Roma   la 
Stamperia  de' caratteri  orientali  fon- 
datavi da  Ferdinando  Card^.  de  Me*^ 
dici  fotto  la  direzione  di  Gio.  Batìftat 
Raimondi*   Parla    delle   (lampe  ,  che 
ivi  fi  fecero  ,  dell' iifo  che  il  Cardi- 
nale ,  poi  Granduca  ^   Ferdinando  ne 
accordò  ai  Sorami  Pontefici  Clemente 
VIIL  e  Paolo  V^  e  del  comodo»  che 
ne  fu  fatto  anche  alla  Congregazione 
di  Propaffinda   a  tempo    di   Gregorio 
XV.  dal  che  apparifce  come  in  mol- 
ti libri  di  lingue  orientali  ftampati  in 
Roma  fui  fiiUr  del  fecolo  XVL  e  fui 
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cominciare  del  XVII.  fi  legga  ex  Ty^ 
pographia  Medicea  linguarum  externarum  é 
Dovendo  trattare  delle  Bibliote- 
che ,  e  prima  delle  piiX  celebri  e  pub- 
bliche ,    incomincia    dalla   Vaticana  « 
accrefciuta    con  moltiflìmi   Codici  da 
Leone  X.  e  che  ,  dopo   i  danni  foP» 
ferti  nel  facco    di  Roma  fòtto   Clem, 
VII.  fu  molto  beneficata  da  quafi  tut- 
ti i  fufleguenti  Pontefici.  Poiché   ac- 
crebbero il  numero  degli  uomini  dotti 
in  fervìiio  della  medefima  e  Paolo  IIL 
e  Marcello  IL  e  Pio  IV;  ne  aumen- 
tarono il  numero  de' codici  S.Pio.  V. 
facendovi  trafportare  que'  che  reftava- 
no  in  Avignone  ,  e  Gregorio  XIII.  do- 
nando  alla  medefima  molti  libri  fuoì 
parte  manofcrìtti ,  parte  ftampati  :  ne 
rifabbricò  finalmente  ,  e  riccamente  ne 
adornò    il  maeftofo   Edifiiio    il    gran 
Pontefice  Sifto   V.  Il  Sig;  Tirabofchi 
tefle  anche  il  catalogo   di  quegli  uo- 
mini celebri  per  dottrina ,  che  ne  fu- 
rono Bibliotecarj  o  Cuftodi  dal  princi- 
pio 4^1  fecolo  fino  al  1548.  dopo  il 
quaf  anno  quella  carica  tornò  a  con-? 
ferirfi  ad  un  Cardinale  dì  S.   Chiefa. 
Pafla  di  poi  alla  celebre  Laurenziana 
di  Firenze  formata  di  più  Codici,  fla- 
ti già  della   copiofa  Libreria  Medicea^ 
i  quali  il  Card.  Giovanni  Medici ,  ppi 
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Leone  X.  ricomprò  in  Roma,  e  Cle- 
mente VII.  prima  di  effer  Pontefice 
rimandò  a  Firenze ,  ordinando  ali* 
immortai  Buonarroti  che  preffo  la  Ba- 
filica  di  S.  Lorenzo  inalzaffe  un  maefto- 
fo  edifizio  per  collocarveli ,  e^formar- 
xie  così  una  pubblica.  Librefria  dota* 
ta  di  rendite  ftabili  ec.\  Fu  poi  compi- 
to il  lavoro  fotto  la  direzione  del  Va- 
fari,  e  fu  aperta  la  Libreria  da  Cofi- 
mo  L  che  vi  aggiunfe  molti  Codici 
«icquiftati  da' lui  con  molta  fpefa  ;  il 
che  procurarono  di  fare  anche  i  figlj 
dì  lui  Francefco ,  e  Ferdinando  L  In- 
tanto i  Sigg.  Veneziani  fecero  collo- 
care e  difporre  preflb  S,  Marco  la  bel- 
la Libreria  del  Cardin.  Beffarione  ;  il 
Duca  Alfonfo  II.  di  Ferrara  formò 
la  celebre  Libreria  Eftenfe  riunendo 
in  effa  non  folo  quanti  Codici  mano- 
fcritti  poffedeva  ,  e  quanti  ne  potè 
acquiftare,  ma  di  più  tutti  ì  librì*che 
fino  a  quel  tempo  erano  flati  pubbli- 
cati colle  (lampe  :  e  il  Duca  Emanue- 
le Filiberto  formò  in  Tarino  quella 
che  era  infieme  galleria  ,  .fpecola ,  e 
biblioteca  di  libri  tanto  manofcritti , 
quanto  ftampatì ,  dì  cui  parla  il  N.  A. 
pag.  i8s*  In  tempo  di  tanto  fervore 
per  gli  ftudj  moltiffime  furono  le  prc-t. 
geyoU  Biblioteche  mefle  inueme  an- 
che 
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«he  dai  particolari .  II  N.  A.  per  aii- 
cenuarne  alcune  delle  più  notabili  9 
rammenta  quelle  de'  Cardinali  Grima- 
ni ,  Sadoleto  ,  Ridolfi  ;  quella  del  Car- 
dinal Bembo,  di  cui  alcuni  Codici 
paffarono  nella  Libreria  Ducale  d' Ur- 
bino ,  e  da  quefta  poi  nella  Vatica- 
na ;  quella  del  Carx}.  Ridolfo  Pio ,  a 
cui  appartenne  già  il  famofo  Codice 
di  Virgilio  efiften te  ora  nella  Lauren- 
liana  di  Firenze  ;  e  la  quale  eflendo 
fucceffivamente  paflata  per  le  mani  di 
varj  illuftri  pa<hroni ,  e  fempre  da  eflì 
accreiciuta,  acquiftata  finalmente  da 
Benedetto  XIV*  fu  incorporata  alla 
Vaticana  .  In  Napoli  offerva  il  Sig, 
Tirabofchi  la  Biblioteca  de'  PP.  Ago- 
ftiniani  di  S.  Gio.  in  Carbonara  refa 
più  copiofa  da' libri  del  Cardin.  Serì- 
pando  ,  e  di  Antonio  fratello  di  lui , 
e  perciò  di  quelli  ancora  del  celebra 
Giano  Parrafio .  In  Roma  quella  dèli* 
infigne  letterato  Fulvio  Orfmi  paffata 
poi  nella  Vaticana  ,  quella  del  Colle- 
gio Romano ,  e  quella  de'  PP,  Àgo- 
fiiniani  detta  t  Angelica  dal  nome  del 
cel.  fondatore  Angelo  Rocca  •  In  Fi- 
renze r  insigne  Riccardiana  de'  Sigg, 
Marchefi  Riccardi  ;  in  Bologna  quella 
di  S.  Salvadore;  in  Ferrara  quella 
^e'  PP*  Domenicani  accrefciuta  dal  fa* 
E  5  ino- 
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«lofo  Celia  Calcagninì  »  come  pure 
quella  de'  PP,  Carmelitam  in  Padova  ; 
finalmente  infieme  con  alcune  altre 
quella  del  dotto  e  cultilllmo  Gio.  Vin- 
cenzo Pinelli  Genovefe  »  della  qua  le 
non  difpiacerà  ài  lettori  oflervare  le 
vicende  efpofte  dal  Sìg.  Tirabofchi . 

Anche  il  genio  di  acquiftare  e 
raccogliere  antiche  medaglie ,  cammei, 
ftatue ,  infcrizioni  fu  in  quefto  fecolo 
comune  e  ai  Principi  ^  e  ai  privati .  Nel 
parlare  de' primi  il  N*  A.  diftingue  fra 
gli  altri  i  Principi  Medicei  »  e  la  prc- 
giatiflima  Galleria  ^  che  feguendo  ia 
ciò  lo  fpirito  de'  loro  Maggiori  nobil* 
mente  formarono,,  e  che  fufficiente* 
mente  andarono  poi  fempre  aumentaa- 
do  5  nel  trattare  de' fecondi  ci  fa  offer* 
vare  >  che  in  Roma  (jpecialmente  »  e  ia 
Venezia  fu  ,  dove  nel  formare  copioft 
€  fcelti  mufei  fi  diftinfero  i  ricchi  Si-^ 
gnori .  Tra  quelli,,  i  quali  fi  fa  che  » 
licopiandole  »  raccolfero  le  antiche 
infcrizioni  y  de*  quali  peri,  reftano  tut-^ 
tavia  inedite  le  raccolte^  è  notabU 
te  il  celebre  Panvinio  »  della  raccpK 
ta  di  cui  crede  il  March*  Maffei^  che 
fi  giovaffe  il  Grutero .  Intanto  fu  pub*^ 
blic^ta  in  Roma  la  collezione  delle 
antiche  infcrizioni  ivi  efiftenti,  ope-^ 
Tra,  come  da  alcuni  &  crede ,  di  Aa« 

r     *^^ 
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gelo  Coìocci,  intitolata  Eplgrammaté 
amiquac  Urbis ,  la  quale  però  va  fotta 
il  nome  dello  Stampatore  Mazzocchi  : 
pirolamo  Roffi  alla  fua  Storia  di  Ra* 
vcnna  unì ,  ftampandole ,  quelle  In- 
fcrizioni  che  ivi  fi  trovavano  ;  Torel- 
lo Saraina  ,  e  il  Panvinio  lo  fecero 
di  quelle  di  Verona,  Bernardino  Tri- 
nagio  di  quelle  di  Vicenza ,  Pierio 
Valeriane  di  quelle  di  Belluno  ;  e  fino 
da  quelli  tempi  fu  anche  fatta  da  un 
certa  Aragonefe  la  raccolta  delle  an-* 
tiche  Infcrizioni  di  Brefcia  ,  dalla  qua- 
le ricavò  quelle,  che  pubblicò  poi  nel 
feguente  fecolo  ,  Ottavio  Roffi . 

U  Sig.  Tirabofchi ,  il  quale  trat- 
tando de'  viaggi  degP  Italiani  in  que* 
fio  fecolo  (  cjp.  FI.  )  potrebbe  parla- 
re di  due  Genovefi,che  furono  com- 
pagni del  Magagliaoes  nel  primo  gi-^ 
ro,  che  fece  del  mondo;  e  più  anco*, 
ta  del  Cav.  Antonio  Pigafetta  ,  il  qua- 
le oltre  Teflere  (lato  compagno  nel 
viaggio ,  ne  fcrifle  anche  la  relazio- 
ne ,  che  poi  fu  pubblicata ,  nulla  ne- 
dice ,  é  lafcia  volentieri  quella  gloria 
al  Magaglianes.  Si  rillrìnge  perciò  a 
parlare  di  due  foli ,  cioè  di  Giovanni" 
nobil  Fiorentino  ,  e  di  Sebaftiano  Ca- 
botto  Veneziano  '.  Il  primo  fcuoprl 
quella  parte  dell'America  Settentrio^' 
E  6  na- 
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iiale ,  di  cui  acqiiiilò  il  dominio  I9 
Francia,  e  per  quanto  comunemente 
fi  crede  /  fu  miferamente  uccifo  in 
quelle  parti  intorno  air  anno  IS^S* 
Ma  troppo  poco  ,  e  troppo  incerto  è 
ciò ,  che  fi  ha  della  vita  ed  avven- 
ture del  Vcrazzani ,  ed  accrefce  ora 
le  difficoltà  quel  paflb  che  il  Sig.  Ti- 
rabofchi  ha  rilevato  in  una  lettera  di 
Annibal  Caro ,    in    cui   nel    i  s  3  7*  a 

.  Giovanni  (per  quanto  ei  crede)  che 
era  in  Corte  di  Monfig.  Caddi,  così 
indirizza  il  difcorfo:  a  voi,  Vcta\\anOj, 
€ome  cercatore  di  nuovi  mondi  j  e  delle 
maraviglie  di  ejp  ^  non  pojfo  ancor  dir 
€ofa  degna  della  vojìra  carta  ,  perdiì  non 
avemo  pajfate  terre ,  che  non  fieno  fiate 
/coperte  da  voi:,  0  da  vofiro  fratello  (^ysig. 
ioS.  )  Il  Cabotto  dopo  la  morte  di 
Arrigo  VII.  Re  d*  Inghilterra  di  là  paP- 
«ò  al  fervizio  della  Spagna ,  e  fu  man- 
dato da  Carlo  V.  nel  1526.  a  fcuo^ 
prìr  meglio  il  Fiume  Paraguay ,  a  cui 
diede  il  nome  di  Rio  della  Piata '^  nva 
non  molto  dopo  tornò  al  fervizio  dell' 
Inghilterra ,  e  F  ultima  cofa  ,  che  di 
hii  fi  fappia  è  il  paiTaggio  tentato  da 

^  lui  nel  1556.  pel  mare  del  Nord  alle 
Indie  Orientali.  Dai  viaggiatori  Ita- 
liani (cuopritori  di  nuovi  paefi ,  paila 
il  N.  A.  a  que'  che  giovarono   coll% 
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oflervazioni  fatte  ne' loro  viaggi^  e 
colle  iftruttive  relazioni ,  che  ce  ne 
diedero .  Di  quefte  alcune  furono  pub- 
blicate a  parte  :  e  la  prima  raccolta 
di  tali  viaggi  fi  fece  da  Fracanzo ,  o 
Fracanzano  da  Montalboddo  pubbli- 
cata in  Vicenza  nel  1507-  tradotta 
poi  in  latino  ,  e  ftampata  come  cola 
differente  da  Arcangelo  Madrignani  in 
Milano  1508.  Altra  raccolta  di  viaggi 
fatti  dai  foli  Veneziani  verfo  T  Orien- 
te (lampo  in  Venezia  nel  IS4S*  An- 
tonio Manuzio.  Ma  tutte  quefte  refta- 
rono  ofcurate  dalla  tanto  più  copio- 
fà,  e  più  compita  raccolta  de' viaggi 
fatta  da  Gio.  Batifta  Rannufio  ,  o  Ra- 
mufio  in  tre  tomi  in  foglio  a  Vene- 
zia 1554.-59.  Efattiffime  notizie  di 
tutto  ciò  che  riguarda  quefta  raccolta 
ci  dà  il  Sìg.  Tirabofchi,  il* quale  par- 
.  la  di  più  de'  viaggi  alle  Indie  Orienta- 
li di  Filippo  Safletti  Fiorentino ,  e  di 
quegli  anche  più  eftefi,  che  full  a  fine 
del  fecolo  fece  Francefco  Carletti  an- 
ch'egli  Fiorentino,  la  relazione  de* 
quali  fu  poi  pubblicata^  colie  ftampe 
ftel   1671. 

Al  Libro  IL  in  cui  parlafi  dello 
fcienze ,  dà  principio  il  Ch.  N.  A;  col 
difcorfo  intorno  agli  ftudj  facri,  e  pri-», 
'fieramente    a    que'  delia  Teologia  ^ 
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Sul  principio  di  quefto  fecolo  non  era 
per  verità  molto  felice  un  tale  (tu- 
dio;  ed  è  pur  troppo  noto  a  qual 
grado  d'inculta  rozzezza  fi  fofle  ridot- 
ta la  Teologia  fcolallica  ;  rozzezza  per 
cui  la  maggior  parte  de'  Teologi  noa 
era  in  iftato  di  combattere  con  vaa- 
taggio  e  con  decoro  contro  i  Nova- 
tori, che  allora  inforfero.  Altro  ftudio 
conveniva  far^ ,  ed  altro  corredo  di 
buona  letteratura  conveniva  procac- 
ciarfi ,  per  riufcir  utile  alla  Chiefa  ia 
quelle  circoftanze.  E  così  di  fatti  in- 
cominciarono a  fare  que^che  più  vi- 
gorofamente  fi  volfero  ad  oppugnare 
r  eresìe  non  folo  in  quei  paefi>  do- 
ve era  più  neceffario  il  (combattere 
contro  i  netnici  ivi  prefenti  ;  ma  ia 
Italia  ancora  ;  e  quefti  migliori  Teo- 
logi, anzi  i  più  famofi  tra  i  medeli- 
iTii ,  fono  que*  foli ,  de'  quali  fa  qui 
menzione  "il  N.  A.  parlando  dapprima 
di  alcuni  pochi  j  che  prima  del  Concilia 
di  Trento  in  dò  fi  occuparono  ;  pofiia 
di  quelli  j  che  nel  Concilio  medefimo  fé-* 
cero  lumino/a  comparfai  e  dì  quelli  per 
ultimo  j  che  dopo  ejja  intr apre  fero  nuovi 
combattimenti  a  difefa  della  Cattolici,  Fc- 
de  •  Nella  prima  claffe  quattro  ne  ac- 
cenna deir  Ordine  Agoftiniano  ,  de* 
4jualì  tre    pubblicarono  colla  (lampa 
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le  loro  opere  teoFogiche  ;  e  fono  Au-»' 
drea  Bauria  Ferrarefe ,  Pietro  Aure- 
lio Sanuto  Veiiemho ,  e  Girolamo 
Negri  di  Foffano ,  e  tre  dell' Ordine 
di  S.  Domenico ,  tra  i  quali  tiene  il 
primo  luogo  il  ceL  Card.  Gaetano, 
la  cui  abilità  ne*  trattati  di  contro- 
verfia  lodò  anche  Erafmo ,  quando  ne 
parlò  fenza  paffione .  E  rilevati  i  me- 
riti del  Card.  Aleandro,  e  lodati  al- 
cuni altri  buoni  Teologi ,  fi  ferma  il 
Sig.  Tirabofchi  a  teffere  più  eftefa- 
meiite  la  vita  di  Alberto  Pio  Sig.  dì 
Carpi,  porgendogliene  il  motivo  ciò 
che  egli  fcrifle  e  pubblicò  contro  gli 
errori'  teologici  di  Erafmo .  Indi  trat- 
tando di  que*  nove  per  dignità  »  per 
virtù,  e  per  fapere  veramente  illu- 
ftri  uomini ,  de*  quali  Paolo  IIL  formò 
nel  iss6.  la  celebre  Congregazione 
prepafa^toria  al  Concilio  Generale^  par- 
la molto  eftefamente  del  gran  Cardine 
Gafpero  Contarini ,  e  più  diffufamen- 
te  affai  de*  meriti  e  delle  opere  del 
cultiffimo  Card.  Sadoleto  ,  e  di  alcu- 
Toì  ftretti  di  lui  parenti  tanto  Sadole- 
ti,  quanto  Sacrati ,  ed  anche  di  Anto-"* 
nio  Fiordibello  abiliffimo  uomo ,  e  in- 
timo confidente  di  quel  gran  Cardina- 
le .  Cosi  pure  efatte  notizie  ci  dà  del 
JcL  Vefcoyo  di  Verona  Ciò.  Matteo^ 

Gì- 
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Giberti,  del  Card.  Gregorio  Cortefe,* 
e  del  Card.  Tommafo  Badia .  Ed  ec- 
coci al  gran  Concilio  di  Trento ,  in 
cui  fi  diftinfero  fenza  dubbio  fra  gli 
altri  que'  fublimi  Perfonaggi  che  n*  eb- 
bero fucceffivaniente  la  prefidenza. 
Il  N.  A.  fcorrendone  la  non  piccola 
ferie ,  fi  ferma  in  particolar  modo  a 
parlare  dei  due'  tanto  celebri  Cardd, 
Giovanni  Morone ,  e  Girolamo  Seri- 
pando.  Nella  vita  del  primo  muove- 
rebbe a  fdegno  Y  aggravio  fattogli  fot- 
to  Paolo  IV,  quando  per  mal  fondali 
fofpetti  in  materia  di  religione  fu  pre-^ 
cipitofamcnte  rinchiufo  in  Cartel  S.  An* 
gelo  :  ma  con  troppo  gran  piacere  fi  . 
oiTerva  poi  ben  compenfato  quell'in- 
degno trattamento  e  dalla  folcnne  di- 
chiarazione di  fua  innocenza ,  e  dalla 
prefide'nza  datagli  nel  più  augufto,  e 
importante  confeflb  della  Chiefa,  la 
vita  poi  del  Seripando  ce  lo  moftra 
iiomo  di  gran  virtù,  e  di  non  ordi- 
naria dottrina  ,  e  culto  affai  non  folo 
nelle  cofe  facre ,  ma  nelle  profane 
ancora  . 

Tra  i  Teologi ,  che  più  fi  diftin- 
fero nel  Concilio  di    Trento ,  di   tre 
parla   più    diffufamente  il    Sìg.  Tira- 
bpfchi  e  fono   i.  Ambrogio    Catarino  • 
^nefe  dell*  Ordine  di  S.  Domenico^. 
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uomo  di  ftraordìnaria  abilità  quanto 
propenfo  a  combattere  le  opinioni  che 
pareflero  fingolari  negli  altri ,  tanto  fa- 
cile ad  efporfi  agli  attacchi  altrui  col 
fofteuerne  egli  pure  delle  molto  fin- 
golari; 2.  Egidio  Fofcarari  Domenica- 
no, e  Vefcovo  di  Modena,  veffato 
fotto  Paolo  IV.  al  pari  del  Cardinal 
Morone  ,  e  al  pari  dì  lui  gloriofo  e 
per  la  pronta  dichiarazione  di  fua  in- 
nocenza, e  per  la  ftima  grande  che 
fé  ne  fece  nel  Concilio,  in  cui  fu  a- 
doperato  per  l' eftenfione  de'  Canoni , 
come  pure  dopo  lo  fu  per  l'eftenfio- 
ne  del  Catechifmo  Romano;  3.  Ifido- 
ro  Clario  cioè  di  Chiari  terra  del  Bre- 
fciano,  ove  ei  nacque  della  famiglia 
Cucchi ,  Monaco  Caffinenfe ,  poi  Ve- 
fcovo di  Foligno  celebre  per  la  fua 
correzione  della  Verfione  volgata  del- 
la S.  Scrittura ,  che  però  fu  proibita 
finché  ne  foflfe  fatta  la  correzione  ,  il 
che  feguì  dopo  la  morte  di  luì.  E 
ponendo  fine  a  quella  ferie  colle  no- 
tizie relative  al  Card.  Commendone  , 
la  cui  afflitta  vecchiaia  fervirà  fem- 
pre  di  un  grande  fpecchio  agli  uomini 
di  un  merito  ftraordinario ,  pafla  a 
parlare  de' Teologi  più  illuftri  dopo 
il  Concilio  di  Trento ,  fra  i  quali  per 
la  fua  grand'  Opera  delle  controverse , 

e  pel 
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e  pel  libro  degli  Scrittori  Ecclefiaftidf 
rifcuote  una  giufta  ftima  il  Card.  Bel- 
larmino; e  buona  comparfa  fa  pure 
Girolamo  Muzio  ,  di  cui  qui  fi  telTe 
la  vita,  per  le  varie  opere,  ch''ei 
fcrifle  in  lingua  Italiana  contro  Y  e- 
resìe  ,  e  gli  eretici  di  quei  tempi .  Ed 
era  ciò  ben  opportuno  ,  come  offervar 
il  N.  A.  giacché  pur  troppo  erano  re- 
ttati infetti  di  tali  errori  non  pochi 
degl'  Italiani ,  de*  quali  alcuni ,  abufaa- 
do  della  loro  abilità^  fi  refero  mala*^ 
mente  famofi  co*  loro  libri  perniciofi  :  • 
Il  N.  A.  pel  dovuto  compimento  del 
fuo  lavoro  non  può  difpenfarfi  dal 
parlarne,  e  ci  dà  cosi  le  notizie  op- 
portune di  Pietro  Martire  Vermigli ,  di 
Celfo  Martinlaghi ,  di  Girolamo  7*an- 
chi  ,  di  Bernardino  Ochino ,  dì  Pier 
Paolo  Vergerlo  ec.  Pafla  da  quefti  a 
ulifcorrere  di  varj  buoni,  ed  illultri 
Teologi  Cattolici,  de'  quali  chiudono 
la  ferie  i  due  Celebri  Cardinali  Gu^ 
glielmo  Sirleto ,  e  Agoftino  Valiero  ; 
uomini  ambidue  di  gran  fàpere ,  e  il 
iepondo  illuflre  anche  per  le  varie  O* 
pere  da  lui  pubblicate,  delle  quali  fi 
dà  qui  contezza. 

Noji  folo  di  Teologi ,  che  o  difen* 
deffero  contro  gli  eretici  ò  illuftrafle- 
rg   i  Dogmi   della   Chiefa ,    abbonda 

quC'» 
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quefto  (ècolo ,  nia  di  buoni  traduttoif 
ancora  Y  e  di  dotti  Inierpetri  della  S. 
Scrittura  ;  e  ire  fono  quelli ,  de'  quali 
il  Sig.  Tirabofchi  prende  a  parlare  in 
modo  fpeciale  :  i.  Agoilino  Steuco  o 
fia  Stucchi  di  Gubbio  Can.  Reg.  di  S. 
Salvadore ,  del  multiplice  fapere  ,  e 
delle  dottiffime  Opere  di  cui  e'  infor- 
ma efattamente  ;  2.  Gio.  Batilla  Fo« 
lengo  Mon.  Caffinenfe  ,  i  cui  Comcnti 
(opra  varie  parti  della  S.  Scrittura  Io 
fecero  riguardare  come  veramente 
dotto  :  e  convien  dire  che  foife  anche 
in  gran  concetto  di  pietà ,  e  di  vir- 
tù ,  giacché  in  tempi  tanto  critici  non 
corfe  richio  alcuno ,  quando  pure  le 
opere  di  lui  furono  proibite  ;  3.  Sifto 
Seneiè  ,  il  cui  fapere  e  fi  accrebbe  ^ 
e  fi  potè  affai  più  manifeiVare  da  che 
ci  fu  paflato  neir  Ordine  di  S.  Do-^ 
menico,  e  di  cui  è  per  le  mani  di 
tutti  r  Opera  ancor  pregevole  intito- 
lata Bibliothecd  Sancia . 

Ne  feguono  que'  che  prefero  in 
quefto  fecolo  a  tradurre  in  lingua  I- 
taliana  le  Sacre  Lettere  :  e  primo  ci 
fi  prefenta  qui  Antonio  Brucioli  col- 
la fua  verfione  Italiana  di  tutta  la  S^ 
Scrittura ,  a  cui  aggiunfe  poi  de'  km- 
ghiffimi  comenti  in  più  tomi  :  lavoro , 
(oa  cui  fenxa  acquiftarfi  la  lode  d' in- 

ter- 
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terpetre  fedele ,  e  dì  uomo  yeramei^^ 
te  dotto  y  fi  meritò  la  difappr ovazio- 
ne de^  buoni  Cattolici ,  e  la  folenne 
condanna  della  Chiéfa..  Il  fecondo  è 
Santi  Marmocchini  Domenicano ,  il 
quale  piiittofto  che  fare  una  nuova 
verfione  ,  fi  prcfiffe  di  migirorarc  que^ 
la  del  Brucioli,  levandone  gli  errori 
pe'  quali  era  ftata  proibita .  La  ftefla 
del  Bruciali  emendata  quanto  allo 
ftile ,  e  non  già  quanto  .  ai  fentimeU'- 
ti ,  è  quella  che  ufcl  dalle  (lampe  di 
Ginevra  nel  1562.  Una  nuova  ver- 
fione Italiana  di  tutto'  il  Teftamento 
nuovo  ci  diede  Zaccaria  da  Firenze 
Venezia  1536.  e  un' altra  fimile ,  ma 
di  mano  eterodoffa  ufcl  in  Lione  1551^ 
fotto  il  nome  di  Maflìmo  Teofilo.  Più 
lodevole  fu  Y  imprefa  di  coloro  i  quar 
lì  fi  accinfero  a  tradurre  nuovamen- 
te in  lingua  latina ,  o  a  correggere 
la  verfione  volgata  di  tutta  la  Sacra 
Scrittura ,  o  di  qualche  porzione  del* 
la  raedefima .  Tra  quelli  di  Santi  Pa- 
gnini  Domenicano  ,  la  cui  nuova  ver- 
fione di  tutta  la  S.  Scrittura  fu  pub* 
blicata  fino  dal  a  536.  parla  in  parti- 
colar  modo  il  Sig,  Tirabofchi;  indi 
viene  alla  magnifica  edizione  del  Te- 
tto Greco  de'  LXX.  fatta  in  Roma  nel 
^587.  e  alla  verfione  latina  della  mo- 
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'jéfrraa,  che  ufcì  alla  luce  Tannofe- 
guente  per  opera  (pecialmentc  di 
flamminio  Nòbili  Lucchele  ciotto  Pro- 
fe%e  neir  Univerfuà  di  Pifa.  Pafla 
alla  tanto  celebre  edizione  della  vol- 
gata fotto  Sifto  V.  pubblicata  nel 
nel  1590.  e  accenna  il  motivo  per 
cui  rafiffimi  neceffariamefite  ne  deb* 
bono  eflere  gliefemplari ,  mettendo- 
ci intanto  opportunamente  in  guardia 
contro  la  malizia  di  coloro  ,  che  per 
irar  profitto  dall'  erudita  curiofuà  di 
alcuni  meno  cauti ,  mettono  un  finto 
frontefpizio  della  Siftiria  all'edizione 
della  volgata  fotto  Clemente  Vili,  che 
fu  pubblicata  nel  1592.  E  fra  gli  al* 
tri  abiliffimi  uomini  eh'  ebbero  par- 
te In  quefte  edizioni  Romane  loda  in 
particolar  modo  Antonio  Agelli  Tea- 
tino Vefcovo  poi  di  Acerno. 

Venendo  agPiftorici  Ecclefiaftici 
fi  prefentano  al  Sig.  Tirabofchi  divertì 
aMliflimi  uomini  che  fcriflero  la  fto- 
ria:  di  varj  Sommi  Pontefici ,  e  infi- 
gni  Vefcovi ,  o  la  ftoria  di  alcune 
illuftri  CWefe,  o  fecero  il  racconto 
ài  qualche  particolare  avvienimento 
grande ,  e  importante  per  là  Chiefa  : 
ma  egli  di  volo  appena  li  tocca  ,  per 
Venir  toflo  alla  grand'  opera  ,  che  al 
peririciofo  lavoro  de"' Ccnturiatori  di 
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Magdeburgo  oppofe  il  non  mai  abba* 
ftania  lodato  Card.  Baronio ,  divenu- 
to già  celebre  per  la  fua  correiione 
e  illuftrazione  del  Martirologio  Ro- 
mano pubblicata  nel  1586.  Dopo  le 
giufte  rifleffioni ,  che  fa  il  Sig.  Tira- 
bofchi  fopra  i  XII.  volumi  degli  An- 
nali Ecclefiaftici  pubblicati  (1588— 
1607.)  da  quell'uomo  immortale^ 
oltre  i  materiali  raccolti  per  tre  altri 
tomi,  de' quali  poi  fece  ufo  il  conti- 
nuatore Odorico  Rinaldi,  non  può 
non  cagionarci  un  vero  ftupore  e  la 
grandezza  dell  opera,  e  la  forpren- 
dente  attiva  laboriofuà  dell'  abiliffimo 
Autore  ;  e  non  può  non  lodarfi  .mol- 
to Monfig.  Francefco  Panigarola  ,  che 
ne  pubblicò  (1590.)  in  latino  il.  ri- 
ftretto  del  i.  fecolo  ,  e  il  P.  Gio.  Ga- 
briello Bifciola  G.  che  ne  fece  in  Ita- 
liano il  compendio  de'  X.  primi  feco- 
li  pubblicato  nel  1602. 

Pafla  il  eh.  A.  a  que'  che  (crifle- 
ro  in  quefto  fecolo  le  vite  de' Santi; 
e  fi  ferma  in  più  particolar  modo  a 
parlare  di  Luigi  Lippomano  per  varj 
Vefcovadi  paflato  in  ultimo  a  quello 
-di  Bergamo  ,  che  in  VII.  Tomi  ci  die- 
de un  ampia,  e  per  que'  tempi  ben 
intefa  collezione  di  tali  vite.  E  per 
l(acere  di  altri,  non  tanto  celebri  Scrit- 
to- 
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fori  qui  nominati,  Antonio  Galloni^ 
pubblicò  un  libro  molto  ancora  (lima- 
to de  Crudatibas  Martyrum ,  e  Pietro 
Galefmo  autor  di  altre  pregevoli  ope- 
re aveva  già  prima  del  Beonio  illu- 
ftrato  con  fue  annotazioni  il  Martiro- 
logio. Chiudendo  finalmente  il  capi- 
tolo accenna  il  N.  A.  que*che  fcriile-» 
To  nel  prefente  fecolo  la  ftoria  degli 
Ordini  Regolari  o  in  generale,  o  di 
alcuno  di  eflì  in  particolare  ;  ed  è  no- 
tabile che  in  quelìa  ferie ,  a  giudizio 
del  Sig.  Tirabofchi ,  il  primo  degno 
Scrittore  della  ftoria  Francefcana  fu 
Francelco  Gonzaga  Vefcovo  poi  di 
Mantova  ,  e  che  Milanefe  di  Patria 
ba  da  crederfi  il  cel.  Jacopo  Bofio  va- 
lente Iftorico  del  S.  Ordine  Equeftrc . 
^  Malta. 

Anclie  la  Filofofia,  benché  lenta- 
mente ,  e  con  gran  difficoltà  andava 
alquanto  migliorandofi .  E  quantun- 
que dopo  le  gran  liti  tra  i  feguaci  di 
Platone  ,  e  di  Ariftotele  ,  che  fi  erano 
fatte  nel  fecolo  paflato  ,  fofle  reftato 
fuperiore  lo  Stagirita  ,  ed  egli  o  piut- 
tofto  quelle  dottrine ,  che  fi  attribui- 
vano a  lui  ,  regnaflero  allora  nelle 
fcuole ,  tuttavia  può  dirfi  con  verità 
che  furono  benemeriti  della  Filqfofìa 
alcuni  de' migliori  Peripatetici ,  de*  qua^i- 
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Il  il  Sig.  Tirabofqhi  ci  dà  qui  efattò 
notizie  ,  cioè  i.  Niccolò  Leonico  To- 
meo ,  dotto  e  cultiflimo  uomo ,  che 
efponeva  le  opere  di  Ariftotele  non 
fecondo  i  Comenti  degli  Arabi ,  ma 
fui  Greco  tefto  originale;  il  che  con 
lode  ayea  prima  fatto  anche  Fran- 
cefco  Cavallo  Brefciano  accreditatiffi* 
mo  ProfefTore  di  Padova  ;  2.  Pietro 
Pompona/.zi  poco  culto  invero-,  uomo 
peraltro  di  acutifTimo  ingegno  ,  a  cui 
probabilmente  confermeremmo  le  tan- 
te lodi  che  allora  ottenne ,  fé  per 
efler  troppo  Ariftotelico ,  non  aveffe 
avuto  tanto  poco  riguardo  alla  Re* 
ligione  ;  3.  Agoftino  Nifo  di  Sefla  che 
ftampò  contro  il  Pomponazzi ,  e  '  fu 
ProfefTore  di  varie  Univerfità  ,  e  in 
quella  di  Pifa  ancora  ;  4^  L' altro  Pro- 
feflbr  Pifano  Simone  Porzio  Napole- 
tano profondo  e  cuhiffimo  Filofofo  , 
ma  fautore  tr:oppo  fcoperto  del  Pom- 
ponazzr.  E  toccati  di  volo  alcuni  il- 
luftri  Peripatetici ,  fra  i  quali  Jacopo 
Mazzoni,  e  Ciriaco  Strozzi  ambidue 
Profeffori  in  Pif<^ ,  fi  ferma  s^  parlare 
alquanto  pii\  di  C<^fare  Cremonino  ac- 
creditatiiTimo  Profefforè  di  Padova , 
in  ciù  ì  Teologi  potevano  dare  quel- 
le eccezioni  medefime  che  aveano  già 
idate  ^1  Pomponazzi.  Di  tutti   quefU 
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ìpcrò  avea  diffufamente  parlato  an- 
che il  Brukero;  ma  avea  o  tralafcia- 
ti  affatto  ,  o  ricordati  appena  molti 
altri  degni  pure  di  memoria  ,  e  pel 
credito  grande  ^n  cui  furono  ,  e  per 
le  Opere  che  ci  lafciarono  :  e  il  N.  A. 
dodici  e  più  ne  rammenta,  che  furono 
quafi  tutti  Profeflbri  nelle  tre ,  più 
volte  già  accennate,  principali  Uni- 
verfità  d*  Italia .  Più  forfè  giovarono 
ai  progredì  della  Filofofia  altri  che 
prefero  a  combattere  Arinotele  per 
auteporgli  o  Platone  ,  .o  qualche  altro 
antico  Filofofo .  Le  fentenze  Platoni- 
che contro  Ariftotile  prefèro  a  fofte- 
nere  Mario  Nizolio ,  Francefco  da 
Diacceto,  Gio.  Francefco  Pico  Signore 
della  Mirandola  ,  e  nipote  del  tanto 
famofo  Giovanni  Pico ,  di  cui  fi  dan- 
no qui  diffufe  ed  efatte  notizie  ;  Fran- 
cefco Giorgio  Veneto  Min.  OiTervan- 
tc  Platonico ,  ma  troppo  immerfo  ne- 
gli fludj  Cabaliflici  ;  e  fpecialmente  il 
tanto  celebre  Fr-ancefco  Patrizj,  di 
cui  il  Sig.  Tirabofchi  ci  fa  oiTervare 
'U  profondo  e  vafto  fapere ,  e  le  nuo- 
ve vedute  filofofiche,  le  quali  diede- 
ro poi  campo  ad  alcuni  moderni  di 
farfi,  lènza  eterne  effi  i  veri  inven- 
tori ,  un  grande  onore  :  lode ,  che  con 
qualche  maggior  riferva  fi  deve  an- 
Tom.  XXXI.  F       ,..e...€fe?)gle 
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che  a  Bernardino  Telefio  eccellente 
nel  combattere  Afiftotele ,  e  beneme* 
rito  non  poco  della  Filofofia ,  per  e(^ 
ferii  meffo  a  fofteriere  piuttofto  la 
dottrina  di  Parmenide  •  Ma  più  di 
tutti  moft)raronQ  dj  avere  lo  fpirito 
fUofofiqo  ,  benché,  facendone  un  ufo 
poco  prudente ,  cadeflero  in  errori* 
affai  gravi,  Girolamo  Cardano  tanto 
famofo  pel  fuo  ftr^vagante  modo  e 
di  pei)fare ,  e .  di  operarle  ;  e  il  più  che 
ftravagante  Giordano  Bruno,  Dopo 
che  tanti  hanno  già  parlato  dì  que- 
fti  due  fmgolari  individui ,  delle  loro 
avventure ,  e  delle  loro  opere ,  e  fen^ 
lenze ,  pure  riefcono  ìntereffanti  e  più 
compite  le  notizie,  che  ce  ne  dà  il 
Sigy  Tirabofchi,  il  quale  dopo  aver 
fatta  menzione  della  prima  Logica 
in  volgarej  pubblicata  da  Antonio  Tri-' 
tiapale ,  e  della  beir  opera  di  Jacopo 
Àconzlo  Trentino  intitolata  :  de  metfia» 
do,  hoc  efi  de  recta  invejiigandarum , 
tradendarumque  fdentìàrum  ratione ,  p  af- 
fa H  modrare  i  progredì  notabili, 
che  fece  in  quefto  fecolo  T  Aftrono- 
mia,,  benché  per  un'  prcg)u(dizio  di 
queir  et^  tnolii  uniffero  ad  effa  uno 
ftudio  mal  intelb  di  Ailrofogia  giu- 
diziària. Fa  ftupore  quanto  nelle  oP»' 
fervazion)   e  modo  di  farle:^  e  nellQ 
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teorie  ancora  relative  tanto  atrAftro* 
nomia^  quanto  ad  altre  parti  della 
Fiiìca  fofle  eccellente  il  gran  Fraca* 
fioro  ;  al  quale  per  la  Teoria  Aftrono* 
mica  può  unirfi  Celio  Calcagnini  ^  che 
pubblicò  un' libro,  col  titolo:  Qtfoi  ore* 
kmjlet^  una  autem  moveatur^  V  E- 
femeridi  Aftronomiche  ,  le  quali  fece 
fui  principio  del  fecolo  Luca  Gauricp 
ProfeiTore  in  Ferrara,  e  fui  fine  del 
medefimo  Gio.  Antonio  Magini  Pro- 
feiTore in  Bologna ,  ba(tanp  a  moftra* 
re  qual  ferie  Audio  fi  faceiTe  in  que* 
fte  materie.  Molti  altri  furono  gli 
Scrittori  di  Adronomia  non  tanto  il- 
lulfari ,  e  non  poche  le  opere  loro:  il 
N.  A.  le  accenna  brevemente,  per  ve- 
nir tofto  ad  una  delle  più  grandio- 
fe  cofe  che  in  quefto  genere  fi  potef^ 
fc  fare  ^  cioè  alla  riforma  del  Calen- 
dario. Romano  fatta  fotto  Òregorio 
Xm.  nel  1582,  e  agli  abiliffimì  uo- 
mini che  vi  ebbero  mano .  Per  difet- 
to di  rigorofa  efattezza  nel  Calenda- 
rio adottato  dalla  Chiefa,  T  ec^uinof 
lio  di  Primavera ,  che  al  tempo  dèi 
Concilio  L  Niceno  cadeva  nel  dì  2U 
di  Marzo,  era  retroceduto  al  di  !!• 
dì  detto  mefe  •  Conveniva  rimediare 
a  un  tal  difordine  più ,  che  mai  rile- 
vato   pubblicamente  fui  principio  di 
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quefto  fecolo  da  diverfi  (crittori ,  (pe-»' 
cialmente  Tofcani ,  de'  quali  parla  il 
N.  A.  e  conveniv^a  proporre  una  ri- 
forma o  nuovo  metodo,  per  mezzo 
di  cui  ft  ovviafle  in  avvenire  a  un 
limile  inconveniente .  Luigi  Le^io  Ca- 
labrefe  fu  quegli  che  ne  ideò,  odia 
ne  trovò  la  maniera ,  ed  efleiido  egli 
mancato  di  vita ,  Antonio  fratello  di 
lui  la  propofe  a  Gregorio  XIII  ^  il 
quale  fatto  maturamente  efaminare  il 
progetto  da  una  congregazione  di 
uomini  graviiTimi ,  e  i  più  valenti  ia 
AftroHomia  di  quell'età,  lo  approvò  , 
e  con  fua  BolU  del  di  i.  Marzo  1582, 
ordinò  a  tenor  del  medefimo  la  ri- 
forma del  Calendario  ;  la  quale ,  (e 
ebbe  i  fupi  contradittori  non  folo  trai 
Proteftanti ,  ma  trai^Cattolici  ancora , 
trovò  per  altro  anche  degli  abiliflimì 
difenfori,  e  tra  quefti  *  fpecialmente 
Ugolino  Martelli  Fiorentino  Vefcovo 
di  Glandeve  in  Fxancia.  Fra  gli  abi- 
liffimi  uomini  e  Italiani ,  e  ftranieri 
adoprati  da  Papa  Gregorio  per  quella 
riforma,  che  qui  fono  nominati,  fu 
anche  il  celebre  P,  Ignazio  Danti  Do- 
menicano Perugino  ,  della  cui  abilità 
nelle  cofe  aftronomiche  reftano  per- 
petui e  pubblici. monumenti  in  Firen- 
ze  dov^  lo    chiamò ,   e    w    moilrà 
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grande  (lima  Cofimo  I;  in  Bologna, 
dove  fu  per  alcuni  anni  Profeffore  ; 
e  in  Roma  ancora,  dove  in  premio 
delle  fue  fatiche  e  del  fuo  merito  fu 
nel  1583.  promoffo  al  Vefcovado  di 
Alatri ,  e  il  Sig.  Tirabofchi  ci  dà  non  • 
folo  delle  opere  e  della  perfona  dì 
lui ,  ma  anche  della  famiglia  del  me^ 
defimo  diverfe  non  ovvie  notìzie. 

I  progrelTi ,  che  fece  in  quefto  fé* 
colo  Y  Aftronomia  ,  nacquero  in  gran 
parte  da  quei  che  fece  T  Ottica ,  co* 
me  avverte  il  N.  A.  il  quale  prende 
cosi  occafione  di  parlare  di  tre  grandi 
uomini,  che  in  ciò  ipeciàlmente . fi  di* 
ffinfero .  Sono  quelli  i.  Francefco 
Maurolico  Meffinefe ,  uomo  di  pro- 
fonda, e  vària  dottrina  ,  come  appa- 
rifce  dalle  diverfe  opere  che  pubbli-. 
co ,  oltre  a  quelle  che  riguardano 
l' Ottica ,  di  cui  qui  fi  tratta  ;  2.  Gio, 
Batifta  Porta  Napoletana  uomo  dì 
gran  talento,  benché  npn  molto  re- 
golato ,  e  che  tanto  néiY  Ottica  quan- 
to nelle  altre  parti  della  Filofofìa  fi 
moftrò  di  un  non  ordinario  fapere  col- 
le opere  che'  pubblicò;  3.  F.  Paolo 
Sarpi  finalmente  ;  che  confiderato  pu- 
ramente come  filofofo ,  merita  fomma 
lode  per  il  molto ,  che  fcuoprì  ed  in- 
yemò  ,  come  atteftarono  fin  d' allora 
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le  perfone  informate,  e  come  apiya** 
fiTce  anche  da  ciò  che  lafciò  ne*  Tuoi 
manofcritt! .  Il  Sig.  Tirabofchi  nel  dar* 
ci  le  notizie  relative  a  qiiefti  tre  gran* 
Pillimi  uomini  Itatianj  va  anche  efa- 
ininando  di  quali  invenzioni  veramen- 
te fiamo  debitori  a  ciafcheduno  di  lo- 
to, e  quali  progrelC  pofTa   dtrir  che 
per  opera  loro  abbia  fatto  T  Ottica  ^ 
e  il  redo  della  filofbfia»  Del  primo 
Trattato  compito  di  profpettiva  fia* 
mo»  dice  il  N.  A*  debitori  a  Daniello 
Barbaro ,  perfonaggio  dì  gran  merii» 
lo»  e  di  profondo  e  Vado  fapere  ,  cOi* 
ine  apparifc»  dalle  dottiffime  opere  di 
lui  :  ed  ei  ce  ne  dà  qui  le  opportune 
liotiùe  »  A  torto  vorrebbero  alcuni  di^ 
ininuire  la  gloria  al  Barbaro  preterii 
dendo  che  ei  fi  approfittaflfe  delle /a* 
tìche   di  Pietro  della    Francefca  del 
Borgo  S^  Sepolcro;  accufa   data  da 
alcuni  anche  a  fra  Luca  Pacioli  deU 
la  ftefla  Patria.  L'ingenuità  colla  qua« 
-le  confeiTa  il  Barbaro  di  aver  prele 
alcune  coiè  da  Pietro  moftra  abbadlkn« 
!ia  quello  che    debba  penfarfi  di  lui 
nel  redante  che  ci  dà  per  fuo  •  Ma 
il  più  celebre  che  e   delia  profpetti- 
va,  e  di  varie  altre  parti  della  Mat* 
tematica  mida  fcriveffe    fui  fine  del 
kMÌQ  ;x:VL  fu  Guidubaldo  Marchdc 
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del  Monte ,  di  cui  fi  accennano  qv^ 
le  opere ,  e  (è  ne  rilevano  i  meriti  • 
ScrWe  egli  molto  intornp  alla  Mec- 
canica e  alla  Statica,  fcienze  nelle 
quali  apparifce  qui  come  fi  didinguefi 
fero  anche  il  Gap.  Agoftino  Ramelli, 
e  Giovanni  Torriani  da  Cremona .  Ed 
era  ben  facile  che  riufciiTero  in  tali 
Audj  gr  Italiani ,  dopo  che  tanti  di 
efG  aveano  tradotto  dalla  Greca  nel* 
la  lingua  o  noflra  o  latina  quanti  re* 
ftarono  de* Mattematici  Greci.  Il' Sig. 
Tirabofcbi  ne  teiTe  una  ferie ,  e  cosi 
viene  a*  parlare  del  cel.  Federigo  Con\- 
.  mandino  «  che  meglio  di  tutti  riufcl  * 
e  a  tradurre,  e  a  commentare  da 
uomo  veramente  perito  nella  fcienz.^ 
le  opere  de-principali  Mattematici  Gre- 
ci*. Ne  fegue  Niccolò  Tartaglia  tanto 
benemerito  flngolarmente  dell*  Aritme- 
tica, e  deir  Algebra.  11  Sig.  Tirabo* 
fchi  ne  teflfe  la  curiofa  vita  >  ne  rileva 
le  invenzioni ,  e  1  meriti ,  ne  raccon* 
ta  le  liti  col  Cardano  e  con  altri  >  e 
ne  indica  le  utili  opere ,  dalle  quali 
apparifce .  quali  progredì  per  opera  di 
lui  fi  faceÌTero  in  quede  fcienze ,  e 
per  opera  ancora  di  Ludovico  Ferra- 
ri Bolognefe  bravo  fcolare  del  Car- 
dano,  le  cui  dottrine  meglio  anche 
efpofe  Raffaello  Bombelli  e$U  pur  Bg- 
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lognefe.  Fiorirono  intanto  molti  altri 
Mattematici  di  minor  grido  ,  de*  quaiU 
cfiftono  le  opere  flampate ,  e  il  N,  A. 
ne  parla  brevemente ,  e  ne  chiude 
la  ferie  con  Francefco  Barozzi  nobile 
Veneto  abiliffimo  Mattematico ,  ed  ia- 
£eme  letterato  affai  culto. 

Ma  venendo  alle  belle  arti ,  che 
tanto  dipendono  dalla  mattematica  ^ 
molto  contribuirono  a  migliorare  Y  ar- 
chitjjttura  gli  ftudj  fatti  fopra  Vitru- 
TÌo  da  coloro  che  ne  traduffero  le 
opere,  le  comentarono,  e  le  illuftra- 
fono  con  figure  ;  de'  quali  parla  qui 
il  N.  A.  In  tal  guifa  ci  eonduflero  gì* 
Italiani  a  tal  perizia  di  Architettura, 
•nde  ne  potemmo  avere  que*  veri  ed 
ancor  venerati  Maeftri  Sebaftiano  Sèr- 
lio  Bolognefe ,  Jacopo  Barozzi  da  V^ 
gnola,  e  Andrea  Palladio  Vicentino, 
iella  vita ,  lavori ,  e  opere  de'  quali 
fi  dà  qui  efatta  contezza ,  parlandofi 
anche  di  alcuni  altri  non  fanto  infi- 
gni  neir  architettura  civile  ,  prima  di 
paflare  alla  militare  . 

Trattandofi  di  quefìa,  ha  gran 
premura  il  Sig.  Tirabofchi  di  far  co- 
nofcere ,  come  più  di  quello  che  penfi- 
Ho  alcuni ,  ne  fieno  (lati  benemeriti 
gl'Italiani,  mettendo  in  villa. e  il  rae- 
PXQ  e  l'abilità  di  quelli  che  ne  fcri(^ 

fero 
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feroin'queftó  fecole.  Il  primo  di  cui 
parli,  è  Gìo.Batifta  Bellici  ofila  Bel- 
lucci (poiché  coipe  ei  prova,  con 
quefti  due  nomi  è  indicata,  la  perfo- 
na  medefima  )  di  S.  Marino ,  che  fu  al 
ièrvizio  di  varj  Principi ,  e  ipecial* 
mente  di  Cofìmo  I.  Granduca ,  e  dì 
<tui  fi  ha  ftampata  l' opera  :  Nuova  inr 
vmiione  di  fabbricar  fortene  in  varie 
forme  :  il  fecondo  è  il  Capitano  Fran- 
cefco  Marchi  Bolognefe ,  del  quale  è 
tanto  celebre  l'opera  di  architettura 
militare ,  che  dopo  la  morte  di  lui  fu 
finalmente  pubblicata  in  Brefcia  nel 
1599.  opera,  dalla  quale,  come  le  per* 
fone  intelligenti  e  Ipaflìonate  ormai 
convengono ,  il  Sig.  di  Vauban  cele- 
bratiffimo  Francéfe  apprefe  gran  parte 
di  quelle  cofe  ,  per  le  quali  fall  in 
tanta  ftima  •  Dieci  altri  fono  gli  Scrit- 
tori di  quefte  materie  noti  per  le  lo- 
ro opere  ftampate  ,  de*  quali  parla 
qui  più  a  lungo  il  Sig.  Tirabofchi .  Fra 
quefti  avvertiremo  folamente  che  fi 
trova  Girolamo  Maggi  d' Anghiari  let- 
terato illuftr^  per  molte  opere  erudi- 
tifTime  di  affai  diverfb  argomento  ;  e 
che  ne  chiude  la  ferie  quel  Buouaju- 
to  Lorini  Fiorentino ,  il  quale  profit- 
tando de'  lumi  di  que'  molti  x:he  lo  a-» 
ycano  preceduto ,  e  a  quelli  aggiu»- 
F  s  gea- ^'^ 
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gendo  i  Tuoi ,  potè  éosl  darci  piCi  coi%« 
pito  e  perf<nto  degli  altri  il  fuo  Trat* 
tato  di  fortificazione.  E  qui  è  dove 
confiderando  quatito  fcriflero  %Y  Ita- 
liani intorno  alf  architettura  militare 
in  quefto  fecolo,  al  confronto  di  ciò  che 
se  fcrifTero  gli  uomini  delle  altre  naùo* 
sii  eulte  d^  Europa  ^  ftabililce  il  N.  A. 
che  Te  gli  Oltramontani  molto  di  poi 
Scanno  perfezionata  quefta  fpecie  di 
architettura  >  non  pofibno  per  altro 
negare  ^  che  eiTa  fia  nata  in  Italia ,  e 
che  di  qua  non  abbian  ricevuta  la 
maggior  parte  di  quei  lumi  y  coli*  aju- 
(o  de'quali  hanno  poi  eglino  potuta 
£ire  tanti' progreiB  • 

Anche  la  nautica  fu  in  Italia 
trattata  da  Cammillo  Agrippa  Mita- 
nefe  in  un  libro  ftampato  in  Roma 
nel  XS9$  %  e  la  fdenza  militare  ma- 
rittima dal  C»  Mario  Savorgnàno  in  un* 
opera  che  dopo  la  morte  di  lui  fu 
p#i  (lampata  fui  principio  del  fecola 
Seguente  •  Ebbe  i  (noi  fcrittori  Italia- 
ni in  quefto  fecolo  anche  quella  (cien** 
za  delle  acque  >  che  nel  feguente 
4^efe  poi  un'  affai  miglior  forma  y  e 
Be  parla  il  Sig.  Tirabofchi  \  come 
l^ure  di  que'  che  fcriflcro  intorno  al- 
la pittura  y  alla  (cultura  ,  e  alla  mu« 
ica^e  col  uaduxre  e  iUuftrare  i  libii 

"^  dir 
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liegli  antichi  fopra   quefle  materie^  e 
collo  fcriverne  e  pubblicarne  efTì  dell* 
opere  loro  proprie,  dalle  quali  appa* 
riice    quanto   grande   Afle  in 'quelli 
tempi  il  genio  degf  Italiani  per  quel* 
le  arti^  e  quanto  notabili  i  progreflt 
loro  nelle   medefime  •  Anzi  (opra  le 
arti  tutte  o   per  la  loro  nobiltà  4  9 
per  rutilila  loro  più  ftimabili ,  e  fpe- 
cialm^nte  fopra  V  agricoltura ,   ed   il 
commercio  fcriiTero  gP Italiani  del  (è« 
colo    XYI.  Ma  il  N.  A.  contento  di 
averlo  brevemente  accennato  paiTa  a» 
trattare    di  coloro   che  trattarono  di 
Filofbfia  morale  :  £  prima  di  coloro 
che  efpofero    l'Etica  di  Ariftotele^ 
trai  quali  fi  didinfero  Galeazzo  Fiori* 
monte  da  SefTa,  e  il  Senefe  Felice 
Figfìucci  chiamato  poi  Ateffio  quando 
fu  RcUgiófo  di  S.  Domenico .  Di  que* 
fti  ci  dà  efatte  notizie  il  N.  A.  il  ^na- 
ie accennati  alcuni  altri ,  che  icrifle*^ 
ro  intorno    ad   argomenti    morali  fi 
ferma  più  di  propofito  a  difcorrere  di 
AleiTandro  Piccolonìini  Senefe  che  frai. 
molti  altri  libri  da  fé  compofli  fcriife 
ancora  e  ilampò  nel  3C$40.  f  Infiim^. 
\ìoHe  di  tutta  k   vita  ieW  uomo  nat^ 
notile  é  in  dttà  lìbera  Soggetto  di  qual« 
che  querela  per  le  parti  di  Sperone 
Spcrofti  e  degli  amici  di  lui«  operst 
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a  cui  diede  poi  altra  forma  pubbli- 
candola nel  1560.  fono  il  titolo  dell^ 
ìnfiìtuiionc  moraU  Libri  XIL  Come  in 
Cngua  Italiaifk  aveva  fatto  AleiTan* 
4ro ,  così  in  lingua  latina ,  diede  un 
ituero  Trattato  di  Etica  ,  ftimato  allo* 
ira  il  più  perfetto ,  Francefco  Piccolo* 
mini  egli  pur  Senefe  ,  che  dopo  effer-- 
lo  (lato  in  varie  altre  Città,  fu  lun* 
gamente  Profeflfore  neif  Univer£itù  di 
Padova  * 

Intorno  ai  duelli  molto  fi  fcrifle 
in  Italia  in  quefti  tempi ,  e  più  di  tut- 
ti  in  ciò  fi  didinfe  Antonio  Bernardi 
Mirandolano ,  che  per  provarli  illeci- 
ti, impiegò  un  intero  Tomo  in  fo* 
|Ko.  Intorno  ai  doveri  del  Cortigia- 
no fcriife  il  fuo  tanto  celebre  libra 
il  Con.  Baldaflare  C?ftiglione  Manto- 
Tano  ,  di  cui  fi  dà  qui  in  breve  lin' 
•fatta  vita,  rilevandofi  da  varj  lati 
i\  merito  grande  di  queir  uomo  infi- 
gne.  £  pafiando  agli  fcrittòri  di  cofe 
politiche ,  io  fteffo  colla  dovuta  cir- 
cofpezione  &  fa  del  famofo  Niccolò 
Macchiavellr*  Non  è  quello  il  luogo 
di  cfamìnare  il  valore  delle  altre  o- 
pere  ,  che  efifiono  del  Macchia  velli  ; 
•  perciò  il  Sig.  Tirabofchi  confiderà 
folo  i  Dìfcorfi  fopra  la  L  Veca  di  TI 
Imo  i  e  il  litro  del  Princif^.  Confeila 
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che.fi  conofce  in  eflì  un  uomo  di 
grand'  efperienia  e  di  fmgolar  pene- 
trazione ;  jna  còtifeffa  altresì  che  le 
majjime  e  i  conjiglj  ^  che  nel  libro  fpc* 
cialmente  del  Principe  vengono  pro- 
pofte ,  fono  tali  ^  xht  ogni  uomo  religio* 
fo^  e  faggio  non  può  udirle  che  con  or^' 
rore,  E  non  è  perciò  da  ftupire  ,  fé 
dopo^che  il  Card.  Polo  prefe  ad  efa- 
minare  quefti  libri  non  ben  confido* 
tati  per  T avanti,  fi  mofliero  dopo  dì 
Ima  combatterli  quo' tanti  fcrittori , 
dei  quali  parla  il  N.  A;  "che  aggiun- 
ge ad  effi  unV lunga  ferie  di  fcriitori^ 
che  in  quéfto  fecolo  trattarono  di  co- 
fe  politiche  fé  non.  perfettamente ,  in 
modo  per  altro  da  preparare ,  e  fpiana- 
te  in  certo  modo  la  ftrada  a  quelli, 
che  nel  noftro  fecolo  ne  hanno 
poi  trattato  con  tanto  maggior  pro- 
fondità. Ma  non  furono  veramente 
le  fcienze  quelle  ,  che  diedero  al  fe- 
colo XVL  quel  gran  luftro  e  celebri- 
tà, per  cui  quafi  con  una  certa  fpc- 
eie  d'invidia  lo  ammiriamo  ancora. 
Furono  le  bell^d  lettere  quelle  che 
formarono  T  ornamento  maggiore  e 
dillintivo  di  quella  per  i  buoni  flwdj 
Veramente  aurea  età.  E  di  queftc  ha 
il  Ch.  Sig.  Tirabofchi  da  trattare  nel- 
la altre  Pani  di  quello  VII.  Tomo  j 
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£i  pubblicazione  delle  quali  a^ettiamo 
con  tanto  maggiore  avidità ,  e  tanto 
più  r  afirettiamo  co*  noftri  defiderj^ 
guanto  più  fìamo  ficuri  j  che  alla 
grandezza  dell*  argomento  corrifpon^ 
derà  fenza  dubbio  V  iccellenia  del 
letterario  lavoro  « 


^A^TI- 
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£xpé,Utuxs  ìf  Objefvations  far  d^entH 
US  ejpeces  £  Air  ^  ouvrage  traduu 
de  VAnglois  de  Mi,  L  Priefii^  Da- 
àcur  en  Droit^  Membre  de  la  Soditi 
R<yale  de  LondreSj,  par  M.  Gibelin, 
ì>ocleur  en  Medicine  ^  Membre  de  la 
Société  Medicale  de  Londres. 

ftn  animus  cau&s  unucimi  «pftoncrf  fcnuni 
Immcararaqac  apcckur  opa«  •  Luam. 

^  Paris  1777-   Tomi  3.  !n    12.  coi 
tavole  in  raoie  ;  e  con  un*  indice 
delle  materie  principali  alla  fine  del. 
terzo  tomo . 

ESTRATTO   PRIMO. 

VEdendo  il  Sig.  Pricftley ,  che  lè 
Tue  efperienze  ed  oiTervazioni 
fulle  differenti  fpecie  di  aria ,  che  con 
tanto  profitto  andava  profeguendo^ 
divenivano  troppo  voluminofe  per  cC* 
fere  comodamente  inferite  nelle  Tran-* 
fazioni  Anglicane,  come  avea  prome& 
fo  di  fare  ;  e  confiderando  dall'  altra 
parte  ,  che  con  danno  della  Fifida  mol* 
ti  ne  irebbero  limafti  prm  per  U 
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difficoltà  di  avere  quéi  volumi ,  eoa 
la  dovuta  permiflione  della  Rpal  So- 
cietà, fi  determinò  di  Camparle  fepa- 
r'atamente  ;  il  che  ha  égli  efcguito 
loir  opera  che  prefentèmeme  aniiun*' 
2Ìamo.  E'  quella  divift  in  quattro  par- 
li; due  ne  comprende  il  primo  tomo  ^ 
ed  una  ciafcheduno  degli  altri  due  ; 
avendo  di  più  tanto  il  primo, quanto 
il  terzo  un  appendice.:  contenente 
varie  operette  di  diverfi  Autori ,  tutte 
però  relative  allo  fteflb  foggetto.  L'a- 
more del  pubblico  bene ,  e  dell'  avan- 
zamento delle  fcienze  ha  moffo  an- 
cora il  Srg.  Prieftley  ad  efporre  tutti 
i  tentativi  che  nel  progreffo  delle  fue 
fatiche  gli  fono  riufciti  inutili  i  tutti  gli 
sbaglj  che  ha  prefi ,  prima  di  arriva"-^ 
re  al  difcuoprimento  di  qualche  veri* 
tà  ;  come  pure  tutte  le  fue  vedute ,  e 
quelle  fcpperte  ancora  non  ben  perfe- 
zionate e  confermate  da  fufRcienti  e- 
fperienie ,  niente  curando  quella  gio- 
irla maggiore  che  acquiftar  fi  potea 
coir  appigliarfi  ad  un  metodo  ,  e  con- 
tegno diverfo.  Dobbiamo  prima  di 
entrar  nel  ragguaglio  di  queft'  Opera 
render  giuftizia  al  Sig*  Gibelin ,  il  qua- 
le per  fedelmente  tradurla  non  ha  du- 
bitato di  doverfi  in  più  luoghi  allon-*  ^ 
sanare  auche  dal  gufio  della  lingua 
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Francefe ,  perfuafo  che  Specialmente 
nelle  opere  fcienrifiche  la  fedeltà  del* 
la  traduzione  vada  preferita  a  qua- 
lunque altro  pregio  ;  il  qual  pregio 
fu  riconofciuto  e  confeffato  dal  Sig. 
Priellley  medefimo  e  n^lla  fua  dimo- 
ra fatta  a  Parigi,  e  con  una  lettera 
fcritta  da  Londra  allo  fteffo  Sig.  Gi- 
belin ,  la  quale  trovafi  alla  fine  del 
primo  Tomo  ;  da  cui  incominciamo  il 
noftro  ragguaglio'. 

Dopo  una  Lettera  Dedicatoria  al 
Sig.  de  Valltravers ,  ed  un  avvilo  del 
Traduttóre ,  e  dopo  la  Prefazione  del 
Sig.   Prieftley    contenente   poco    più 
di  quanto  abbiamo  fopra  accennato, 
ne    viene  un*  introduzione    divifa  ia 
due  fezioni;  nella  prima  fi  accenna- 
no le  fcoperte  riguardanti  le  proprie-  - 
tà  deir  aria  fatte  aVanti  al  N.  A.  ma 
quelle  foltanto    che   ha  egli  creduto 
neceffarie  per  1*  intelligenza  delle  fiie 
opere  ;  e  nella  feconda  fi  dà  una  de- 
fcriiione  dell*  apparato    con  cui   egli 
ha  fatto  le  proprie  efperiénze  ;  il  qua^ 
le  non  è  in  foftanza ,  che  quelb  dì 
Hales  ,  Brownrigg ,  e  Cavendish  mo- 
dificato ,  e  refo  un  poco  più  fempli- 
ce.  Senza    1' ajuto   delle    figure  non 
può  darfi  un  eftratto  di  quefta  fecon- 
da fezione;  9  noi  tanto  più  volen- 

;ica 
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fieri  Io  tcaiafcìamo ,  quanto  che  nel 
tomo  XIIL  di-  quefto  Giornale  (i)  ii 
trova  la  defcriiione  che  Prieftley  a- 
vea  allora  fatto  deh  Tuo  apparato. 
Riguardo  poi  alla  prima  fezioue  ba«^. 
fiera  il  dire ,  che  Boile  cred^  poterii 
da  differenti  corpi  eflrarre  un  fluido 
pefante,  elaftico,  e  trafparente^come 
r  aria  ^  ma  da  queda  efTenxialmente 
diverfo  ;  che  i  lavoratori  delle  minie<* 
re  conofcevano  due-fpecie  rimarcabi* 
li  di  aria  fattizia  «  una  detta  vagor 
foffbcantCj  che  fi  trova  nelle  maggio* 
ri  profondità,  più  pefante  dell'  aria 
comune^  e  nociva  aircftrcmo;  Tal* 
.  tra  detta  vapore  infiamntabtU ,  che  tro* 
vafi  vicino  alle  volte  dei  luoghi  fin- 
terranei,  più  leggera  deli'  aria  co* 
mime,  e  non  riconofciuta  per  noci* 
va  ;  -che  la  prima  fu  oiTervata  an* 
che  in  molte  caverne,  come  nella 
Grotta  del  Cane,  ed  anche  fulla  fu* 
perficie  dei  liquori  fermentanti  da 
Vanhelmont ,  e  da  altri  che  la  chia* 
marono  g»5>  e  quindi  da  Black  chia* 
mata  aria  fifla,  per  avere  (coperto 
che  il  trovava  in  uno  fiato  di  fi^d 
nei  fali  alcalini ,  nella  creta  ,  ed  in  ai* 
tre  fofianze  calcarìe,  le  quali  dive* 
nrvano  cauftiche  allorché  di  efla  era* 

no." 
4(0  Ttdir  Articolo  lYt  alUffl^.  US.eftg. 
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no  spogliate  ;  che  Macbride  «  dopo  un* 
oflervazione  del  Cav.  Prihgle  ,  icopit 
la  confiderabile  virtù  antifettica  deUT 
aria  fifla,  Brownrigg  attribuì  a  que-* 
ila  le  proprietà  dell*  acqua  di  Pyr* 
snotit ,  e  delle  altre  minerali  acidul^^. 
ed  Hales  offervò  che  molte  fodanze 
con  diverfè  operazioni  producono  delf 
aria ,  ed  altre  ne  aflbrbifcono ,  forfè 
^nza   fo(pettare  che   tra  di  loro  vi 
fbfle  alcuna  efl^nzlal  cfifFerenza;  che 
Cavendish  determinò  con  efattezza  la 
gravità  fpecidca  deir  aria  fifla  ,  e  delP 
aria  infiammabile ,  dimoilrando  che  U 
prima  è  una  volta  e  mezzo  più  pe«* 
fante  dell*  aria  comune  ,  e  la  feconda 
dieci  volte  più  leggera ,  facendo  inol* 
tre  vedere  che  T  acqua  può  aiTorbire 
un  volurhe  di  aria  Mk  maggiore  del 
proprio;  che  finalmente  il  Sig.  Lane 
dimoftrò,  poter   V  acqua  impregnata 
di  aria  iiffa  fciogliere  una   quantità 
confiderabile  di  ferro,   e  divenire  ia 
tal  maniera  fortemente  calibeata  (i)» 
L*  efperiente ,  e  le  offervazloni 
fatte  dal  H^  A.  e  avanti ,  e  nell*  an- 
so i772«  formano  il  foggetto  della 

pri- 

<i>  Un*  Iftorìa  delle  principali  (coperte  ^te 
ino  ai  noftri  tempi  fopra  1*  aria  fida ,  come  *pu- 
#e  delle  diverfè  opinioni  dei  più  celebri  Flficl  in- 
torno sr^ruusSU  «aterta  ,  fi  può  vedere  neU*  Artl§b 
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prima  parte,  la  qùaile,  all' eccetionc 
di  q^ualche  piccola  variazione  ,  è  quell* 
ifteffa  che  nel  detto  anno.  1772.  fu 
pubblicata  nel  volume  61.  deUe  Tran- 
fazioni  Anglicane ,    e  che  fu  da  noi 
tradotta,   e  ftampata  in   tre   Artico- 
li^ (i)  di  quello  Giornale;  e  però  paf- 
feremo  fubito  a    render   conto   della 
feconda  parte  diftinta  in  Vili.  f#doni , 
contenente  T  efperienie ,  e  le  offerva- 
zioni  fatte  dal  Sig.  Prieftley  nell*  an- 
no 1773.   e  nel  principio  del    1774*^ 
Avendo  egli  ottenuto  dallo  fpirito  di 
fale  un  aria  acida ,  di  cui  ha  parlato 
nella  prima  parte  (2) ,  p^nsò  di  pote- 
re con  un  fimil  metodo  ottenere  dell* 
aria  alcalina  dalle  foftanze  contenen* 
ti  dell'  alcali  volatile  ;  ed  infatti  V  ot« 
tenne  col  mettere   dello  fpirito  vola* 
tile   di   fale  ammoniaco ,    avuto   per 
mezzo  della    diftillazione  colla   calce 
fpenta ,  in  una  boccia  fottile ,  e  col- 
lo fcaldarlo  alla  fiamma  di  una  can- 
dela .  Poca  però ,  e  di  molto  difpen- 
dio  era  Y  aria   ottenuta   con   quello 
metodo^  un  altro  per  quello  ne  im- 
maginò, e  n'efeguì  molto  felicemen- 
te il  N.  A.  Mefcolò  una  porzione  di 

fale 

(i)  Vale  a  dire  neU' Vili,  dd  Tomo  XI, 
nel  V.  dd  Tom.  Xll,    e  nel  IV.  del  Tom.  XIII. 

(2)  Vedi  il  Tom.  XIII,  di  quello  Oionw^ 
iUa  pag»  in%.  e  feg«        •         -♦.--.* 
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file  ammoniaco  con  tre  di  calce  lpen«« 
ta  (proporzione  di  cui  fi  fervono  i 
Chimici  per  la  produzione  dello  fpi^ 
rito  volatile  di  fale  ammoniaco  eoa 
griftefli  materiali)  ed  avendone  ripie- 
no una  boccia  della  capacità  di  un* 
onda,  col  Iblo  qalore  di  una  cande- 
la ottenne  una  prodigio(a  quantità 
di  aria  alcalina;  con  quefto  di  più 
che  gli  lleflì  materiali  gliene  fommi-» 
fìiftrarono  p^r  lungo  tempo  fenza  et 
fer  rinnuovati  ,-fpecialmenté  quando  ia 
vece  della  boccia  fi  ferviva  di  un  tu-» 
ho  di  ferro  ,  ritrovato  più  comodo 
per  una  tale  operazione .  L'  oflerva- 
iioni,ed  efperienze  fatte  fu  quella' 
fpecie  di  aria  fono  il  foggetto  della 
prima  fezione  ;  ed  eccone  i  refultati . 
V  aria  alcalina  è  prontamente  af- 
forbita  dall'  acqua  ,  cop  cyi  forma  u- 
no  fpiritp  volatile  di  fale  ammoniaco 
molto  più  forte  5  qualora  ne  fia  ben  ' 
faturata,  di  qualunque  poiTa  otte- 
nerfi  con  gli  altri  metodi,  ed  anche 
con  minore  fpcfa:  vi  vuole  yn  tem- 
po, confiderabiie  per  faturarla,  ed  una 
porzione  di  queft'  aria  fi  unifce  ali* 
acqua  più  facilmente  del  rimanente, 
come  accade  n^U'  aria  fiff^  •  ntll'  aci- 
d^,  ed  in  altre  :  anzi  meflb  un  gra- 
tto ed  un  quarto  di  acqua  piovana  ia 
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un  piccol  tubo  di  vetro  cementato 
da  una  parte  ed  aperto  dall*  altra  , 
in  cui  eila  occupava  fette  decimi  di 
pollice,  trovò,  introdotto  il  tubo  a 
trave  rfp  al  mercurio  neiraria  alcali- 
na ,  che  r  acqua  aflbrbl  fette  ottavi 
di  una  mifura  di  queft'  aria  ,  aumen- 
tò di  un^  mezzo  grano  di  pefo  »  e  fi 
allungò  fino  a  otto  decimi  e  mezzo 
di  pollice  (i)  • 

Vediamo  ora  cbe  effetti  produca 
r  aria  alcalina  fopia  diverfe  fpecie  di 
aria,  e  fopra  altre  foftauze  ;  al  primo 
contatto  deli'  aria  acida  fi  forma  una 
bella  nuvola  bianca  che  riempie  tutto 
il  vafo  ,  e  il  diminuifce  nel  tempo 
fteflb  la  quantità  dell'  aria  :  dopo  che 
è  precipitata  quefta  nuvola ,  fi  trova 
un  fai  bianco ,  che  è  fale  ammoniaco 
ordinario.,  o  Y  acido  marino  unito  air 
alcali  volatile.  Una  nuvola  hiancaftra 
fi  forma  parimente ,  quando  fi  mefco- 
la  r  aria  nitrofa  coir  alcalina  ,  ed  una 
porzione  di  aria  viene  aflbrbita:  la 
nuvola  torto  fi.  diffipa  fenza  produrre 
alcun  fale ,  ma  folo  appanna  un  po- 
co le  pareti  del  vafo:  fé  vi  s'intro- 

du- 

|i)  E*  bene  l'avvertire,  che  i  peli  dei  quali  fi 
è  (ervito  V  Autore  fono  Troy  di  dodici  once  per 
libbra;  e  quel  che  egli  chiama  una  mifura  d'aria 3 
è  un  poco  meno  di  due  pollici  cubici  nella  pro« 
porzione  di  iiOt  a  127» 
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Juca  r  acqua  ,  quefta  afforbifce  ira- 
Diediatamente  l'aria  alcalina  ,  lafcian- 
do  la  nitrofa  con  tutte  le  fue  proprie- 
tà. L*  aria  fifla  mefcolata  coli*  alcali- 
na formò  una  (pecie  di  rete  intorna 
alle  pareti  del  vafo  con  dei  lunghi 
criftalli  e  fottili  ;  anche  in  quefto  ca* 
fo  r  acqua  afforbì  l'aria  alcalina.  Net 
fiina  alterazione  però  foffrono  dall'  a^ 
ria  alcalina,  e  l'infiammabile.,  e  la 
comune ,  e  .qwlla  diminuita  dall'  eP- 
fervefeenza  d#a  limatura  dj  ferro 
mefcolata  collo  zolfo.  In  quefti  tre 
cafi  f  acqua  aflbrbifce  l' aria  alcalina , 
e  neir  ultimo  divien  biancafira ,  e  de- 
pofita  al  fondo  una  polvere  bianca. 

L*  olio  di  uliva  non  aflbrbifca 
queft'  aria;  quello  di  trementina,  e 
Teflenziale  di  ment^  in  pìccoliflìma 
quantità,  ma  fenza  efferne  alterati  , 
fenfibilmente.  Lo  fpirito  di  vino  T  aC- 
fprbifce  come  P acqua;  molto  avida- 
mente ancora  1' afforbìfce  l'etere;  né 
alcuna  di  quefte  foftanze  perde  la  fua 
infiammabilità ,  Lo  zolfo  ,  il  nitro ,  ed 
il  fai  comune  non  ne  afforbifcono 
neppure  un  atomo  :  il  carbone  ^  le 
fpugne  ,  ed  altre  fimili  foftanze  fembra 
che  la  condenfmo  alla  fuperficie .  Il 
fugo  di  gifafele  condenfato  e  ben  fec-» 
co  ne  afforbìfce   una  gran  quantità. 
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e  fenia  alterare  il  colore  acquifta  uM 
odore  molto  piccante.  L*  allume  af- 
forbifce  queft'  aria  ,  non  prova  alcu- 
na alterazione  all'  efterno ,  ma  ne  pro- 
va bensì  una  confiderabile  nella  fua 
interna  flruttura  ;  mentre  diviene  bian- 
co ,  opaco,  e  fimile  in  tutto  all'  allu- 
me grillato;  forfè  T  aria  alcalina  s'im- 
poffeffa  dell'acqua  che  entra  nella  fua 
conipofizione .  Il  fosforo  non  rifplen- 
de  in  queft'  aria ,  né  vi  cagiona  al- 
cuna durevole  alteraTlone  nelle  di 
lei  dimenfioni;  lo  fplrito  di  fale  T  at- 
forbifce  e  forma  un  fai  bianco  ,  ed 
un  fale  parimente  bianco  forma  Y  o- 
liodi  ve  triuolo  .  Quindi  dopo  aver 
riportato  il  Sig.  Prieftley  le  fue  efpe- 
rienze  dimoftranti  y  che  febbene  1'  a- 
ria  acida  fpegne  una  candela,  l'aria 
alcalina  è  leggermente  infiammabile  ; 
•  che  la  fcintiila  elettrica  fcaricata  in 
queft'aria  è  di  color  roflb  come  nell* 
aria  infiammabile  ordinaria ,  della  qua- 
le però  è  più  p^fante  ,  ma  più  leg- 
gera deir  aria  acida;  e  che  tanto  que- 
lla, quanto  l'alcalina  fcìolgono  proni- 
tà mente  il  ghiaccio  come  fé  fofle  e- 
fpoflo  ad  un  gran  fuoco ,  proprie  ti 
che  conferva  anche  1'  acqua  che  ne 
rìfuUa  ,  pafTa  nella  fezione  IL  a  parla- 
le 
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re  idt  aria  comune  diminuita  e  nfa  no* 
clya  con  afferenti  operazioni . 

Molti  fono  e  differenti  i  metodi 
(come  fi  può  vedere'  nella  prima  par- 
te) coi  quali  Y  aria  comune  fi  dimi- 
miilce,  fi  rende  incapace  di  efler  re* 
Ipirata ,  di  fare  effervefcenza  coli*  a- 
ria  nitrofa  ,  e  di  efierc  ulteriormen- 
te diminuita  da  qualunque  altra  ope- 
razione.  Tutti  querti  metodi  combi- 
nano in  quefta  circbftanza ,  vale  a  di- 
re che  il  flogiftico  è  meflb  in  libertà; 
però  qualunque  ne  fia  la  matùera,  la 
diminuzione  dell'  aria  è  fempre  una 
confeguenza  di  effer  troppo  carica  di 
flogiftico  (i),  e  il  di  lei  riilabilimea- 
to  operato  dàlV  acqua  e  dalla  vege- 
tazione fi  dee  attribuire  all'  afforbi- 
mento  del  flogiftico  fupèrfluo;  come 
avea  conclufo  il  N.  A.  ed  ora  pafla 
a  confermare  con  elperienze  fatte  po- 
fteriormente.  Ha  con  quefte  trovato  ^ 
che  r  aria  diminuita  dal ,  fegato  di 
zolfo ^  dal  piroforo  di  Homberg,  dal- 
Tom.  XXXI.  G  la 

(O  Ancora  noi  cliiamer«nio  col  Slg,  Pncftley 
Taria  diminctcii  con  quedi  o  con  alti-ì  mecodi  aria 
fiog'fticata  ;  e  fé  Urà  nccelfarlo ,  aggiangerct(!0  il 
metodo  col  qunJe  é  fiata  flogi/licacd  »  come  per 
c(«nipio  aria  comune  flogiilicaca  per  mezzo  del 
carbone ,  aria  flogiiUcsca  per  meizò  della  calci- 
nazione dei  raecaUi,  aria  nicrolk  AogiLticata  per 
Ae22o  del  fègaco  di  zolfo  ec» 
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la  polvere  da  cannone,  da  uh  ce* 
mento  fatto  metà  di  tremeutina  co- 
mune, e  m«tà  di  cera,  dal  ferro  che 
fi  .è  lafciato  arrugginire  nell'  aria  ni- 
trofa,  come  puro  dal  fuoco  elettrica 
è  della  ftefla  natura  di  quella  dimi- 
nuita con  gli  altri  metodi;  anzi  T  e- 
fperienze  fatte  coir  elettricità ,  le  qua- 
li avea  egli  intraprefo  per  àetermi-* 
nare ,  fé  con  efl^fi  cangiava  in  rot 
fo  il  color  turchino  delle  tinture  dei 
vegetabili ,  fervirono  per  confermare 
un'  altra  fua  congettura ,  rigu^irdan-»' 
te  la  maniera  Con  cui  da}  flogiftico 
è  diminuita  Y  aria  comune  ;  vale  a 
dire  il  flogiftico  ha  una  n^aggiore  af- 
finità con .  alcuno  dei  principj  cofti- 
tucnti  V  aria,  di  quel  che  ne  abbia 
V  aria  fifla ,  la  quale  in  confeguenza 
viene  ad  efler  precipitata, 

Con  diverfe  esperienze  fatte  e 
ripetute  con  tutte  le  neceflarie  cau- 
tele,  fi  affìcurò,  che  T  acqua  tinta 
col  fugo  di  girafole ,  e  di  altri  vege- 
tabili diveniva  roifa  per  mezzo  della 
fcintilla  elettrica  ,  ed  a  -  porporzione 
che  ciò  feguiva ,  lo  fpazio  dell'aria, 
a  travérfo  a  cui  fi  fcaricava  la  detta 
fcintilla ,  veniva  a  diminuire  :  quan- 
do poi  queft*  aria  era  diminuita  in- 
circa ad  un  quinto  una  elettrizzazio- 
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ne  ulteriore  non  produceva  efletto  al«. 
cune  fenfibile;  e  mutando  il  liquore 
fenza  mutar  V  aria  ,  non  fi  oHervava 
in  quefto  alcuna  vaiiaùone  di  colo* 
re:  fegno  evidente,  che  la  materia 
elettrica  decompone  Y  aria ,  e  le  fa 
deporre  qualche  cofa  di  una  natura 
acida  ;  la  quale  altro  certamente  noa 
è  che  l'aria  fifla,  come  lo  dimoftra-^ 
no  j  ed  il  riacquiftare  che  fa  del  co- 
lor turchino  la  tintura,  fé  fi  efponga 
air  aria  comune,  nella  fleiTa  maniera 
che  lo  riacquida  quella  che  ha  fbfièr* 
to  un  tal  cangiameiito  di  colore  per 
n^eiio  deir  aria  fiffa ,  e  la  precipita^ 
ùone  dtsUa  calce  a  proporzione  che 
Varia  fi  diminuifce,  quando  la  fcin- 
tilla  elettrica  fi  (carica  full'  acqua  di 
calce. 

Ma  una  tale  diminuzione  dell*  a- 
ria  comune  non  è   in   tutto   dovuta 
alla  precipitazione  dell'  aria  fifla  ;  men- 
tre r  aria  infiammabile ,  1'  aria    nitro- 
fa  flogìfticata  per  mezzo  della   lima- 
tura di  ferro  e  dello   zolfo ,   Y  aria 
ftefla  lùtrofa  ,  come  pure  l' aria  comu- 
ne diminuita  e  refa  nociva ,  fé  fi  ri- 
ftabilifcano  ad  un  grado  di  purità  coli* 
agitarle  nell'  acqua  ,  foflrono  tutte  u- 
na  diminuzione  proffima  a  quella  che 
^n  quefto  metodo  fuol  foffrire  l'aria 
G  z      '  co- 
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comune,  febbene  effe   niente   conten- 
gano  di  aria  fiffa,   come  lo    confer- 
ma chiaramente  il  non  precipitarfi  la 
calce ,  quando  full'  acqua  di    calce  fi 
operano  tali  diminuzioni.    Da    quefie 
9  da  altre    efperienxo  avendo   il  Sig# 
Prieftley  dedotto,  che  la   materia  e- 
lettrica  o  è  un  flogiftico  ,  e   ne  con- 
tiene, tentò   con    efla  di   riv^ificare 
la  calce  di  piombo,  e  fu  forprefb  dal 
vedére  uq^  cpnfiderabile   produzione 
di  aria ,  con  cui  fi  follevò  ancora  u* 
na  piccola  quantità  di  acqua,  ed   a 
quefla  ed  all'aria  attribuì  T  aumento 
éi  pefo  delle  calci  metalliche.  Quert' 
aria  fu  aflbrbita  come  l'aria  fifla  (i), 
^  tale  crede  che  fia  il  N.  A, 

il  flo|ifticQ  adunque  forza  Taria' 

com- 

(i)  Il  Sig.  Pricftléy  dopo  queftc  fue  efperlcnM 
Venne  in  cognizione ,  aver  trovato  il  Sigj.  Lavoi- 
sier, che  r  aria  fviluppata  cUIle  calci  metalliche 
non  era  mifcibile  coli^  acqua  quanto  TaTÌa  fifla^ 
Mìa  crede  che  una  tal  diftcrcnza  debba  attribuirfi 
al  di  lui  apparato  molto  più  cotiipUcìito  ^  non  a* 
Tendo  egli  mai  ottenut;o  aria  /iiTa  più  pu^a  quan- 
to con  quefto  metodo .  Non  fi  af  corda  neppure 
col  P.  Beccaria ,  il  quale  conge^uro  y  che  il  flo« 
giitico,  col  quale  egli  rivivificava  i  (petalli,  non 
veniva  i%\h  materia  elettrica ,  ma  era  (bmmini« 
Arato  dai  materiali  di  metallo,  con  i  quali  egli 
avea  fat?6  1'  esperienze  ,  Vedafi  V  Iftoria  dell'  E- 
iettricìcà  Tomo  II.  pag.  99-  Il  N.  A.  crede  che 
queiU  rivivificazione  dei  metalli  compìfca  di  pro- 
Vare  «  che  la  materia  elettrica  e  ii  un  iogiflico^ 
9' ne  t^atiene.  *  o,.ze..yv.uuvic 
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tornile  a  depoiìtare  Y  aria  fì^a ,  è 
quando  col  refpirarè  fopra  T  acqua 
di  calce  quefla  fi  precipita,  T  aria  fifla 
non  viene  dai  polmoni  ,  ma  è  il  flogi- 
ffico^  che  quefti  efalano ,  che  la  de*, 
compone  dall*  aria  comune  ;  quindi 
ricava  una  coiiferma  della  fua  con* 
gettura  Tulla  caufa  della  morte  degli 
animali  neir  aria  riferrata  ,  la  quale 
dipènde  dal  non  poterti  fcaricare  più 
li  flogiftìco  nell'aria  che  ne  è  affatto 
faturata  ;  congettura  che  vien  con* 
fermata  dalF  aver  offeryato  ,  che  la 
maniera ,  colla  quale  effi  muojono ,  è' 
la  ileffa  in  tutte  le  differenti  fpecie 
di  aria  nociva* 

Una  lettera ,  che  il  Sìg,  Prieftley 
indiriziò  al  Cav.  Pringle ,  e  che  fu 
letta  neir  adunanza  della  Società  Rea- 
le il  dì  r6*  Aprile  del  1773. 'riferita 
nel  Voi.  74.  pag.  90.  delle  Tranfa* 
ttoni,  pone  il  terminìe  a  quella  fe- 
zipne  »  In  due  trattati  del  Dott.  Ale* 
xander  ritrovò  il  N.  A,  molte  ofler- 
vazioni  nuove  ,  curiofe,  ed  intere!^ 
fanti,  ma  gli  fembrò  mal  fondata  e 
pericolofa  alla  pubblica  falute  la  fe- 
guente  conclufione  :  che  '  non  vi  era 
mente  da .  temere  dalla  vicinania  delle 
fdudi  putride  ;  e  però  efpone  m  effa 
le  fue    efperienze   e   riflelSoni,  coll^ 
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quali  vien  comprovata  la  qualità  no- 
«va  degli  effluvj  >  che  da  tali  palu- 
di fono  emanati  •  Infatti  non  avendo 
egli  mutato  per  qualche  tempo  T  ac- 
qua del  recipiente  V  in  cui  era  folito  • 
fare,   l'  efperienze^    ed   effendo    per 
quefto  divenuta  nera  e  fetente ,  ved- 
de  che  fi  foUevavano    da   effa  delle, 
bolle  d*  aria ,  la  quale  raccolta  trovar 
cflere  eftren\amente  nociva,  non  fo& 
frendo  alcuna  alterazione  né  nel  co-^ 
lore ,  né  nella  quantità  dall'  aria  ni- 
trofa:    anzi  V  aria   falubre   dopo    un 
folo  minuto   di    agitazione   in    queft* 
acqua  fpegneva  una  candela ,  e  dopò 
tre  o  quattro  minuti  di  agitazione  di^ 
veniva   nociva    all'  ifteffo    grado    di 
quella  che  era  fpontaneamente   ufci- 
ta  dall'acqua  medefima.  Ma  ofiervò 
anche  di  .più,  che  Tarla  falubre  fen^ 
za  alcuna  agitazione  delT  acqua   era 
per  il    folo  contatto   refa  dopo   due 
giorni  incapace  di  mantenere  il  lume 
di  una  candela  :  é  però  rimane  fuor 
^i  dubbio ,  che  la  vicinanza  dell'  ac- 
que putride  e  ftagnami  è  nociva^  (èb^ 
bene  vlfia  molta  diverfuà  nella  qualità 
deir  aria  che  fi  follevi  da  diverfè  ac- 
que come  coir  efperienza  fa  vedere  il 
Sig.  Prìeftley  prima  di  paffare  alla  (è- 
aìo&e  III.  la  quale  e  deltinata  àltam 
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mrofiLt  alle  di  cui  proprietà  avendo  con 
maggiore  impegno  àttefo  dopo  le  fiie 
prime  efperielue ,  trovafi  ora  in  grado 
di  darne  una  fpìegazione  più  foddis* 
facente,  tuttoché  molto  refti  ancora 
a  fare  ed  a  fcuoprire  fopra  un  tal 
foggetto  * 

Egli  é  indubitato  che  la  dimi« 
nuiìone  dell'  aria  comune  operata 
dall'aria  nitrofa  è  dovuta  come  in  tut- 
ti gli  altri  cafi  al  ilogiftico ,  che  da 
quefta  fi  fviliippa;  ed  il  color  roflb 
che  fi  offerva ,  altro  non  è  che  il  co* 
lore  ordinario  del  vapore  dello  fpiri- 
10  di  nitro ,  il  quale  liberato  dal  fio- 
giftico  foprabbondante  è  pronto  a  for* 
mare  una  nuova  unione  con  tutiociò 
che  ne  può  effer  fufcettibile .  Coli' al- 
cali volatile  forma  egli  un  Tale  am« 
moniaco  nìtrolb  ^  come  lo  hanno  fattQ 
chiaramente  vedere  al  N.  A.  molte 
efperienze ,  ed  affai  curiofe ,  offervan- 
dofi  coftantemente  che  qualora  fi  pon- 
ga in  un  vafo  di  vetro  una  piccola 
goccia  di  alcali  volatile  fluore ,  o  un 
pezzettino  del  medefimo  fale  concre- 
to, air  aprirfi  di  t|uefto  vafo  ih  un 
altro  di  aria  nitrofa,  il  primo  comr 
.parifce  tofto  ripieno  di  una  bianca 
nuvola  ;  che  fé  poi  fi  fofpenda  in  un 
vafo  un  pezzetto  di  alcali  volatile. raic- 
G  4  «hiur 
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chiufo  in  un  velo,  o  in  una  piccola 
rete  di  filo  di  acciajo,  e  s^tntroduca 
r  aria  nitrofa,  al  ceffare  del  colof  ro£^ 
io  comincia  a  difccndere  una  nuvo- 
la  bianca  in  forma  di  neve  f  come- 
le  dal  piccol  facchetto  fé  ne  fcoteffc 
una  bianca  polvere ,  effetti  che  non 
fi  offervano  fé  mettafi  quello  fale  nel- 
la  fola  aria  nitrofa:  Ip  che  prova  9 
che  r  acido  di  queft'  aria  ha  una  più 
jrande  affinità  col  fuo  flogìftko  che 
coir. alcali  volatile,  e  che  il  flogiftico 
avendo  una  più  grande  affinità  con 
•[uafche  principio  dell'  aria  comune  ^ 
f  acido  deir  aria  nitrofa  raeflb  allorai 
in  libertà ,  fi  unifce  col  vapore  alca* 
lina.  QueftVacrdo  come  tutti  gli  al- 
tri è  afforbito  dall*  acqua  y  e  corroda 
il  mercurio;  ma  quefta  corrofione  eC- 
lèndo  lenta ,  il  color  roflb  provenien- 
te dalla  mefcolania  delF  aria  comune 
%  nurofa  continua  per  molto  più  lun- 
Igo  tempo  ,  e  la  diminuzione  non  è 
così  grande,  quando  una  tale  opera- 
zione fi  efeguifce  nel  mercurio.  La 
nuvola  bianca  non  fi  oiTcrva  >  quan- 
do in  vece  delf  aria  comune  fi  fa 
tifo  deir aria  infiammabile,  o  di  aria 
nociva:  e  però  potrebbe  ancor  efla 
«(fere  una  prova  della  bontà  delf  a- 
,iia  reipirabile« 

P^  L'aria 
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L*  aria  nìtrofa  non  contiene  aria 
fiffa ,  e  fé  talora  in  effa  fé  ne  trova  ^ 
quefta  è  fiata  certamente  prodotta 
dalle  vefciche  ,  di  cui  fi  è  fatto  ufo 
per  confervarla  o  per  travafarla.L*a^ 
ria  fifla  unita  all'  acqua  fcìoglie  il  fer- 
ro ,  ma  fola  anche  nello  fpazio  di  due 
mcfi  non  prova  alcun  cangiamento  ; 
uno  bensì  e  grande,  ed  inafpettato  ne 
prova  nel  medefimo  tempo  V  aria  ni«* 
trofa ,  che  fi  trasforma  in  un'  aria 
fommamente  nociva,  in  cui  però  ar- 
de liberamente  e  naturalmente  una; 
candela  ;  ami  non  è  meno  ftraordina- 
rio,  che  dopo  un  più  lungo  tempo  ^ 
difficile  a  determinarfi  per  le  ^  varie 
circeftanie,  da  cui  dipende  ,  T  aria  ni- 
trofa  acqiiifta  la  virtù  dì  aumentare 
la  fiamma  d'  un^  altra  fiamma  conti- 
gua e  maggiore  due  ed  anche  cinque 
e  fei  volte ,  ed  ugualmente  da  pef 
tutto  diftefa ,  fenia  che  fucceda  alcu*- 
»a  cofa  fimile  ad  un'  efplofione ,  co- 
me  fuole  accadere  nel!'  aria  infiamma- 
bile anche  la  più  debole .  Al  primo 
iftante  che  fi  agita  nell'acqua  perde 
la  fua  infiammabilità ,  ma  per  perde- 
te la  fua  qualità  nociva  vi  vuole 
un'  agitazione  di  cinque  minuti ,  nel 
<lual  tempo  prova  un*  ulteriore  di- 
BÙnuz^one   bolto    confiderabile  %  ih 
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viene  in  uno  ftato  da  efler  4it»ittuì* 
ta  dair  aria  nitrofa ,  e  gii  ammali  ia 
efla  vivono   egualmente   bene  ,    co- 
me  nell'  aria  ,   dove  fi  è  fatto  bru- 
ciare delle  candele.  Se  una  tale  o- 
perazionc  fi  fa  nel   merciurio ,  r  aria 
nitrofa   è    diminuita  in  circa   ad  uà 
quarta,  ad  il  refiduo  è  quafi  per  me- 
tà afibrbito  dall'  acqua  ;  ma  fé  fi  fac- 
cia neir  acqua ,  farà  maggiore  e   più 
pronta  la  diminuzione  ,  di  modo  che 
Tion    refterà   più    di    un    quarto,    o 
di  un  fefto ,  ed  alle  volte   ancora  di 
lui  decimo  della  total  quantità;  T  aria 
però  che  rima«^  è  della  fteffa  matu- 
ra in  ambidue  i  cafi ,  e  ]'  acqua ,  che 
ha  aflbrbito  una  tale  aria  nitrofa ,  e- 
ipofta  al  ferro  -fi  tinge  di  color  ver- 
de,   come    pure  la  boccia    in  cui  è 
contenuta  ,  e  travafata  depofita  tofto 
una.   confiderabile  quantità  di  mate- 
ria ,  la  quale  altro  non  è  che  la  ter- 
ra, o  l'ocra    del  ferro;  e  però  egli 
è  evidente  che  T  acido   dell'  aria   ni- 
trofa fcioglie  il  ferro.  E'    ancora  da 
ofTervarfi  che  i  pezzi  di  ferro ,  di  cui 
iì  era  il  Sig  Prieftley  fervito  per  una 
tale  operazione ,  dopo  effere  fiati  e- 
fpofti  per  15.  giorni   all'aria  libera, 
nello  fpazio  di  14.   ore  diminuirono 
V  ^ria  comune  di  un  quinto ,  e   la 
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xefero  molto  nociva  i  effetto  ^  che  dee 
ripeterli  dai  flogiiticó,  che  in  qualche 
maniera  trovavafi  nella  ruggine  dei 
ferro . 

Lo  fteffo  effetto  del  ferro,  ma 
in  minor  tempo,  produce  full'  aria  ni- 
trofa  il  fegato  di  zolfo ,  e  continuan- 
do di  più  queir  aria  è  diminuita  & 
fegno ,  che  una  volta  non  ne  reft^ 
che  un  vemefimo  della  quantità  primi* 
tiva.  E'  però  da  notarfi  che  nelle 
grandi  diminuzioni ,  e  generalmente 
quando  la  diminuzione  è  maggiore 
dei  tre  quarti  della  qir.ntità  primiti» 
va,  allora  una  candela  non  vi  ar« 
ie.  Viene  anche  diminuita  T  aria 
nitrofa  fino  a  tre  quarti  della  tojtal 
quantità  dalla  mefcdlanza  della  lima**» 
tura  di  ferro  e  di  zolfo  ,  fehbene  non 
fia  incapace  di  mantenere  il  lume  di 
una  candela ,  e  di  diminuire  Y  aria 
comune.  Tutte  quelle  arie  fono  refe 
refpirabili  da  una  lunga  agitazione 
nell'acqua.  Merita  particolar  rifleffio^ 
ne,  che  r  aria  niuofa  diminuita  con 
queft' ultimo, metodo  fino  ad  un  quar«» 
to ,  non  è  più  diminuibile  per  V  agi^ 
tazìone  neir  acqua;  quando  con  que« 
fia  operazione  Y  aria  nitrofa  pura  può 
tffer  ridotta  ad  un  vemefimo  ,  ed  an* 
ài%  a  iqqUo  meno  del  ^^0  volume 
G  6  t<>: 
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totale  :  effetto  però  fimile  a  quelfef 
che  il  flogirtico  produce  in  alcuni  cafi 
iuU'aria  fiffa  e  full' acida.  Dalla  di- 
verfa  combinaiione  ,  e  dalle  differenti 
proporzioni  dell'  acido  col  flogiftico 
debbono  dipendere  i  diverfi  ftati  delF 
aria  nitrofa ,  vale  a  dire  il  fuo  pri- 
mitivo ,  quello  di  effere  o  in  tutto  p 
in  parte  infiammabile  ,  quello  di  fpen- 
gere  di  nuovo  le  candele ,  e  quello 
finalmente  di  divenire  refpirabile:  pro- 
porzioni che  forfè  col  tempo  potran- 
no determinarfi  • 

La  fcintilla  elettrica  dimìnuilce 
l'aria  nitrofa,  e  la  riduce  nel  mede- 
fimo  grado  di  quella  diminuita  dalla 
Kniatura  di  ferro  mefcolata  collo  zol- 
fo,  e  fé  queft'  aria  fia  racchiufa  nell* 
acqua  tinta  dì  turchino  col  fugò  dei 
Tegctabili ,  il  colore  fi  cangia  tofto  in 
mn  roffo  molto  forte*:  come  pure  dì* 
vien  roffa  T  acqua  llillata  tinta  pari- 
inente  di  turchino  all' impregnarfi  di 
aria  nitrofa ,  ma  efpofta  quindi  ali* 
aria  atmosferica  per  una  fettimana  o 
due  ?  riacquifta  il  fuo  primo  colore . 
Nello  fpcngerfi  le  candele  nell*aria  ni- 
trofa la  fiamma  comparifce  ingrandita 
in  tutta  la  fua  circonferenza  da  un* 
altra  fiamma  di  colore  tendente  al 
turchino  )  circoftanza  a  cui  non  ayea 
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d  Sig.  Prieftley  fatto  rifleffione  nelle 
lue  prime  efperierizc .  Il  fosforo  non 
rifplende  nelf  aria  nitrofa ,  e  non  le 
toglie  punto  la  facoltà  dì  diminuire 
r  aria  comune  .  Forfè  T  aria  nitrofa , 
attefa  la  fua  virtù  antifettica ,  e  la 
fua  qualità  tanto  nociva  agi' inletti, 
potrebbe  efler  giovevole  in  medicina , 
febbene  non  fia  buona  per  conferva- 
te  le  preparazioni  anatomiche ,  come 
fé  n'  è  afficurato  il  Sig.  Hey  •  Que- 
fte  ed  altre  fono  refperienze  ed  of» 
fervazìoni  che  formano  la  terza  Se- 
zione 9  palliamo  adeflb  alla  c|uarta  y 
che  tratta  àelfaria  acida  ^ 

Lo  fpirito  di  fale  avea  (bmmini*' 
ììiftrato  queft'  aria  al  N.  A.  nelle  fue 
prime  efperienze  (i)  ;  ma  un  metodo 
molto  più  comodo  è  ftato  pofterior- 
tnente  trovato  dal  medeiimo .  Balla 
empiere  una  piccola  boccia  dì  fai  co- 
mime  ,  e  verfarvi  un  poco  d'  olio  dì 
vetriuolo  concentrato ,  e  fi  avrà  Y  a- 
ria  acida  anche  per  più  fettimahe 
fenza  mutare  i  materiali  col  fi>!o  i> 
lare  alcune  cautele  •  Lo  fviluppo  dì 
quello  vapore  nell'aria  libera  compa-^ 
rifce  lòtto  forma  di  lina  leggiera  nu- 
vola ,  prodotta  dair  unione    dell'  aci» 

do 

CO  Vadafi  \ì  tomo   Xlll.  di  que(ko   Giornali. 


%$i    Giornale  de*  Let^f. 

do  coir  umidità  atmosferica.  U  acqua 
faturata  di  queft'aria  fomminìftra  u* 
no  fpirito  di  fale  più  forte  di  quello 
che  pofla  otteuerfi  con  qualunque  al« 
tro  metodo  ;  e  V  aria  acida  può  da 
efla  eftrarfi ,  come  fi  eftrae  dallo  fpi? 
rito  di  fale  ordinario  •  Grande  è  T  af- 
finità di  quell'aria  col  flogiftico,  co» 
ine  avea  già  dimoftrato ,  e  come  han-- 
no  confermato  le  pofteriori  efjperien^ 
2e,  dalle  quali  ha  ricavato,  di  più  « 
che  in  un  t«mpo  maggiore  ella  eftrae 
il  flogiftico  anche  da  alcune  (oiìiv^ze  , 
da  cui  a  prima  vifta  ^vea  conclulb 
non  effer  capace  di  eftrarjo  j  tali  ibr 
no  per  efempio  il  legnose  la  carne 
fecca  ,.  le  corteccie  di  pane  non  bru* 
ciate ,  le  felci  ec.  Noi  lafciando  di  ri« 
ferire  queft^  efperienxe  ,  come  pure 
quelle  fatte  fuUo  fpirito  di  vino,  e 
fopra  diverfe  altre  foftanze  olcagino- 
fé  tendenti  a  confermare  la  loro  pro- 
prietà di  dare  dell'  aria  infiammabile 
quando  fono  efpolìe  neir  acida ,  di- 
remo che  la  canfora  è  ih  queft*  aria 
ridotta  tofto  ad  uno  flato  ài  fluidità  » 
ma  che  riprende  il  fuo  flato  (ólido, 
e  le  altre  apparenti  qualità  all'  intro- 
durvi deir  acqua  /  febbenc  confervi 
un  gufto  acido  ;  diremo  cfler  forpren- 
4ente,   chg  il  fegato  di  x^lfo   noa 
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Ibrma  pofto  in  queft*  aria  dell^  aria 
iofiammabile  ,  ma  che  ne  aflbrbifce 
la  metà  ed  un  quarto  del  refiduo  fu 
aflbrbita  dall'  acqua ,  e  gli  altri  tre 
quarti  efUnguevano  le  candele:  fog^ 
getto  che  merita  di  effer  più  profon* 
damente  efaminató;  che  T  acido  mari* 
no  fotto  forma  di  aria  non  è  capa» 
ce  di  fepararc  dall'  acqua  gli  altri  aci*^ 
di ,  mentre  V  olio  di  vetriuolo ,  e  lo 
fpirito  di  nitro  fortemente  concentrai 
non  producono  alterazione  alcuna  in 
queft'  aria  nello  fpp.zib  di  24.  ope  ;  e 
finalmente  cho  il  borace,  e  lo  H,icche* 
To  biahco  r  «^flfbrbifcono  lentamente , 
t  la  caìce  viva  in  gran  quantità,  e 
che  le  mofcl^ie  ed  i  r;.gni  muojoao 
in  queft'  ariay  ma  non  cc^sl  pronta"* 
mente  come  nella  nitrofa ,  e  paflere* 
filo  ad  accennar  qualche  cofa  deli* 
crìa  infiammabile* ,  che  forma  il  fogget** 
to  della  V,  Sezione . 

Le  pofteriori  e§)erienze,  e  (bprat- 
tutto  .quelle  fatte  colla  fcintilla  elettri- 
ca hanno  confermato  quanto  avea 
fperimentato  ed  ofTervato  fopra  V  aria 
infiammabile.  In  fatti  dall'  etere  ,  dall* 
olio  di  auliva ,  di  trementina ,  e  dall* 
olio  ciTenziale' di  menta  ha  egli  otte* 
fiuto  colla  fcintilla  elettrica  dell'  aria 
iofiammftbile  i  e   daU'  aver   trovato 
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che  collo  fteflb  metodo  poteva  avere 
deir  aria  infiammabile  dallo  fpirito  vo* 
latile  di  Tale  ammoniaco,  il  perfuaie 
che  il  flogiltìco  in  quefti  cafi  nou  era 
in  tutto  lomminiftrato  dalle  materie 
infiammabili ,  fu  cui  avea  fatto  V  efpe- 
rienzc ,  ma  che  fi  dovea  in  parte  ri^ 
conofcere  dalla  materia  elettrica  ;  men- 
tre r  aria  alcalina  «  come  abbiamo  ve« 
duto  ,  non  è  fenfibilniente  infiammabi-- 
le ,  fé  non  quando  queii^  aria  è  in 
gran  quantità.  Un  liquore  alcalino 
•aulHco  fattogli  dal  Sig.  Lane,  e  lo 
ifyirito  di  fale  fembrano  migliori  con- 
duttori della  materia  elettrica  di  quel 
che  non  lo  fieno  T  acqua ,  e  le  altro 
ibfiaiize  fluide  ;  poiché  la  fcintiHa  non 
fu  vilìbile  n&  nelF  uno  né  neff  altra. 
Merita  che  fi  accenni,  prima  di  pa& 
fare  alla  VL  fezione  più  breve  anche 
di  quefla  i  come  V  aria  infiammabile 
cftratta  dalla  quercia  fu  trovata  de- 
bolmente infiammabile  dopo  alcuni 
snefi  eh'  ella  era  fiata  prodotta ,  e 
che  per  mezzo  di  una  leggera  agita- 
zione neir  acqua  fu  ridotta  in  un*  a- 
ria  affai  boona  e  falubre ,  la  quale 
dopo  qualche  tempo  fu  ritrovata  e* 
ilremameme  buona  « 

Le  addizioni  fatte  dal  Sig.   Pric- 
(Uey  alle  fue  oiTervaziom  ed  efperietiT 
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2e  fopra  V  aria  fijfa  formano  la  VI, 
Sezione,  ma  quefle  fono  poche  di  nur 
mero ,  e  poco  confidcrabili .  Noi  ofler- 
^^remo,  che  T elettricità  fomminiftra 
una  prova  molto  più  decifiva  di  quel- 
la ricavata  dair  effervefcenia  della  li- 
matura dì  ferro  e  di  zolfo ,  per  con- 
fermare la  congettura  del  N.  A,  che 
Tana  fifla  fia  capace  di  formare  un* 
unione  tale  col  flogiftico  da  divenire 
immifcibile  nell*  acqua.  Invero  una 
piccola  efplofione  elettrica  tirata  quali 
per  un'ora  in  un  pollice  di  aria  fil^ 
fe ,  la  riduffe  in  imo  flato  che  T  ac- 
qua non  ne  afTorb)  che  un  quarto  ^ 
tò  potè  eflere  ulteriormente  diminui- 
ta né  dair  agitazione.^  né  dal  contata» 
to  deir  acquk  medefima  per  più  gior* 
ni.  Forfè  tutta  queir  aria  farebbe  fia- 
ta refa  immifcibile ,  (è  Y  operazione  e- 
Icttrica  fi  foffe  continuata  più  lunga- 
avente  :  un  tale  effetto  però  fulf  aria 
fiffa  non  lo  produce  «  come  fembrereb- 
l>e  che  doveffe  fare,  il  vapore  del  fe- 
gato di  zolfo. 

Diverfe  éjp€rìèn{e  contiene  la  fé- 
rione  VII.  Alcune  di  quefte*  provano , 
the4' etere,  il  quale  non  prende  una 
forma  di  aria  per  eflere  il  fuo  vapo- 
re ben  tofto  condenfato  dal  freddo  , 
^acflb  in  qualunque  fpecie   di  aria  io 
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piccolifTima  «quantità  ,  eccettuatii  per6 
r  acida  e  T  alcalina  ,  che  fono  dà  eflb 
afforbite ,  ne  raddopjpia  fiibito  la  quan- 
tità apparente ,  la  quale  fi  riduce  to- 
fto  alla  quantità  primitiva  facendola 
paflare  a  traverfo  dell'  acqua ,  e  po- 
co o  tiiun  cangiamento  quindi, fi  tro- 
va nelle  fue  qualità  .  Succedono  a 
quelle  Y  efperienze  fiiU'  accenfione  in 
differenti  fpecie  di  aria ,  fatte  con  u- 
na  carta  temperata  in  una  diflblu- 
5tione  di  rame  per  mezzo  dello  fpiri* 
to  di  nitro ,  la  qual  carta  prende  fuo^^ 
co' ad  un  mediocre  grado  di  calore, 
e  fi  riduce  tofto  in  cenere  in  qualun*^ 
que  fpecie  di  aria,  ma  non  nel  vuo* 
to ,  e  produce  in  tutte  un^  addizione 
di  volume  proveniente  •  al  certo  in 
parte  dall*  aria  nitrofa  prodotta  dal 
precipitato  nitrofo  ed  in  parte  dall*  a- 
ria  infiammabile  prodotta  dalla  carta* 
Anche  la  polvere  da  fuoco  brucia 
in  tutte  le  fpecie  di  aria  ,  e  non  nel 
vuoto,. fenza  produrre  in  effe  alcun 
cangiamento,  fé  fi  eccettui  Y  aria  co^ 
jnune ,  che  è  refa  incapace  di  mante* 
nere  il  lume  di'  una  candela  / 

Riferite  quefte  efperienze,  e  le 
cautele  edi  metodi  ufati  per  evita- 
re ogni  pericolo  nel  farie,  paffa  il 
N.  A.  neirvill.  ed  ultima  Sezione  i^ 
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proporre  alcune  queftiom^  congetture^ 
e  vedute^  fu  tali  materie  ^  perfuafo  che 
poffano  effcr  quefte  utili  per  V  avan- 
zamento delle  Scienze  naturali  ,  e 
pronto  ad  abbandonare  qualunque  fua 
ipotefi  ed  opinione ,  qualora  da  efpe- 
rienze  più  ficure  e  decihve  vengano 
contradétte,  come  vedremo  aver  e- 
gli  fatto ,  nel  dar  ragguaglio  delle  aU 
tre  parti  di  queft' opera.  In  due  pa* 
ragrafi  è  dìvifa  quella  fezione  :  il  pri* 
rao  contiene  le  congetture  [opra  ì  prin- 
àpj  cofiìtutivì  le  differenti  fpecie  di  aria^ 
jopra  la  c(^itu{ióne  ed  origine  dclt  at^ 
modera  ec.  ed  il  fecondo  le  congetture 
fopra  F  identità  della  materia  elettrica  ,  i 
iti  fio^ftìco.  Accenniamone  alcune. 

Sembra  al  Sig.  Prieftley  che  tre 
fole  fieno  le  (pecie  di  aria  eCenziaU 
ménte  diverfe ,  la  fìiTa  ,  V  acida ,  e 
Tiflcalina;  e  che  quefte  unite  al  flo- 
giftico  formino  tutte  le  altre  fpecìè 
finora  cònofciùte  :  così  l' aria  acida  a 
proporzione  che  ella  è  unita  al  flogì-» 
fficò ,  e  fecondo  la  fua  varia  combi* 
nazione  con  quefto  principio ,  coftituì* 
fce  o  un'  aria  infiammabile  ,  o  un'  a* 
ria  che  eftingue  la  fiamma  :  la  prima 
quando  la  fiamma  può  feparare  dall* 
acido  il  flogiftico ,  e  la  feconda  quan* 
do  è  di    quefto  talmente  carica   da 
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non  ne  poter  ricevere  di  vantaggio; 
Da  quella  diverfa  porporziorìe ,  e  com-*. 
binazione  del  flogidico  5  dall'  affinità 
che  egli  ha  con  Inacqua,  come  pure 
dalla  maggiore  che  ha  coli'  aria  aci- 
da debbono  ripetérfi  i  diverfi  fenorae- 
•ni  che  fi  offervana  nell'  aria  infiam- 
mabile agitata  nell'acq^ua.  Perde  ella 
k  fua  infiammabilità,  e  diviene  atta 
alla  refpirazioi^  ed  a  mantenere  il 
lume  di. una  candela,  e  quindi  giun- 
ge in  uno  flato  da  fpefgnere  le  can- 
dele i  e  fé  l'aria  infiammabile  per  Ta-^ 
gitazione    nell'  acqua   diveniffe  tofto 

'  incapace  di  mantenere  U  lume  delle 
candele ,  ferita  p&ffaré  per  uno  (lato 
di  mezzo,  di  eflere  cioè refpirabile ,  e 
di  confervare  la  fiamma  ,  meno  dif- 
ficile riufcirèBbe  la  fpiegazione  di  que- 
fii  fenomeni  in  un  foggetto  di  tanta 
importanza  ,  e  che  merita    di  eiTero 

•  cfaminato  più  profondamente. 

Ma  qual'  è  la  natura  dell*  aria 
atmosferica  e  refpirabile?Effendo,  co- 
me fi  è  detto,  l'aria  infiammabile  com^ 
pofta  diaria  acida  e  di  fiogillico,  e* 
divenendo  effa  per  l'agitazione  nelP 
acqua  atta  alla  refpirazione ,  farà  mol* 
to  probabile ,  che  quefti  due  foli  fie- 
no anche- i  principj  coftitutivi  ed  eP 
fenziali  dell'  ària  comune  ed-  atmosfe* 
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tóca.  Ne  dee  parere  (Irano  che  T  ari« 
anche  la  più  dt>lce.poffa  efler  compo- 
fta  di  quelli  principj  ,  purché  fi  riflet- 
ta alle  differenti  proprietà  .che  acqui-' 
ftano  le  foftante  diverfe  mìh  loro 
compofizione  :  io  zolfo  comune  per 
cfempio  è  di  natura  dolce  ,  e  può 
cffere  con  ficureiza  ricevuto  nello 
ftomaco  ,  f^bh^f^ie .  1  olio  di  vetriuo^ 
lo  che  è  una  delle  fue  parti  (ìolti^ 
tiieijti,  prefo  feparata-mente  fia  no- 
civo airertremp.  Ma  qual'è  roriìgine 
dell'  atmosfera  ?  Se  fi  rifletta  col  N.  A. 
alla  prodigiof^  quantità  dì  aria  infiam- 
mabile ,  ^h^  produce  la  combuftione 
dei  piccoli  peni  di  legno  e  di  carbo- 
ne ,  farà  facile  a  comprend^rej ,.  che  ì 
vulcani,  dei  quali  una  gran  parte  del-, 
la  terra  è  fiata  (coperta ,  abbiano  da- 
to originp  alla  noftra  atmosfera ,  ef- 
fondo ll^to  il  flogiftìco  fuperfluo  aflbr- 
bito  e  d,air  acqua  del  mare ,  e  dalle 
iltre  che  fi  trovano  fuUa  fuperficie 
del  noftro.  globo  ,  come  pure  dalU 
vegetazione  delle  piamp  ;  anzi  una 
porzione  di  quefto  flogiftico  può  an- 
cora eflerfì  unita  al  vapore  acido  che 
certamente  efala  dal  mare  ,  ed  avere  • 
«^  tal  guifa  fatto  un'  addizione  confi- 
derabile  alla  mafia  comune  dell'aria^ 
Quindi  dopo  avere  fatte  altre  riflefr 
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fioni  fopra  quefto  e  fopra  altri  fog^ 
getti ,  e  dopo  aver  oflervato  che  V  a- 
ria  nitrofa  fembra  eiTer  compoda  deir 
acido  nitrofo  unito  al  flogiftico,  e  for- 
fè a  qualche  piccola  porzione  dj  cal- 
ce metallica  ,  come  pure  che  V  acido 
filarino  fe.nbra  in  molti  cafi  av^ré  col 
flogiftico  maggiore  affinità  del  nitro^ 
fo  e  del  vetriolico ,  parta  il  Sig.  Prie- 
ftley  nel  paragrafo  fecondo  di  quefla 
fezioue  ad  efpbrre  le  fue  congetture 
fopra  C  identità  della  materia  elettrica  < 
del  flogiftico.    - 

Quante  belle  ,  utili ,  e  forpren;* 
denti  fcoperte  fatte  in.  poco  tempo  ci 
fomminiftra  la  ftoria  ckll'  elettricità  ! 
eppure  noi  fiamo  rcjlati  molto  più  at^ 
toniti  (dice  il  Sig.  Prieftley  pag.  356.) 
dopo  pochi  anni  daW  elettricità  della  tor- 
pedine e.  dell'  anguilla  iremanie  ,  fo^ 
prattutto  dopo  quejìa  curio/a  /coperta  del 
Sig,  Walsh ,  che  il  primo,  di  ^ucjli  ma^ 
ravigliofi  pefd  ha  il  potere  di  dare  un 
colpo  elettrico  particolare  ;  facendo  la  ma* 
teda  elettrica  cK  efce  da  quejlo  pefce  mi 
intero  circolo  da  una  parte  del  fuo  cor* 
po  air  altra  nel  tempo  che  t  animale, 
fopra  il  quale  fi  fa  ì  efperien\a  ,  i  im* 
merfo  con  tutto  t  apparato  nelt  acqua, 
la  quale  fi  fa  effere  una  fofian\a  con^ 
duttrice .  Se  a  queflo  fatto  fi  aggiun- 
ga 
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ga  !•  r  elettricità  delle  penne  dì  \ì^ 
pappagallo  (i),  le  quali  fi  rcfpingevà- 
no  r  una  dall'  altra  ,  e^  conferva  vano 
quefta  proprietà  anche  molto  tempo 
dopo  eflere  fiate  fvelte  dal  corpo, 
deir  animale  ,  come  fé  foflero  ftatc  e- 
elettrizzate  ad  un  tubo  di  vetro  ;  o 
ciò  dopo  eflerfi  trafcurato  di  farlo 
fpeflb  bagnare,  come  era  folito,  efTen- 
do  notabile  che  non  bevea  5  2.  che  la 
materia  elettrica  diretta  nel  corpo  di 
un  mufcolo,  lo  forza  a  contrarfi  (2); 
J.  finalmeme  che  ogni  nutrimento 
contiene  del  flogiftìco ,  da  cui  pro- 
babilmente ,  o  da  qualche  fua  modi* 
ficazione  dee  derivarfi  la  forgente  dì 
tutta  la  forx4  mufculare,  come  lo  di- 
moftrano  i  .  noti  effetti  dei  liquori 
vinofi  e  fpiritofi  che  s'impoffeflano  in 
un  fubito  di  tutto  il  fiftema  nervofo 
e  mufcolare ,  e  lo  fortificano ,  forfè 
perche  il  flogiftico,  che  contengono  in 
maggiore  quantità ,  più  pretto  fi  fvi- 
luppa,  e  ne  ferve  ancora  di  confer- 
ma r  offervazione  del  N.  A.  che  la 

re- 
co Fu  quefto  oiTerrato  d^al  Sig.  Hartmann  ,  ed 
U  ragguaglio  Zi  trova  nel  Giornale  deU'Ab.   Ro« 
*»«■  al  mefc  di  Settembre  del  J771.  pag.  6^, 

(2)  Quefto  ^  un  fatto  molto  cognito  »  e  che 
^  ftato  p  icnamcnte  illuftrato  dal  P.  Beccharia» 
Vedi  r  Iftor.  deU'  Elettricità    dello    ftcflo  Pri«-  , 

^    Tom,    II.  DgtzecUyV^UOgle 
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fc|jpiraiione  e  la  putrefazione  diminuì 
icono   e  rendono  nociva  Y  aria  come 
tutti  gli  altri  metodi  flogiftici  •  Accen* 
nati  quelli  fatti,  noi  lafceremo  di  rife- 
rire   quanto  il  N  A.  dice   fulla  natu* 
ra  del  flogiftico ,  del  lume  ,  e  del  ca* 
lore  ;  fulla  diverfità  dei  corpi  condut- 
tori ,  e    non   conduttori ,   credendo  i 
primi  efler  tali  per  contenere  a  diffe- 
renza dei  fecondi  il  flogiftico  intima- 
mente unito    a    qualche   ba(é  ;    fulla 
natura   dell'  elettricità  che  non  è  ca- 
pace di  efpanderfi  negli  fpazj  vuoti, 
termineremo  quefta  ultima  fezione  col 
riferire    colle    parole    medefime    dell* 
Autore  la  congettura,  eh'  égli  dedu- 
ce da    queftì    fatti    medefuni,    e   da 
quanto  ha    altrove    oflervato    full'  i- 
dentità  della  materia  elettrica    e   del 
flogiftico  é 

La  confettura  (die'  egli  pag.  ^60. 
e  feg.  )  che  mi  è  fu^erìta  da  quejli  fatti  , 
(^fia  ella  fondata  o  nò)  è  che  gli  ani-  ' 
mali  hanno  il  potere  di  convertire  ilflo^  i 
fffìico  dallo  flato ,  nel  quale  ejfi  lo  rkc-  \ 
yono   col  loro  nutrimento^  in  quello  nel 
quale  e^i  è  chiamato  fluido  elettrico;  clic 
il  cervello ,  oltre  gli  altri  fuoi  ufi  parti' 
colàri^  è  il  gran  laboratorio  ed  il  ina- 
gasino  depnato  a  queff  effetto  ^  che  fcr 
inolio  dei  nervi  ^  quejto   gran  principia 

così 
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wà  fojkvato  i  diretto  nei  mufcoU ,  V 
^ìforia  ai  a^rc  nella  mtdcfima  mank* 
ra^  die  ejp  fono  foriad  quando  ricevono 
ab  «xtra  il  fiiùdo  elettrico . 

lo  fuppongQ  di  più  ^  che  la  maggior 
parte  degli  animali  non  hanno  il  potere 
difcagUar^  al  dì  là  dei  limiti  del  loro 
fToprio  J^cma  quefia  elettrìàti  genera* 
ia;  ma  che  la  torpedine,^  e  gli  animaii 
a  una  co/lruiione  analoga  hanno  anco* 
ra  M  potere ,  col  meno  di  un  qualdt 
apparato,  di  /cariarla  più  lontano^  in 
modo  da  coimmìcarla  ad  altri  ammali 
0  ad  altre  fofianie  fino  ad  una  certa  di*. 
^ania^.l..  fé  poi  la  Jlnutura  di  quefii 
animali  2  tale  ,  che  la  materia  eimricd 
non  fia  fcagllxta  fi  non  da  una  parte . 
del  loro  colpo  9  mentre  ch^  uti  altra parr 
te  ne  refiì  in  un  fubito  priva  ,  ella  puh . 
fare  un  glro^  come  nella  bocàa  di  Lei* 
da.  E  poco  foxto  foggiunge. 

Può  ejfere^  che  la  luce  la  qiudt 
tfce  j  come  fi  dice ,  da  alcuni  animali , 
tome  dai  gaai,  e  dalle  hefiie  felvag^e, 
fiondo  di  none  perfeguitano  la  loropre* 
ii,  nafca  non  folamentej  come  finora  fi 
^fuppofio,  dallo  sfregamento  dei  loro 
peli  0  fetale  ec  ma  ancora  che  t  efer* 
àpò  mufcolare  vi  contribufca.  Ciò  può 
ttjutarli  alt  occafione  a  raggiungere  la 
loTQ  preda  ^  nella  ftfjfa  maniera  cite  le 
Tom.  JXXI.  H  .      o,,,ze..J(i^.u>'ic 
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BccioU  ed  aÙH  infetti;  fono'  à  tal  pa^ 
tróvvUH  M  un  Urne  iofiànti  ^  ;al  tafn^ 
tedmemo  M  quale  può' anche  cóntTÌbtàf' 
re  il  Uro  mtr'mentò  CO  • 

Xirefta  ota  a  dir   qualche  eoa 
dteir  Appendice  aggiunta  a  quello  pri- 
mo volume  ,  là  quale  contiene  m  VIIL 
tiumeri   noniiè  'ed  operette   relative 
alla  *  prèfeute  materia  comunicate  ^  A,^ 
Sig.  Prieftley  da   alcgitii  iùol  a^ti^fct.-. 
iJtì'numero  I.  di  effa  fi  trovano  1  €H; 
rpérieMC  fatte  dal  Sig.  Hey  per  pr<>- 
Vàre  the   non  vi  ha'  punto  acido  vji-, 
tfìbliconèir  acqua  impregnata  «i  f"* 
fflrà;  nel  II.  una  lettera  dello' Iteflo 
^g.  'Hey  diretta  al  N.'  A.  cònteneiité 
«R  eSett!  :  dell'  arU  fiffa  applicata  ad . 
&jdi  lavativi:  ma  tutto   quefto  fi 
tf0Va  'tradótto  dòpo  la  'memoria  del 
Sig.  Prieftlev  in  quefto  tv)ftro  doma- 
le (*).  Nei  numero  III.  f  tToy?*^» 
U  offervazionì  f^tte  dal  Sig.  P^rcival 

.  .;   .   ■      }  ■  ■■      ■■•'      '  fo- 

J^a  Vn««.  dallo  .freganwvo.ili  luw»  <U^. 

Rè   dei  Giri  .  di  Gonzaga  t>uh<<fiMlrtto^<Ì.  , 
*  <rt  Na  Toh»  XlA.  ^S  lyi^.  «  ««• 
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fq]|a  ig^  uA  medicifaU  dell*  axìaf  6f^[ 
fa  (;)  vdalle  quali  fi- ricava  eifer  què^^' 
ftjL  Aau  ufata  con  diflferenti  iMtodi» 
e  con  yario   fuccéiforin  dìverfe*  ma^i 
i^ctie,  come  nella  tifi  poUnonans^-nell^'^ 
ulceri,  eiteme,  nelle  felibri  ìnaligHey^ 
0^. icarbuto. ec   cosne'pare  la  mi*  ' 
lità^  che  forle  ne  può  ricalare  Tartèi 
medica ,  qualora  i  ptokfSori  dèlia  mé« } 
defima  non  trafturìno  dUmpiegttrei  u^: 
na  'feria  ^  auemlòoe  :  ed  efame   fopra 
tal  Soggetto 'che  può  avere  delle  ve*' 
date  molto  importanti*  L^eftratto  di; 
una  kttéra  del  Sjg.  Falconer  conte*  > 
nenie  alcune  poche  riflefriom  fulla  pri«  - 
ma  p^rte  di  queft*  opera  forma  ilfog-  ' 
getto  dei  numero  IV.  Fra  quefte  fi 
trova  uu^  efperienta  créduta  dal  Sig»  ^ 
Falconer  decifiva  per^provare  cKe  T  a-  i 
ria  fiiTa  aon  coagula  il  fangue  degli 
ammali  9  relativamente    a  quanto  i  a- 
vca  il  Sig^  Priéftley  detta  in  détta  o*  i' 
pera  (2) ,  e  che  ha  Mcom  di  rife-  ^ 
tire  inquefta  tiuovàediiàoiiev  LafeiaoH  a 
do  ora  di  dire  alcuna  cofa  ^numeg - 
w  V.  drfla'  mdùifdiie?  del  /quale:  cr] 
piace  di  terminare   queiìoi  primo  'js-^/ 
.^'  ^  .  :   n  %  ;ftrat- 

M  ^JocÉe  óHenrazìòni  H  trovàhé'znék' né' 
*«»^  VohinM  fliéf  $«g^  dfl  Sig,  Fcrclvtol;fra«y 
1%  ^ft  imprcfl?.  c»n  firU*  ag^unte  confi icTAbili»  „i 
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flrSUOi,-:ofleirter^mò,'  che  il  numera 
V4  comprende  iinà  lettera  del.  Diotu 
FfWWinr,  il  di.  aui  foggetto.  è  uà  fe^ 
ii4Mneno ,  che    dicefi  ufleryarfi   neHa 
Nilovft  ,JeTjfey<^  vale   a  dire  che  ac- 
CQ^ando  .aUa'iQperfìqie  di  alcuni  fiu*-^ 
mLvktia.xandfla'accefa ,  fi  accende  Tu- 
b^,,iiijva.  :6ammafv  qh^  6  eftende  fo» 
pwiirr.^C'^iài  e  :.eaPV^QYa.  a,  bruciare 
qù^fii  .1*I>  :  ;n\e*i0 .  .«itomfr  ;  j  jciò  legue 
ngi,i|tfpghi  pocoJ ,  ptiQfoftdi.  tì  f^^gofi  ^ 
c.^^!r;:i(,tto  ,  ^he  fopvtndo:  iLfangó 
dèi  fond(>;.8  fpUe.v.aAO'J&aa  alla  Aiper-., 
6«ifi.'4eir^cfltua  &lc\i;uc  fic€olei;bc>Ue 
di^-ana.  .QMifidl  viene  i|  n^in^cQ  VIL. 
coiuènénte'.  alciuie  efperieaie.che  prò- . 
van<i:teL  jfac^Itii.iche  .ha.l!>ac;^ita,  inpr?-,/ 
prjggiialft.  •  di .  !9*ia  .nittr/oia  .;di  /cjipgìiere . 
il  -pìi^rullo  i  e .  nop i^^àx  U  .ra 
uiiQviragiouié^cóntrbirvifo  delle  %rpmT. 
be-jdif.  piojnbat   .Sano,'  siWh\  eft^aitfi. 
da^oiiu  lettera  dei  ^Sig.  Henry  di  Man- 
chafter.i[LVuititìto  ed  VHt  nuriierp  fi-, 
nalffwjite  contiene^'  la><;»Ie*tera  -cfe©  ti 
SigèPricftl^  fòriffe  »l  .Sigt<i5bciinf::4Dh.-  ']> 
poìua^hR. ^viij»ò  la  :l;adUwnqLltìi><lM* . 
fto.sprimtì;ifola0ìe.'»>   :,'  nr^'-.-C')  ir»  -"^^rri 

-Ik^rioci  àdun^ut  M  dare  la   tra- 
durone  ^el  .numet^0ir'Xr.c4-  ^  ^«^«inf-v  . 
reiin^ital -^uife  come  <  abbi€n«^  '  P*^* 
inMa-  if  i'àlguagfiò  m;^  • 
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Tomo,  riferbandoci  dì  parlare   degli 
ikrì  liei  tomi*  fegucnii.  Altro  non  è 
<ìuefto  che  Teftratto  di  ima   lettera 
fcrirtail  23.  Mano  del    1774.  al  Sig. 
Pricftley  dal  Sig.  Guglielmo  Bewléy . 
Quando  io  ricevei  *(  dic^  egli  )  Ha 
vopa' operai  io  efhgidvo' un  miuoda  per 
tr  preparatone  dell'  etere  nltrofo  ftrT{a 
Millailone  (i).  Aveva  fempre  riguarda* 
to  come  un  fatto  ^    die  il  fluido  etajtì^ 
prodotto  ih  quejia  opersiiohe  [offe    aria 
fifa.  Ma  efamìnandolo  ^  trovai  che  qiù'^ 
ftz  combmaiìone  delt  acido   nitrofoUtn 
^It  '/piriti  infiammabili  proluceva  un  fitti* 
io  élafiico],  il  quale  ha  le  mèdefime  prch 
frieti  generali  delt  aria  ^  che  voi  con  dif- 
ficoltà, benché  molto  propriamente  per  mio 
àwìfoj  'chiamate    aria    nitrofa.  Imper^^ 
docdti' io  credo  ^  àie  non  fé  ne  puh  otte* 
fitte  fenid  impiegare   t  addo  \rv&àfó^o 
fempUce,  o' corripofio  come  nett acqua  ye-* 
ja .  Proporrò  intanto  idcunh  diébj  fopra 

<t )  ììl,prlm9  dftt»glt9 1  di  quefio  metodo  fu  da»  » 
f*r  yaanto  crtdo  ,  n^Ui  Memorig  delP  Accademia 
^tU  Scìen\e  dì  Partii  delP  afùio  I74I.  Qtìanttìn^ 
f^e  ^ntfi* -eitre  fii  mino  voùtiilé  'm*appdren^  d^lt 
*tere  vetrhlico^  hoUe  a  un  gfMdp  .mollo  minora,  di 
ttirtf ,  C/jt  giorno  delV  ultima  efiafe  bollì  ntl  jfià 
frcfco  eppanamefuo  delta  mia  eafai  ìhe  né  accòrfi 
^ifpit^u  che  fece  nel  far  faliata  il  turauioh* 
^^  (livore  U .  kouiglta  e  preyenir.e  la-  ferdUa  tosala  • 
jfj'/iitfortf  che  fvaporàva  ,yuÌ'Miigatf,  di  fQfmk 
/«Ite  nelk  mia  co/Hìm. 

Digitizedby^UOgle 


kj4     GlORKAtE  DE^  LETT* 

IT  dirìtto,  àtc  può   averi  ai  nome   £ 
.aria*  «^  ^ 

V  acqua  impregnata  con  la  vo^a  a* 

ria  nitro/a  contiene  certamente  t  acido  ni* 

/^qfoj  come  ne  avete  fofpeitator  dal  Jua 

ptj^&^  Avendix  f aturato  Ì?.  akaìi  ftffo  «- 

na  quant^ittì  di  que^  acqua: ,  avendola  di» 

foi  fatta  /vaporare  ce  ne  oaemti  dei  ve» 

.  ri  criflalli  di  nitro.  Ma  le  prindp^li  pf» 

Jervaihni^  die  io  ho  fatto ,  fopra  C  atia 

tdtrofa  fQTK>  le  feguenti.    J>el  refiòf  'h& 

jfrequenti  ìnurruiioni^  e  fen{a  avere  nh 

[  iun  comodo  per.  i  miei  apparati  ;  io  mi 

.Infitto  pero  chi  fé  ne  può  far  capitai ^ 

La  mìa  prima  offervaiione  i,  Ae 

.  i*  arì^  mtrofa  aoa  comunica  punto  dff 

.  acqua  impregnatane  utt  aàMti  fejifibile  ^ 

Jf€^  pifre  dia  non  fùt  mejfa  in  contatto  > 

#  nonfia  mefcolata  con  una  porzione  di 

0rfa-<qmune  o.  atmosferica  ;  e  la  feconr 

Ja  fi  ì.^  du  t  aria  tntrcfa  è  compoSa 

ffihdpaimertte  ^delt  addo  tuttofo  mèaefir 

mo  ridotto  aito  flato  di  un  vapore  per^ 

mariente   non   cqndenfabite  dal  freddo  ^ 

'  4ome  ^i   àttri  vapori  ^  ma  die  efige   la 

f  referti^  e  ta  mefcolania  delC  aria  to* 

mune  per  effere  riftabilito  nel  fuo  fiato 

frimidvq  S  liquido.. Io  fon  dèbkorè  di 

•    qfufia  ideay  come  voi  potreie  acèorgerve* 

m  da  foi  Seffo  ,  alta  atricfa  fcoperta 
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Jia  voi  fatta  JclU  vera  natura  44  ¥fr 

fon  marino  ojfcrvato  dal  Sig,  Cavendisk. 

Quando  ripetei   la  prìm^-  volta  la 

.^yojlra  tjperiènia  i  impregnare  t  acjiia 

£  aria  nitrofa^  ^eft  acqua  ,  debbo  confef^ 

Jkrlo^  <bbe  m  gf^(io  addo ,  Uf  ftejfo  oc* 

Acadde  di  poi  in  una  o  due  prove .  Ma , 

^.  con  mia.  ^an  forprefa  ,  in .  tutte  t  ejpe^^ 

fien^e  pojferiori^^  quantunque  t  acqua  hf- 

forbijf^  y^ìbilmente  qualche  pprilone  d(lt 

.  Ma  fattizia ,  ia  non  poteva  .  mai  Ofcor* 

,$erttii^   m  ella  aveffe  acqui/lato  aaditd 

^Jen^ilt.   Trovai  però  fmlmerue  theio 

j>otevo  rehde(e^ejia  medefima^  ^^cqua' a* 

dJ^ma  per  fneno  Jeììa  fola  aria  niir(f* 

fa  ^n  la  quale  ella  era  di  gfd  racdiiu* 

fa,  in  ma  boccia.  Avendo  levato  la  bop* 

^àa  dffì  yafo  d^ff  ^fi^a  nella  quale  ^U 

la  ^(t^avefdata  ^  ^^<>;i^ff  «^  moménto 

U  mìo  dito  di  fopra  X  orlfiàp^er  iruro^ 

darvi  uri,  poco  Ji  ftria  comune^   e  iojo 

lo  rimerò.  Si  o£erva  Q^ color  roffq ^t  ef^ 

finfe/en^àj   eladiminuiione.   Levatilo, 

.  ,di  tubavo  U  £to  ,,f  rimettendo]^  fùbkq  ^ 

fo  amJH  entrare  deW  aria  comune  y  ,€ 

comparì/ce  to  Jlejfo  fenomeno .  Talora  bh 

fogna   ripetere   queft  c^era^iotu  fette  a 

mo  volte  j  prima  die  U  vapope  nitrofo 

(coaie  io  mi  Riarderei  di  cfuafjiuirlo} 

,fi(i  cpndmfato  inflddò  fiitrefo  per  ti^ 

'  H^^P  fuccejfiyo  Jelk  rmve  foóifim  di 

Digitized  by  CjjOOQIC 


|f6     GlORKALC   DE*  LeTT* 

^uia  comune  dopa  cìafchtduna  effervtfi^emk- 

'  iftf  ;  e  t  acqua  diviene  evidentemente  femr 

"fre  pia  adda  dopo  eia/cuna  nuova  ihtro^ 

éi^hne  deW  aria  efiema^  la  quale  finale 

zneic  ^ffa  di  entrare  ^quando  tutto  U  Va-» 

fofe\è  fiata  cotideàfato\  Non   di  bìfo^ 

gho  di  alcuna  a^ta^ionè^  delC  acqua  ;  è 

fondente    uh  moto  moderato,   il  quàU 

'ferve  femplìcemènte  per  lavare   le  pareti 

iella  bocda ,  è  fiaccarne   il  vapóre  coa^ 

ienfàto.    '  '    '       ■  ■ .  ''.*  ' 

Io  /piego  neUd  fégueme  ihdmefd 
t  addita  eke  voi  avete  offervato  (r  àie 
'  ha  offervato  antor  io  hel  princìpio^  ncìt  . 
acqua  agaata  con  t  aria  nìirofa  Jblà. 
Quando  fi  accofia  la  Bocchi  alla  bocca  ^ 
t  aria  comune  incontrando  il  vapore  m* 
trofo  nei  collo  delkt  bocda,  lo  oondert^ 
'  fày  €  ifnprìgna:  ì  acqua   di  addo   nel 

*  momèntìo  medefimo  ,  nel  quale  qu^  oc-' 
'ìpta  i  ricevuta^  fidla  lìngua,,  f^ndow 

**$afiuratà  la  bocda  con  la  mìdUngfug 
;  in  poco  tentpo^  e  die  C  ho  dipoi  aUJon^ 
lanata  un  pochino  per  lafiiarpaffare  Jèìt 
'aria  comune  rrelìa  boccia  j  la  fenfaiìone 
"  deit;  additi  falche  volta  è  fiata  IritoU- 
'^krtibìlei  quantunque  .prendendo  una  buo* 
*^tfà  iodeaìà  di  acqua  j  iébia  tróvnto  die 

*  eUd  •  i  adda  nìohó'' leggermente .    Il  nte^ 
"fodo^fép^tè  i  Uno  di  qUelti^ii  cui  mi 

foiì'fi^kù  fet  dafi  c^  acqua  una  for^ 
,  5"    .  '—.-,;.  iij^ 
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Jimà  <tàdììà  fèr   me{{o  di  ma  niif»- 

tanià  di  aria  nitrofà  t  M^  afiàM^ÒffuM* 

Vuoto  una  ^èfdca^  di  -  ^ria  ^nìmfà 

in  una  piccola  boccia ->,  tfS^  ìl9fi  contiene 

altroché  ària  komnc ,-t^dn^^{ubì^^'Ìl 

^io  2itafc!prd'il'fii9  àW>{A?.v  Iw^r^/ft» 

^ttara  iréolló  ncì^  acquar  M' f^'^'^**^ 

yfé&  entrare  una  piccola  ^uaintità^td  fWi- 

te  vi  fi  frtàfita  con  vìoUniai  e  ri^m* 

"tendo  tofto  il  mìo  dito ,  levo  là  boccìm. 

V  acqua   ài    ella  contiene  ^^i-  di-gid 

*  moUo  acida ,    ip  lo  diviene  fmfre)fià 

:  X^pofió  die  fi  fia  da  principio  ìbìtródoito 

una  fiificierite  quantità  di. aria  ttitrofii^^ 

col  turare  ti  aprire  'alternativamente  1 9* 

rifiiio  delta  bócàd\  finché  vi  potrà  pfìr 

trart  della  nuova^-aria^    --  '<  •*-- -   ,* 

Dopo  dò  che  io  h&fi^rìtto.j'héfi)* 
V etite  cannato  in  acqua  fi)rtc  leggtra  una 
piccola  porzione  di,  acqua,  in  una^  boccia 
di  im  onda,  con  ripetere  ielle  mefcolanr 
je  di  aria  comune  e  di  aria  nitro/a  >  /»- 
troducendqvi  akemativamente  t  una  o 
t  altra  fiecondo  le  circofian^e  ;  vale  a  fi* 
re  jt  finché  vi  era  una  foprabbondania  di 
aria  nitrofa ,  lafdavo  entrare  t  aria  ^ 
mune  e  condenf aria  ;  e  fitto  ciò,  a^un^ 
gevo  aticora  a ff  aria  comune  che  predo* 
minava  allora  nella  bocda  y  ddf  aria  t^i^ 
trofia  per  me^o  di  una  vefiica,  e^  cqsì 
alternadvatneìUc'i  Mi  è  mancato  ìi  tempo 

--•^^'-'v  H  s  .      4la 
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ti il .  cmoJìtàdi  fortore  ^cjf  operai^^^ 
,mt  4lfm  muzimum,  0  di  efi^drla  ift 
:Mns  mmcra,  diferentg  e  migliare .  Ma 
t)CSeij;^>  foffrj^  ifOffdUd^^  da,  quel  de  ho 
\fanQji^)lAe  /  flfia  ni^ofa  èprinapalmen* 
^:u  .empofU  diO^  0cidù  mrofo  flo^fiim^ 
'  ^  fL.<^  akr^rni  nufd^ct^  per  mei^a  <£ 
-ma  jfrficeàefj^e  fffb^ne  con  i  meuiIU> 
-tsnt  gii  ffiriti  U^iamftahiU  ec  in  m&dB 
.rfr^f  ridoifaifi  un  vapore  eU^jcxyper^ 
.manente^  e-  die  per  rìpaUUrb  ^  fu<^ 

frm<^^to^ ,  vi  abbifoffìa  tai  addane  de 
uérì^-emur^^,  e  nel  tempo  fnedefma^  per 

l^MmO"  i^.JpfpettPf  di  aajfta  a  di  quat'^ 
-  ehe  altra  fiuìi^  ;  perdi ^  non  fono-  mai 
-punto  nelfe  podle  prove,  dte  ho  fatta ^ 

a  eondenfarlo  iri^um  bottina  gerpim^ 

*..     :  '.;.    '     *   ;  .  ■  •   *- 

i.    -,  v:  ^      ''■  . 

^^\i\  '/■  :/     .  •.;  -     :■.    .      . 
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Vìppìre  it  VAàidemìe  Rpyatc  des  Scisn* 
ces^  avec  IfsMemoirf^  &€.  Arméc 
177 a.  feconde  Panie.  ''  , 

SECONDO  .E8TkATTp.\ 

Avendo  nel  precedente  tomo  i'ag- 
guagliato  il  pubblica  delle  Me* 
morìe  .di  Fifica  contenute  in  queftp 
Volume  t  reila  ora  che  ieguendo  il 
nodirp  x:o{lum.e  fì  rend^  corno  .^eUe 
Memorie  di  Mattematica, intorno,  alfe 
quali  inponi:riàQip  il  foUtp  inevitabile 
inconveniente  di  dover  efler  appunto 
tanto  più  riftretti ,  quanto  fono  più  in* 
terelTanti  T  eccellenti  opere  di  cui  (i 
ragiona ,  giacché  le  profonde  fpecuU** 
^ioni  analitiche,  ed  i  lunghi  calcoli 
di  rado  foao  fufcettibili  di  eftratto  • 
La  .prima  memoria  è  di  M.  Jeaujrat»  p 
contiene  alcune  oiTervaiionidi  ven^ 
re,  e  di  giove  nella  Tua,  oppofiziooip 
col  foie ,  fra  le  quali  fono  rimarca* 
bili  le  due  ofTervarioni  di  venere 
fatte  il  di  7»  maggio  e  il  dì  2.  giu^ 
Kno ,  ppichè  la  prima  fu  fatta  menti? 
fi  fole  eija  jnel  flLodp  4^1  pi^n^t^»  H 
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'  in  corifegucnzà  può  -Tervìf e  à  correg- 
ger le  tavole  relativamente  all'  incli- 
nazione; e  nella  feconda  oiìervaxio» 
ne  venere  era  afTai  proflTima  alla  fu» 
maffima  digreflìone  »  onde  può  (brvi* 
re  pei;  determinare  it  luogo  del  Tuo 
afelio» 

E*  qualche  tempo  che  afiimm* 
2Ìammo  ÀI  pubblico  la  promefla  che 
in  quefto  volume  efeguifce,  M»  Gentil 
idi  rènder  conto  deff  aftronpmia  degf 
Indiani;  egli  net fu(t (bggiorno  aPon*  • 

^dicheri  ha  avuta  la  cura ,  e  b  de* 
<ieftrczza  di  edorccne  dai  Bramini  al^^ 
cune  cognizioni  sii  taì  propofito  ad 
onta  della  Itrpcrftiiioae ,  e  d^Ha  fu- 
^rbia  per  cui  efli  cercano  di  celarle 
M.  Genti!  principia  la  fua  Mcmorrat 
con  una  fuccintk  iftorìa  dì  <iiie(fa  fi>e- 
eie  jdi  aftronoraia  facendo  vedere,  eh* 
eflEa  fii  portata  iti  qn-elfé  legioni  cir- 
ca fanno  78.  dell*  era  criftiana,  e 
•che  aHora  era  nello  (tato -,  in  cui  (i 
'trova  prefentemente^  gìacqhè  gflndia* 
ni  iiiott  fi  curano  d'-accrelcere  i  ror<> 
iumt  ;  e  riguardando  aitzi  come  uit 
^odbfto  d^ignoranza  la  pena, che  fi 
^reiideva  il  noftro  Aftronomo  d*  infor- 
Tnarfi  dfe*l<>ra  metodi ,  avrebbero  fot- 
ie  ^negato  di  compiacerlo  j  fèr  effp  jidb 
li  f(^S^  wf^^Sà»i^  ^à  pocg  ia  lóro  il^ 
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ma  con  la  predizióne  che  gli  fece  del 
ritorno  della  cometa  del  1769,  dopo 
il  paflaggio  per  il  Perielio ,  cofa  che 
'  fupera    le    forze    della  loro  faenza , 
febbcfie  là  fi  fàpeffé  calcolare  rècTclìflS 
^del'fole ,  e'della  luna  in'^empo  che 
gli  Eiiropei  erano  imtnerfi  nella  più 
profonda  ìgnbrania.  Noi  fegùendo  le 
tracce  di  M.  Gentil  informeremo  i  let^ 
tori  di  5.   principali  punti  dell*  aftro- 
nomia  Indiana ,  cioè  Y  ufo  del  gnomo- 
ne ,  la  lunghetta  dell^atino,  la  preceP* 
fione  delf  lequitìoiio ,  la  divifion  del 
zodiaco  in  27.  còftellazioni ,  é  U  cal- 
colo   deir  eccBfli  folari^'e   lunari.     ' 
Principiando   aduriqiie   dal    primo  ,  i 
Bramini  fi  fervono  del  gnomone  per 
orientare   i  loro  tempj ,  e  M.  Gentil 
ha  trovata  tale  operazione   efeguita 
efattamente.  Il  fecondo  ufo  ch'efli  ne 
fannò^e  'la'  ricerca  della  Iqn'gheiza' de' 
giórni  pàragoiiati  agli   equirtoziàli';  à    ' 
facile  il  vedere,  elle  la  lunghezza  deU* 
ombra  meridiana  equinoziale  è  la  tan- 
gente deir  altezza  dèi  pòlo  ;  da  etti  fi    - 
può  dediirre  la  lu!nghelzà  di  qifalun-  - 
que    giorno;  non    può •  tìegarfi  ^  che    • 
quefta  maniera  di  determinare  la  là-    ^ 
titudine  non  fia  affai  foggetta  all'  ir* 
ìore  i  mi'  M.  '  Geriti!   offerVa  Inolto    • 
yag&nrVoliàente  i<kt  l^ttróttif  qua*  •' 
:  -i  fera* 
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.lèmpr^  il  pi^definipf  poiché  ..Spende 
dali*  in^erf^tta  df A^rmiuazio^e  4^U* 
ombra  i  o;Eule  efiendo  iipta  enutamen* 
te  la  latitudine  dì  un  luogo  ,  p^trà 
averfi.  quella  de^  altri  ^  adpptando 
la  d^r^aza ,  di  *  latitudine.  àedoita,'4^ 
tali  oflervazioni .  Non^l^Iceremo  ^di  iat 
liflettere  ai  noftri  lettori,  che  vi  è. un 

^  pailo  di. Erodoto,  iu  cui  pare  , che 
quefto  Autore,  dica  effere  ilato  il  gno- 
snone  in  ufo  ancora  appreiTo  i  ..Cai** 
dei ,  ma  non  palefa  4n  qu<il  inpdQ  iè 

,  ne  ferviiTero.;  la  maniera  4upqu^  con 

\  cui  i  .Bramini  T  adop^anq'  può  ripji- 
xare  tarommiiSone,  giapchè  effi  ha^i* 

.  «o  avute  probabilmente  le  loro  co- 
gnizioni dagli  antichi  Bracmanì)  i 
quali  le-  avevano  dai  Caldei. 

.  La   durata  deirapno  folate ,  di 

^tm  fi  fervono  gì' Indiani,  è  fecondo 
effi  365^.  i5«>.  .|i'.  .15".  ma  qui  con- 
viene far  due,  ofTervazioni^  la  prim^t 
cKe  efli  contano  il  gipnio  dal  leva- 
le del  fole  fijti.0  a}  ifuq  ritprno  a}  la- 
vante ,  cofy,  chje  per  la  loro  piccola 
diftanza  dall^  equatore  non  porta  cr- 
lore  fenfibile;  ìa  feconda  che  affinoli 
dividono  il  giqmo  in  a4<>,  ma  in  6o^* 
^d  ogni  ora  in  6o'.  ed  ogni  minuto  in 

-  *o  ;  eoficchè  JSo,  3i\  c^  is'^  4cvo- 

-  fto  («CQftdp  il  4ioft»  c^Qft^me  rid^rfi  » 
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$•,  ll^  50'VMa  Wfogtia  riflettere  ch« 

r  anno  dei  Brafhini  è  fìdereale ,  e  fic* 

rome  fecondo  eflì  il  moto  aimuo  det<« 

h  izfle  lècondo  V  otdiue  dei  (ègni  è 

54'^cotiviene  inoltre  fotUftie  21^36^ 

.fer  la  proporw>ne  di  corib  del  fole 

comipondente  a  tale  fpatio  per  avere 

fanno  tropico ,  il  quale  dunque  farà 

3^?'»  $•»  S<^'»  S4'*>    cioè  '  a' folianto 

x^^giote  <U  qnetlo  che  preientemen*- 

te  adottano  i  «oftri  agronomi ,  e  ^piii 

piccob  di  circa  $'  di  quello  determi* 

nàto  da  Ipparco,  e  da  Tolomeo:  g!i 

antichi  Bramini  adunque  cpnoTceva&o 

la   Iiinghezz^  delfanno  folare    affai 

niéglio  di  quefti  due  celebri  aftroiio* 

mi .  Par  pon  diffonderci  foverchiamen* 

te  in  ragionare  dei  veli  favolofi ,  on« 

de  gP  Indiani  hanno  ricoperta  quefia 

part^  della  loro  ,a{lronomia  riguard§n*  . 

te'  i  periodi  de' tempi,  concluderemo 

òfietVando ,  che  rif^lta  dalle  fatiche 

di  M.  Géntlt,  i|:  quale  con  molto  in« 

gegno  ha  fepàrato  il  véro  dal  falib» 

che  gì'  Indiani  coaofcevano  la  prece& 

fioite  degU  equinot)  in  tempo  che  Ip- 

paifcd  non  avea  altro  che  un  femplic» 

dubbio ,  cVella  efiAéffe ,  e  che  là  co* 

lìofcevanó  più  e&tiameiUe  di  Tolo* 

meo ,  che  non  fi  sa  per  qual  caufa 

ì  ave»  "fiffita  di  m  grMP  Qgoi  ^9<^ 

annÌ4t 

jogle 
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'anni ,  mentre  fecoridò  éffi  era  uft  gtV 
'^do  ogni  67.  anni,  'fe  le  più  l'ccemi 
oflervazieni  degli  Europei  la  ftabilfco- 
fio  dì  Uh  gradò  ogni  70,  anni.   Vi  è 
dunque  una^- grand'  apparenza  y   che 
qne^e  còghizitini    ailVonomiche  'toiist 
recondite  foflfero  tiate'irt  una  regio-' 
ne  più  al  Nord^dfell'  Afta,  poiché  V  e-* 
ftremò  calore -del  clima  Indiano*  non 
'  pare  che  compòrti  f  applicazioti»  con- 
tintraia  ch^eiigoito  -W  'ricer^c  mal-* 
tematiche  ;  in  fzftti ,'  cQmé'  abbiam  dét- 
to in   prineipio,  i  Rrarmiiti  nònha^- 
ilo  niente  accreffeiuto  ia  loro  (cienia» 
in  propofito  dì  che  è  "rimarcabile ,  eh* 
"tjffi  non  fanno  altre'  òflervazioni  a* 
'  ftronomièhe ,  che  qùeRe   dell*  eccliflì 
'  fòlarf,é'  lunati;  e  per  mezzo  di  que- 

*  ile  fi 'folto  accorti  probàbiFmeme  che 
1%  loro  teorie  non  combinano  affatto 

'con  le  oflerràzioni  per  cavtfa  dcIT 
'  tffer  in  oggi  tttt  pacò  più  corta  di 
Jjrima  la  durata  delF  anno  folare ,  e 
^  ph\  lèn'ra  h  preccffione  degli  cqnino- 
^  ij  ;  ónd*  cffr  (bitràggotto  dalla  longi- 

•  tudiné  media  dd  fole,  e  della  luna 
'  ima  quantità  còftante ,   e  per  render 

più  ^f ufti  i  lor  calcoli  noti  hantio  fa- 

puto  darli  altro  che   qucfta  eqùazlo-' 

ne  ,  dèlia  quale  per  altro  non  inten- 

^  4ono  ijbè'^hi^^r&gi^e  né  lacavifa.  1^ 

"  ^  fia* 
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fiamo  a  vedere  quali  fieno  le  cogpi'* 
zioni  degr  Indiani  relati vameme  alle 
codeiUzioni  • 

£fli   dividono  il  zodiaco   in  tt 
parti  ,    e   ficcome  hanno .  cognizione 
della  pfece(Fione  degli  eqiunozj ,  am* 
mettono  coms  noi  due  iLodiacì,  uno.  pu- 
ramente intellettuale^  e  l'altro  com- 
pofto  di  toftellazionì  ^  il  quale  ava:\- 
ta   Qgn'  anno    54'.  fecondo    V  ordine 
'idei  fegni;   iiia  non  Tòno  d^  accordo 
altro  d>e.  ih  quefto  con  gli  Europei i 
^|>oich&  eìH  contatip  i   tót>yxmenti  ce* 
fedi  dal  primo  punto  del  zodiaco  rno* 
'bile  >  e  ftel'latoVir  che  oltre  all'  cfige- 
re  ^  come  ognun  vede  >  un'  operazio- 
ne di  più,  gl^  Indiani  hanno  fecondo 
il   loro   folito   intricato   unto  quefto 
calcolo,  che  noh  impieganp  meno  ^di 
undici  o  dodici  operazioni  per  dei^rr* 
'xninare  quel  punto  tieì  Cielo*  Oltre 
:  alla  diviiion  del  zodiaco  corrifpònden« 
te  ai  noftri  12  fegni^  i bramini  lodi* 
^vìdoup  in  27  parti,. eh' effi  chiamano 
codeliazioni;  ièmbra  che^li  Autori  di 
tal  divifìpne  abbiano  avuto  riguardo  a 
fegnare  in  Cielo  il  moto  diurno  della 
luna  che  per  la  fua  velocità  dovette 
renderfi  fenfibile   prima  d'ogn' altro, 
e  in  fatti  è  noto  effere  (lato  per  i  pri- 
mi popoli  della  Terra  1%  mifur a  ^  #1 

tem* 
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.tempo,  in  vece,  del  moto,  foìztfif  M# 
Gentil  ha  riportato  ilxatalogó  di  j^- 
Ù  coftellazioni  /  ed  è  oflfervabile ,  che 
.in  e.ffo  troviamo  varie  llelle  non  in- 
ierite  ne*  noftri  .caulpgbjl,  i,  qiialì  p9 
,lianno  poi  alcuna  aure,  che  mancfi* 
^  no    in    queilq  .    II.*  principar  pggetto 
dell'  aftronomìà  degi'  Indiani,  .è  la  teo- 
ria deir  ^cliffi  .4el  fòle , .  e  dpllà  lu- 
na,  i  quali  fenpii(ieni..appacteiienao 
alla  Iprqr^lijjp^  Jf  cyn,  la  prcdi^P- 
^e  di  e(Ìi  i  Br^min^  u   conciliaixo^^^a 

.  fidanza  e  IfL.ytn^^^^e^  q^eì  pò» 
jpoli.  N^ila  cpha.iiVÌ(!^oro^^^         (^v* 

,  era  M.  Gentil  è. in  iiìo  per.  iì  c^)^j> 
lo  deir  ecclifli  un  metodo/ chiamato 

.in  quella  lingua  v^agiddifk^  cio^  miovp. 

/l  Brjimini^  di  Bengjila  .ne  'uÌ4i)i(j  'un 

-.altro  che    chiamiana, JÉttM^ 
.  antico,  •.  il .  noftro  Àftifonomo,'  nop.  ,|ia 
|iotuta  aver  nQtiw*^  di  qiueft^^ùKmp, 

,>,  onde  noi  faremo  parola  'tolanxente  (bl 

..  primo.  ^  ]',  ;    ,  ..!"" .   ^' 

l  Bramini  ii^np  come  noi  una 
patte  del  calcolo  con^iui^,  ^ÌT  eccjiflì 

..  del  fole,  e  della  luìia.,  e  chcij^fervc 
come  di  preparazione  agli,  uiii.é  agli 
altri  j  i ,  tempi  per  cui  effi  calcolano 
fono  fempre  coinplérì,  .e  cercapo.il 
luogo  del  fole,  é.  delb    lunj.  pi^r  h 

.^^  £1x9^  della  .jgiprnai'4  ^WJ^[)^^}'4^^^ . 
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f  epoca  de'  moti  medj  dal  principio^ 
dì  uno  dei  loto  periodi  che.  incornine 
eia  jioit  anni  avanti  Tera  criflian^. 
U.  Gentil  efemplifica  tutto  il  metodo 
in  un  eccitiTi  di  luna  feguito  il  di  2 1. 
Dicembre  1768»  e  febbene  noi  noa 
poffiamo    (egurrlo  ,  poiché   ci  fiamo 
prefcritti    la  brevità,   non   vogliamo 
nondimeno 'oi&ettere  di  far  oflervare 
ai  noftri  lettori  una  particolatità  de- 
gna d*  ^ver  laogò  neir  iftpri4    deHe 
matiem^tiche .  £*  xioto   che  quando 
fi  ^  determinata  It  latitudine,  il  d^« 
àìetro    deir  p4»bra ,  e   V  iilante  del 
jtieuo  deir  ecclrffe ,  fi  forma  un  m^ 
angolo  rettangolo  compofto  della  la* 
titudine,  dèlia  Ibmma  dei  due  femi* 
diametri  déUa  luàa,  e  delf  ombra, 
e  della  porzione  della  fiia  orbita  com- 
preCa  fra' il  punto  ov*  è  il  centro  del- 
la lu&a  nel  moménto  del  fuo'  contàt* 
to  con  r  ombra  ^  e  quello  ore  iacè 
alla  metà  dell*  eccliijle.,  e  quedo  tir- 
10  Uto  fi  ottiene  con  la  tngonome« 
tria:   i  Bramiiir  adunque,  che  lion 
conoiconb  quéft^  dottrina  ,^er  detèr* 
miliare  quel  Iato  quadrano  la  fomma 
dei  femidiàmetri  deir  ombra ,  e  della 
luna ,  e  la  latitudine ,  e  prendono  la 
ra^ce  feconda  dèlh  differehia  diéffi: 
k  evidntt  pertanto  che  queft*  dpe* 

n-    ■ 
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tallone  è  fondata  falla  famofà  pró^ 
pofuione  47*"^  d'  Emlide  v  dunque  ki 
geometria  aveva  fetto  dei  pvògireffl 
&a  gli  antichi  Caldei,  e  mentre  Pi-^ 
tagora  moftravà  ecceflSvi  fegni  di  ^lo-i 
)a  pel  ritrovimemo  di  quella  georae* 
trica  proprietà,  «ffa  era  non  folaìtifen-^ 
te  conofciuta  nelP  Alia  ^'  ina  '  ancai^a 
applicata  alla  'flfica  ^ceieft'e  .In-  quan-» 
to  al  calcolo  degli  eccliilt  folari ,  vi 
è  di  particolare,  k  '  maniera  onde  gì'. 
Indiani  tengono  conto  >  dell*  ^fetio 
della  paralIaiH ,  fenia  che  per  altto 
abbiano  ale  una  cogtìizion^  di  efla . 
E'  evidente  per  tutto  ciò  che  abbia- 
mo detto  >  e  per  quel  più  che  puA 
vederfi  nell'  opera  iftéffa  di  M.  Gen- 
til ,  che  gr  Indiatìi  sion-  hanno  >  altro 
che  pochi  rifui  tati  di  una  fdént  a  coi* 
tiVata  affai  prima  con  molto  •  ffuttò  » 
e  {pecralmente  la  loro  teoria  delle -i- 
liegwaglianze  lunari,  mdto  più  cortw 
pietà  di  quelle  dei  Siamiti  piegata 
diffufamente  da*  Gio;  Domenico  Cdf^ 
fini ,  moflra  che  quei^  valorofr,  i  qUàli 
la  ritrovarono,  intendervano  la  mag- 
gior parte  delle  fìneiie  deH^^ftfOno- 
mia.  Concluderemo  pertanto  offer- 
vando  che  febbene  T  antichità  di  qitfe- 
fià  fcienia  foffe  ben  nota  ,  fai^ndofi 
cbe  elU  fo  coltivata  dugU  afttichMSioi 

Cai- 
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Csilieii  ^irt^ìmo  nonéinteno  ignora* 

IO  r  eccellente  <  grado  di  perfezione  » 

t  cui  quelli  .  r.  aveàno  condotta  ^  e 

per.  coHiibguenza  il  gran  nnméro  di 

iQm  che  dovea  eflTere  fiata  appreilb 

di  loro,  iè  non  aveiTimo  avuto  no« 

ti^a  dei  fublimi -rifUhati   mal   cono^ 

fiiuu  dagr  Iniiiani  e   fidicemente  e<^ 

fpp(U  dik  :M«:Gei|tilv  H' quale 'dunque' 

plleTa  non  ^nmi^e  affetto  per  ¥  atte 

ndfiiHtentfcare  la  fua  onorevole  an* 

tichiià,    che  ingegno   nel  coltivarla»^ 

:    Succède  z  M.  <3enttl  nella  claiTe 

mauetnatica  M.  de  la  Place  con  una 

eixellenté   memoria  IxxW  integraiionf 

2^roflrimatà  deir  equazioni  diièrenxia-  - 

lir,  e  fui  fUteom  del  morido.  L'  infi-  ' 

gni^.^.analogia  ,  e'^corófponden^a  che 

paflH  ;fca  ;  il  calcolo  stelle  -finite  V    «  *' 

quello  4elie   infinite   qufatoatàv    offre: 

fpeflG  dei.  rifcontri ,  che  meritano  fpe-  : 

dal,  ajiewziòneji'ferva    per    uno    dei  • 

aiènci  jrecoiiditi;  efeaip>  r  equationtó-^ 

differen^i^^i^i^^ntiale   idy^Adyix^ 

^  B/'d^  =^ » ^  la  quale  come  offerva  « 

r  Eulero  rjiél  calcpio  integrale  Tom.  II.  [ 

,fe..fi  foftituifca:  v^  ♦  Ufi    in   irece  dìv 

d'd'^y       iy        '  A      '^ 

r^»   -Ti  y»  ^i  trasforma  in  quefta 

cqoaàohe  ftfci«a  0^^  A  v  4*  *=*^  c<^^ ^ 
^à  ba».itna  fingolare- relazione  ;  pw- 

chèogle 
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e1i(^  i^  i  fuoi  fattori  fiano  f  ^4:9  tSk^, 
v^ /8 ,  fi  deducono  i  . due  iutiegrali; 
p/trti<;olari  y=:C^-;«,«,e  jK=X>^':*V 
onde  yifuka  Tintegrale  completo  j^rss^t 
cr-**^«ì*-D,€-Ì^*.  I  Geometri  adun-^ 
que  che  hanno  (ciolto  il  celebra  n^K 
npftro.  fecolo  problema  dei  tre  corpi  >^^ 
clpecialmente  M.  d*  Alembert   averi-; 
db  bisognò  delle,  i)itegrazion]  appruflW 
mate  pofero  in  opera  un  metodo  il  qua-,, 
le Jè  moho  analogo  a  quello  ,  con  cui. 
Newton  trovò, per  approffimaiione  Ic" 
tardici  deir  equazioni  algebraiche  ;  poi*' 
che  lO;  fpirito  di  èflb  confifte  nel  cer* 
care  un  valore  appjoffimato  delle  va-, 
riabili  per,  mezzo  dei  coefficienti    in- 
detexmina.ti,  e  foftiniire  dòpo  quelli* 
valojri  più: una  piccola   indeterminata  j 
in,  luogo  delle  variabili  medeftme ,  per . 
avece   un    altra    approilìm  azione   più  , 
perfetta ,  e  così  in  feguito  :  ma  ope- 
rando in  tal  guifa  i*  incontrano  nella . 
feconda  approfTunazione  degli  archi  di. 
cerchio  ,  ancor  quando  fi  dimpftra  che', 
non    debbono  eflervi.  II   metodo^- 
M..  de  lai  Place  è  femidiciirimo ,  e  hdn  > 
è  C^ggetto   a  tale   inconveniènte  ^  In' 
oltre  con  il  metodo  ibpraddetto  ,  quan- 
do fi  tratta    di  dover    determinare  ì^^ 
moti  4i  più  corpi  intorno  ad  un  tputH  ^ 
to^  fi  trovalo  :  nella  feconda  appxof  .^ 
■  D,g,;,zedby"^l  fim  a*  -  ■ 
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finìauòtie  Aci  termini  di  uh  iftélTo  or^ 
dine   che    quelli  dell*  àpproillmazionè 
jrima ,  mentre   fi  fuppohgorio  il'  un  • 
órdine  inferiore.  Può  vederfi  là  tifo* 
tuzione  di  queda' difficoltà  nelle  mi- 
Icellariee  di  Turlno^om.  ÓI.  tnaneg-  ' 
^ata  felicemente  dal  fublime  Geóme- ' 
tra  Sìg.  la  . Grange  Via  .ftrada  tenuta  ' 
idi  H»  de  la'PlàcJó  confitte  in  far  va*" 
rìaré  1^  coftàiui  arbitrarie  iiegl'  in  té-  * 
grafi  approfllmati ,   e   trovare  quindi 
il; loro  valore  integrando  per  uii tem- [ 
pò  datò  ,  n  che  fembra    molto'  utile 
ipecialmente  quando  fi  tratta  di  va- 
riàbili, che  fòlio  funzioni .  di  quanti- 
tà  periodiche,  e  crefceiiti  moìto  len- 
tiimente ,  eh*,  è'  giudo   <|ueUo  fche  fi  ] 
fuppone  nelle  queftioni  dell*  aftrono-, 
mia  fifica,  intorno    alla  quale  M.  de, 
la  Place  fcioglie  molti  problemi  aflaì\ 
intéreflanti ,   e,  finìfce  ricercando  .  la 
figura  che  deve  jprenderjB*  una  sferoi- 
de omogene?^  di  rivoluzione,  infinita-  ; 
mente  poco  diyerfa  dai  una  sfera  per 
cflere  in  ecjuilibrio  in  ,yirtk\  ^elW  mu-^^ 
tua  attrazione  di  tuti^j  le  Jfue  parti  ,• 
e]^  della  rotazione  attofno   il  fuo  afl«' 
A\   rivoluzione;   la  figura    del  meri- 
diano viene  determinata  da  un  diffè- 
tetiiiale  digrado  infinito^  di  cui  Te-;^ 
gùazioae   aU*  efliiS-  è  iiitegralé   p5i|;^' 

lieo- 
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ticolare  ;   egli    delude   pertanto  ^AA 
caio  deir  equilibrio  un'  infinità  di  fi-  ; 
gure  ,  hia  non  pu^  aSlcurarfi  che  T  et- . 
uilì  fia  '  V  unica  che   foddisfaccia  ;   in<^ 
quanto  alla  legge  della  gravità  M«  de 
la  Place  fi  è  occupato  con  maggior 
precifione,  eflendo.  pervenuto  con  fi- 
curezza  al  feguente ,  imeteffante  jeo* 
rfema ,  cioè  che  in  una  sferoide  omo-; 
ge.nea    di   quaìunqu©  figura.;  purchV 
ila  tale  da  tenere  la  «ferolde  in  equilì- 
birio,  la  variazione  della  gT^viià  dall'  . 
equatore    yerfo    i  poli  fegiue  pr^eifit" 
mente  V  ifìcfla  legge  che  niella   sfe- 
roide ellittica . 

V  utile  che  potrebbe .  ajiportare 
alla  geometria  il  poterfi.  c<>nofcere 
da . Cerle  condizioni  dei  coefficienti  il ' 
n  uni  ero  delle  radici  ira  agjn  arie -^dcll* 
equazioni ,  ha  eccitato  fempre  l\  in-  - 
gegno  degli  Analifti  a ,  fare  siV  tal 
propofito  delle  ricerche  ,- •  l^  quali 
per  altro  fono  ftate  ordinariamen* 
té  prive  della  deliderata  generali- 
tà,, e  di  convincente  dimoftrs^zione , 
HÒn  folo  quando  fi  foiio  volute  de- 
durre dai  foli  prlncipj  dell'  algebira 
Carteliana ,  ma  ancora  quando  fi  è  ' 
pòrto  in  opera  ¥  analifi  degl'  infiniti  i 
iti  fatti  le  fpeculazioui  del  cel<berri- 
siQ  £u!|£ro  Ael  Cap.  12  ^^  e .  x  3-  ^ 

^       ^  .         :.,g,t,zedbyV3UU^lt\U(|.        .'       • 


^  R   T   I    e.      Vii         19) 

tu»  'Càkoh  difFérenriale  hanno  pro- 
dotto poco  più  che  le  dimoftrazioni 
dd  '  cnterj  lafciatid  milteriofamente 
dal»NeWfQn,e  non  ben  completi  dal 
Cimpb'eHi  M.  Fontaine  ancora  fcriffe 
ufi  .eccellente  opera  su  quefta  mate-' 
ria  ;  ma  il  di  liri  pmfomiiffirao  inge- 
gnò -noti  £1  efércitò  quefta  volta  con 
lafcfita- felibìtà ^  poiché  febbene  la 
flradà^  eh*  égli  ha  tenuto  conduca 
iniitólri  cafrjilline  defìderato,  alcu- 
ne Tolte  nolioftiante  divien  fallace ,  o 
almeno  ìnfruttofa  ed  incerta ,  come 
ha  ofler-vato  fràngi*  altri  T  acutiffimo 
Sig.  de  la  Grange-  i  principj  dì  M» 
Fotitaine  hanno  fervlto  di  fondamene 
to  a  M.  Sejour  nelf  ideare  un  meto- 
do più  iiciiro  per  l'invenzione  delle 
i^adid  immaginarie:  egli  ha  prefenta- 
to  queft*  anno  all'  Accademia  una  bel- 
la memoria  ra  cui  arriva  ad  applica- 
re il  ftto  metodo  <:on  buon  fucceflb 
fino,  air  equazioni  di  40.  grado  ,  e  pro- 
mette in  im'  altra  memoria  di  moftrar- 
^e  r  ufo  ancora  in  qiielle  del*  quinto 
grado ,  fperando  poi  di  renderlo  ge- 
nerale, febbene  ancor  effo  pare  che 
coQofca  non  efler  talè'jirefèntemente  • 
Noi  aon  aflTerifemo  che  quefta  fua 
fpcranza  abbia  tutto  il  neceflario  fon- 
damento, poiché  quaiì  tutfi  ì  cri  ter) 
Tarn»  XXXL  1  Dfìifoj-uu^ic 
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ritrovati  fino  al  prefcnte  per  conofce^' 
re  le  radici  imaginarie  fono  tanto  -più 
fallaci .  quanto  è  più  fublime  il  gra- 
do dell'  equazione  ;  conviene  per  altro 
confeflare  eh'  eflendo  quefti  di  M. 
Sejour  riufciti  utili  nell*  equazioni  del 
S°.  grado,  le  quali  fono  infolubili,  vi 
è  una  certa  probabilità  che  poffano 
riufcire  ancora  in  quelle  di  grado  fu- 
periore  parimente  infolubili  :  al  che 
dee  aggiungerfi  che  T  inftancabile  abi- 
lità di  queilo  Geometra  non  farebbe' 
niente  di  più  delle  ufate  prove»  fé 
vincefle  degli  oftacoli  chQ  potevano 
crederfi  infuperabili, 

L'ultima  memoria  è  di  M.  Van- 
dermond,  è  contiene  alcune  ricerche 
fuir  eliminazione  delle  incognite  dall'e- 
quazioni  algebraiche  ^i' Autore  tratta 
quella  materia  con  tanto  apparato  di 
novità,  che  fé  voleflìmo  dare  idea  del 
fuo  lavoro  ,  prira  a  d' aver  definito  T  e- 
fpreflìoni  di  cui  fi,  ferve  avreflìmo  tra- 
fcorfo  i  limiti  d'  un  giufto  eftratto  :  ci 
riftringeremo  adunque  a  dire,  chefeb-» 
bene  in  virtù  di  quefte  fpeculazìoni  non 
fi  pofla  fare  alcuna  cofa  di  più  di  quello 
che  fi  faceva  con  i  metodi  fino'  ad  ora 
conofciuti ,  viene  per  effe  nondimeno 
indicata  una  ftrada  ,  feguendo  H  qua- 

U  fcmbra  che  gli  i\i)aJìQ|^,B9fa^o  "* 

prò- 
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prometterli  dei  vantaggi  su  ul  prò» 
pofito. 

Le,  cofe  appartenenti  all'  Iftoria 
(bno  comprefe  nel  primo  dei  due  to- 
mi che  r  Accademia  ha  pubblicato  in 
queir  anno  1772.  e  noi  le  abbiamo 
già  riferite  :  ùndje  porremo  fine  al  pre;* 
l^nte  eilratto« 
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Memòria   Idroftatlca  /ulta  prejjione   de" 
,  fiuiii  contro  i  la;l  dà  vafi  convergente 
.  dj  e  divergenti  di  Girolamo  Ma^^ik^ 
dielli  C.  R.  Somafeo\ 

s.  i^ 

Sì  ajfegna  il  rapporto  ^  non  ancora  fiato 

dagt  Idrojlatici  ritrovato  ^   che   pajpt 

tra  la  prejjione  di  tutti  i  lati ,  e  quèlìd 

;   del  fondo  di  un  vafe  conico  retto  pieno 

•     di  un  fluido  bmo^neoj  e  Jlagrwn^  t 

AFfinchè  meglio  s'  intenda  ciò  '^, 
che  fono  per  provare,  premet- 
to due  propofizioni,  la  dimoftrazioue 
delle  quafi  fi  ritrova  negli  ^l^inenti 
^  Idoflratìca .' 

Propofiiione  h  .,  '^ 

Divifo  il  fluido. cQntemito  nel  va*" 
fé  conico  C  A  D  in  vàrie  fezioni  oriz* 
zontali  (Fig.  L)  PQ,  RS,  MN  ec; 
tinte  le  particelle  del  fluido  eiiflenti 
«ella  medefiraa  fezionè ,  per  efempio^ 
PQ  vengotv)  egualmente  premute 
verfo  ogni  parte  ,  e  la  preffipne  di 
ciafcuria  di  quefte  è  eguale  ai  pefb 
della  colonna  A  a ,  che  prependico* 
iarràente  infiiie  fuUa  particella  a. 
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Propojiiione  IL 
-  .^Sfe.  d^jjualuiique.  .punto  P,  dell*^ 
interna  fuperficie  del  vafe  conico  CAD 
fi  conduca  al  pianp  orizzoniale  EF, 
che  paffa  per  il  vertice  A  del  detto 
vafe  CAD,  la  perpendicolare  Pp  ,  la 
fuperficie  interna  del  vafe  conico  vie- 
ne nel  punto  P  premuta  con  forza 
affatto  eguale  al  pefo  '  della  colonna 
Pp,   oppure  Aà. 

Dalle   premefle    propofiiioni   ri- 
cavo   due  corollarj  neceffarj    per    la 
dimoftràzione  del  teorema ,  che  fisgue, 
,  CorolL  L 

Xa  preflione  ,  che  foffre  il  fondo 
àel^vafe  conico  CAD,  è  come  la  quan- 
tità del  fluido  contenuto  nel  vafe  ci- 
lìndrico C  E  D  F ,  che  ha  la  ftefla  bafe, 
^d  alteZsza  del  vafe  conico  C  AD.Im- 
j>erocchè  effendo  il  fondo  del  vafe  co- 
Rico  CAD  un  cerchio, ed  effendo  eia- 
fcun  punto  di  quefto  cérchio  fpinto 
^IT  ingiù. con  forzai  eguale  al,  pefb 
della  colonna  AB,  farà  la  preflione 
di  tutto  il  fondo  eguale  al  pefo  del 
cilindro  CE  PF,  offia  come  la  quanti* 
tà  del  fluido  contenuto  nel  vafe  cilin-  ' 
4ricQ  CÈDF  per  il  rapporto,  che  paP 
(a  tra.  il,. pefo  /  ^  la 'mafia,  ficcom.e 
viene  '.dimoflxato  nella  Meccanica  . 


j   -  ^  ^  '  bigitized'byVJOOyit:' 


i jS    Giornale  de*  LiTtr^ 

CaròU.   IL 

La'  fomma  totale  delle  preflioiti 
del  lato  A  C  del  vafe  conico  C  AD  6 
come  la  quantità  del  Juido  contenu- 
to nella  porzione  triangolare  ^E  A  C 
della  fezione  cilindrica  ECDF. Con- 
cioiliachè ,  condotte  da  ciafcuh  pun- 
to del  Iato  AC  le  perpendicolari  Pp, 
R r  ,  M m ,  CE  al  piano  orizzontale 
ÈÀ ,  i  pumi  P,  R,  M^  C  vengono 
premuti  coii  forze  eìgualì  ai  peli  delle 
rifpettive  colonne  P  p  ,  R  r ,  M  m  ^ 
CE  per  la  propofizione  IL  Qucfte 
colonne  poi  riempiono  efattamente  la 
porzione  triangolare  ECA  della  (e* 
zìone  cilindrica  ECDF.  La  fomnria 
adunque  dì'  tutte  le  preftiónr ,  che 
corrifpondono  a  cic^fcun  punto  del  lato 
AC,  farà  come  il  pefo  del  trìaiigote 
ECA,  oflia  come  la  quantità  del 
fluido  contenuto  in  quefto  triangolò» 
fcoremd 

La  prelTibne,  che' fbflfcòno  tutti 
i  lati  del  vafe  conico  CAD,  è  alfa 
preffione  ,  clie  fofFre  il  fondo  del  me- 
defimo  vafe ,  come  2  :  j. 
DimoJtra:(iont 

Si  concepita  il  rettangolo  ECAB 
tnoffo  in  giro    intornò  al    lato   AB^ 
.  egli  è  chiaro , 

L  Che  dal  moto  di  rotazione  di 
«  quc- 

DigitizedbyVjUUVlC 


,Anx  i  e-    Vili.  ,    ^9)^ 

quèflo  rettangolo,  farà  generato  un 
cilindro,  una  fezione  del  quale  fi  è 
a  rettangolo  ECDF..  Queilo  cilindro 
poi  rapprefenterà  per.  il  corolK  I.  là 
prcffionè ,  che  patine  il  fondo  dei  , 
vafe  conico  C  A  D . 

II.  Che  il  triangolo  CAB,  mo- 
vendofi  intorno  al  lato  AB  produrrà 
,un  cono  ,  una  di  cui  feiiòne  fi  è  \l 
.triangolo  ^AD,  e  quefto  farà,  cq-» 
me  diiixoftrafi  nella  .geometria  de'  foli- 
di,  bi  parte  de!  cilindVo  ECDF.* 

..  tu.  Che  il  triangolo  E  C  A ,  che 
efprime  la  fo-miria  ,dì  tutte  le  predio- 

-ni  del  lato  A.G,:  mentre  il  .rettango- 
lo ECAB  raggirai!  attorno  di  AB, 
farà  nafcere  col  fuo  mqto  un .  folido  9 

•cW  r^pptefeiUerà  h  fpmma  delle  pr^P» 
fieni ,  che  cony f  i>gono  ^  tutti  .i  lati  d^l 

,  vafe  conico  GrAP.    . 

'.  Sii  ponga  ora  il  cilindro  ECDF, 
che  prefenta  la  preffiwe  del   fondo 

del  vafe  conico  CAD  ,  csÌ- ;  dii  què- 

fto  cilindro  fi  levi  il  cono  C  AD ,  eh!  è 

.-i  del  cilindro  ECDF,  il    refidiio 

di  quefto  cilindro  dinaterà  .la  fomma 

delle  preffipni  di  tutti  i  Iati ,  e  farà  ==:i 
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parti  del  cilindro  E  C  D  F .  Quindi  t* 

prcfllone  di   tutti  i  lati  dd  vafc  co*- 

;   nico  CAI>  ftà  alia  prcffione  del  fpnp^ 

.    doi,   come-i  :  issi.  3,   Giocchè    do- 

yeafi  dìmóftrare. 

Coroll\h 
\  La    preffione  adunque ,  che  fcJ-' 

\    ftìene  il  fondo  del  vafe  conico  C  AD^ 
r  è  tre  vWe  maggiore  delkt  mafia  dèi 
!\  fluido  comenutQ,  la  preflione  dì  tutti 
'   i  lati  è  due  yqite  maggiore ,  U  ptel^ 
"  iione  finalmente  di  tutti  i  fati ,  e-  del 
Toledo   prefa   infieme  è  cinque  volte 
'    maggiore  .  La .  preflipnc   adunque  to* 
tale ,  che  il  fluido  efèrcita  contro  tut- 
to il  vafe,  ffà  a  quella^  che  il  me- 
.   idefinvo  ftuido  farebbe  contro  lo  fteifo 
'  vafe  ,  fé  perdendo  ja  fiifi  fluidità  ^ 
yemaife  folida,  come  S  •  T. 
Caroli  IL 
Effendi  ia  preflione  totale  de*  la* 
ti  del  vafe  cotiicp  CAD  egnale   al 
'  '  dioppio  iella  maffar.>  eppure. del  pefo 
'  d^l  fluido  conteni(^to,  quefta  ii  cono-r 
fcerày  prendendo  il  doppio  del  pefcr, 
che  ha   il   fluido  conte^ujo.   Quiudl 
ne   legue  la.  foluzione  *  del  preferite 
problema  :  Datx^  ^ualmifue  v^e  conico 
retto  j  pieno  di  un  fluido    omogeneo ,  é 
pugnante. j  ritrovarcla quamitd  della finf^ 
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Scolio*  . 

Nella  ftéffa  manierai  con  cui  ab- 

"  biamò  •  arfegiiato  ne*  vafi  conici  rètti 

3   rapporto,  detìa.preffione  deMaci  a 

quella    del    fondo,   pofliamo    far .  lo 

fteflb  ancore^  ia  qualunque   vafe'  ge- 

.  neretto  dal  tnptò   di    rotaziope  della 

fi4?erficié  ACE,  (Pg>  !!•)  tèrmin|ita 

dalla  curva  AC,  é  dalle    coòrdìniite 

ÀE  ,  CE,  ikorrid  alìaw 

egli  é  chiaro,  che;  là'  jireijione  del 

fòntfo  A  F. fata'  l^iiipire' eguale  àLxi* 

''  liiidro   ABFO'  dèlia  'imecìefitoa,  bafe  > 

'  td  altezza  del  vare  'AJCt'j  e  quella 

'  desiati  fata  panméitte'^T^^^        eguale 

'al  Tdlìd.ò  ^  che  Vieri  Ji)rb4otto    dilla 

'',figuta^mt(Ulineà  ABC, 'mentre  U  iet- 

^  'tà'ng^óló  ABC  E  fi   volge  iiftòriio  'Mi 

"  C^ .-  'Qtiéfto  iolidò  poi',  ^cTìie,  ràppre- 

fenta  la  prefliphe  de' lati  dèlVà'fé  AtF 

p,  eguale   alla  dtfférenzs^ ,    che   pafla 

**trà^'ir  cilitidfò  3^  circonfcritto  A  ^  F,.0 , 

':e  il-fplido'  curVìlJaeò  A  <:;  F:  Quiriti , 

'  chiamata  la  preflione  deTfòhdo' AP;1f*, 

'•quella  dé-Mati f  ^  il  ciliridi-o  ÀBFÒfj^ 

:  il  fblìdo  curvìHned  ACF  ^,  fempre 

-  fi,aVrà  la  proporzióne  f^guent^ :  Pip 

-hsaz  a-^b  .  Si  troVì"  ora  col  mèzzo 

della  geometria  la  ragione  del  cilm- 

t  drò  circofcritto  '  A  B  F  Ò  a  quella  del , 

"^Jblido  curvilineo  ACFVe  ietterà  de- 

'V.V  le     ■--       ter;* 


"Sòl    GioRVAtE  de'  LÈTr: 

'terminato  il  rapporto  della  prefflonè 
.del  fondo  a  quella  de'  lati.  Supponia- 
mo per  efempio ,  eltér  la  curva  C  A 
una  feniiparabola;  poiché  il  folido  na-^ 
*to  dalla  rivoluzione  di  AC  E  intorno 
air  affé  C  E  è  una  metà  del  cilindro 

circofcritto  ABFO,  vale  a  dire  h^a  ^ 

come  dimoffrafi  negli   elementi  delle 
fezioni  coniche ,  farà ,  fatta  le  foftitu* 

zione  .di  —  -^  ^  al  luogo  di  —  ^ ,  P  :  p  =: 

'  cioè  in  un  vafe  conoidale  parabolico 
la  preffione  del  fondo  è  due  volte 
.maggiore  di  quella  de'  lati  .'Quindi  fi 

'raccoglie  ^  che  la  preffione  del  fondo 
*£   uguale  al   doppio  della  maffa  del 

.fluido  contenuto,  quella  deMati  alla 
femplice  mafia  ,  e  che  perciò  fi  avrà 
la  mifura  della  prima ,  prendendo  il 
doppio  del  peto  j  clella  feconda  ,  pren- 
do il  femplice  jpefb  del  fluido  enfiente 

'  nel  vafe  A  C  F .  Giova  poi  avvertire  , 

.  che  per  ottenere  la  mifura  della  preC- 
fipne'  de*  hx\  del'  vafe  AC  F  non  è 
xieceffaria  la  cognizione  del  rapporto 
della  preflìojie  de'  lati  a  quella  del 
fóndo ,  potendofi  effa  fenz^  di  quefta 
ayere.  Imperocché  fapcndo  il  pefb, 
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^ébì  grazia  >  di  un  palmo  cubico  del 
.fluido  racchiufo  dentro  il  vafc  ACF» 
•come  facilmente  ii  può  Capere.,  noa 
fi  ritroverebbe  .egli  col  mezzo  della 
Geometria  JLpcfo  totale  del  medefimo 
fluido  contenuto  nel.  vafe  cilin4rico 
ABFO?  E  da  quefto  pefo  geometri- 
camente ritrovato  fe  fi  levaffe  il  pefo 
•delfmido  ,  che  fi.comprende  in  ACJF, 
ritrovato  facondo  i  noti  frumenti  del- 
la ftatica ,  il  refidup  non  darebbe  forr 
fe  la  prefllonc  de'lati? 

§.  IL 

Si  aydigna  ma  maniera  facile  di  ritrova^ 
re  la  pre£ion  de  lati  in  un  vafc  cor' 
nico  pojìo  al  rovefcio ,  e  tagliato  in 
qualunque  luogo  da  un  piano  orinon'^ 
taU. 

Teorema,, 

Si  fupppnga  il  vafe  conico  E  Al^ 
pollo  al  rovefcio. ,  e  fi  concepifca^  Ì9 
qualunque  luogo  (Fig.  Uh)  tagliato 
da  un  piano  orizzontale  C  D  ,  dico  ]^ 
che  la  prcffione  fatta  dal  fluido  con-- 
tenuto nel  vafe  ECDF  contro  tut- 
ta r  Interna  fuperficie  del  detto  va* 
Je  farà  eguale  al  pefo  di  tutto  il  flui^ 
do  Gonte^nutpt 


Si»4     ClORNALfe   t>t^  LEfTl 

^'  Dimoftraiìonc  *    - 

Certo  fi  è  I  «^ ,  che  la  prcffiotttf 
4el  fondo  è  uguale  al  pefo  dèlta  co-* 
Ibnna  CE) de,  che  ha  la  medefima 
bàfe ,  ed  àkezia  d«l  vafe  conico  tr©ii* 
cato  ECDF. 

II.  E*  cofa  manifefta  ancora, che. 
!a  preffione  efercitata  dal  fluido  con- 
tro tutto  il  Iato  DF  è  Uguale  al  pe* 
io  del  triangolo  DdF,  e  perciò  la 
preffione  di  tutti  i  lati  del  vafe  ECDF. 
farà  eguale  al  pelo  di  tutto  il  fluido 
rinchiulb  in  quefto  vale ,  -meno  però 
il  pefo  della,  colonna  cilindrica  C  D  d  e» 
Imperocché  s'intenda  girare  intom0 
ial  Iato  B  b  il  traprezìo  B  b  D  F  ,  farà 
da  quefto  moto  prodotto  il  vafe  co- 
Jiico  troncato  ECDF.  Il  cilindro  ge- 
nerato dal  rivolgimento  di  BbDd  rap- 
"prefenterà  la  prcffione  del  fondo  CD; 
il  refto  poi'  del  velunie  quella  di  tutti 
i  lati. 

La  preflione  adunque  dì  tutti  i 
Iati ,  e  del  fondo ,  oflìa  di  tutta  T  in»- 
terna  fuperficie  del  vafe  ECDF  farà 
«guale  a  tutta  la  quantità  del  fluido 
contenuto,  oppure  a  tutto  il  di  lui 
■pefo.  Ciocché  fi  dovea  dimoftrare. 
CorolL 

Si  ha  dunque  la  preflSone  de'  lati 
il-  qualunque  yafe  conko  pqfto  al  ror 
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*Vefi:io-,  perpendicolare  air  oriitonte  f 
e  tagliata  in  qualunque  pane  orizzon- 
talmente, fé  dal  pelò  totale  del  fluido 
Qpntenuto  fi  levi  quello  della  colonna 
dlittdrica  Infiftente  fui  fondo  del  me« 
defuno  vafe. 
:  '  Scolio 

Si  dimoerà  nella  fleiTa  guifa; 
che  j  pollo  al  rovefcio  il  vafe  (Fig.  III.J 
EAF  prodotto  dal  movimento  della  fu- 
ì>erfìce  BAF,  limitata  dalle  coordina* 
te  B  A  ,  BF,  e  dalla  curva  FD  A ,  in* 
4onìo  ali*  affé  B A,  fé  fi  concepirà  ta- 
gliato in  qualunque  luogo  orizzontai- 
unente  ,  per  efempio ,  in  C  D ,  la  pref> 
fionc ,  che  farà  contro  tutto  il  vafe 
ECDF  il  fluido  contenuto,  farà,  e- 
guale  al  pefo  di  tutto  il  fluido;  eia 
predone  de' lati  fi  avrà,  togliendo  il 
.pefo  della  colonna  cilindrica  CcDd 
;da  quello  di  tutto  il  fliuido  • 
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ARTICOLO    LX. 

Jaanms  Mariae  Lampredi  Fiorentini  in 
Pifana  Academa  Antecejforis  Juris  Pw 
blìd  Umverfalis  ^  Jive  Juris  Naturae.^  6» 
Genttum  Thzonmatà^  quac  ab  cq  in 
eadem  Academia  exponuntur ,  6?  deda* 
rantur ...  Pars  111.  Tomus  III.  laburni 
-  A.  D.  MDCGtxxviii.  Excudcbat 
VineemiusFalumus* 

ESTRATTO    TERZO . 

NOi  abbiamo  olTervato  come  il 
eh.  Autore  ha  faputo  fviluppa* 
re,  analiixare,  ed  efporre  queir  c- 
terne  immutabili  leggi ,  che  la  natura 
ha  impreiTe  a  tutto  il  genere  umano , 
e  che  fono  la  mifura  collante  di  tutti 
i  fuoi  diritti ,  e  di  tutte  le  fue  obbli- 
gazioni. Egli  è  penetrato  nelle  pili 
fegrete,  e  difficili  vie  del  cuore  uma- 
no, e  dai  fuoi  fentimenti ,  e  dalle  fue 
inclinazioni  ci  ha  moflrato  ad  evidenza 
quali  modificazioni  ha  anneffe  la  na- 
tura a  tutti  gli  efferi  intelligenti ,  e 
^  qual  felice  deftino  fiamo  invitati 
;Aafcendo  da  quella  madre  benefica. 
Caminando  poi  fulle  tracce  medefime 

det 
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ieìld  /piritd  umana,  ha  confiderà td 
F  Autore  queft'  effere   eccellente  dell' 
uomo  in  tatti  quei  rapporti ,  nei  quali 
egli  fi    trova    e   per  natura»  e  per 
il  patto  fociale  ,  coficchè  dal  bruto  , 
cfemplice  ftato  naturale  lo  ha  fegui- 
tato  nel     maravigliofo    fiftema   della 
civil    (bcietà ,  ci   ha   fatto   conofcere 
r  origine ,  la  neceffità ,  e  la   Bruttura 
di  quefta    macchina  ftupenda  j  e  fvi* 
luppando    tutti    i  rapporti  d* equità, 
e  di    giuftizia,    che    nafcono  tra    gli 
uomini  in   quefta  fortunata  fituazionc , 
ci  ha    moftrato  quafi  in  un  quadro 
tutti  i   diritti,  e  tutte  le  obbligazioni 
fociali  e  ci  ha  dipinto  il  cittadino ,  'il 
fuddito  ,  r  uomo  di  ftato  ,  ed  il  fovra- 
no  •  Tutto  quefto  è  ftato  efppfto  egrè- 
giamente nei  due  primi  Tomi  di  quéft' 
opera  eccellente,  dei   quali  abbiamo 
altrove     refo  conto.    (  Vedi   Giorn. 
Tom.  26.  art.    5.  e  Tom.  2&.  art.  5.  ) 
Ma  un    oggetto  ancora  più  grande, 
e  più  intereiTante  rimaneva  alle  ricer- 
che del   noftro  Filofofo .  Confiderata 
il  genere  umano  divifo  in  tante  focie- 
tà  particolari  fparfe  fulla  fuperficie  del- 
ia terra  ,  egli  ha  delle  regole ,  e  del- 
le leggi    da  oflervarc    nel  rapporto  ^ 
che  quefte  focietà  libere  tutte ,  è  in- 
dipendenti hanno 'tt a   loro.' Quefte 

rego* 
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tegole  i   quefte    leggi ,  e  quello  r3^^ 
jJorro  colante  di  fócietà  a  focietà,o 
di  nazione  a  nazione  formano  appuh- 
'-  to  il  Diritto  delle  genti,  nome  ignoto 
^  agli  arvtichi   Filofofi  ,  i   quali  o  lion 
feppero  immaginare   queft*  univerfale 
famiglia  di  tutte  le  nazioni  dèi  Mon- 
do ,  o  non  ebbero  il  coraggio  d*  in- 
'  fognare   una   dottrina   contraria   aHe 
'maffime  di  quei  tèmpi  ,4e  quali  limi- 
tando tutte  le   tegole   del  giufto ,  'e 
deiringiufto  dentro  i   confini  angufti 
'-  ddla    Pàtria    mettevano  i   popoli  in 
continuo   flato   di  guerra ,  ed  auto- 
ristavano    la  violenza  ,  la  crudeltà , 
-"  e  la  barbarie  con  chi  non  ei^a  coiÀ- 
'  prafo   dentro   le  mura  di  una  ifleffa 
:  Città  ,  o  non  era  unito  con  i  patti  f 

e  con  le  convenzioni  fociali .  • 

'    ""      Non  polliamo  adùncju«  abballai* 
:  za  commendar  coloro ,  i  '  quali  àlc<^- 
'  landò  le  voci    della    natura ,  e  coh-» 
fuliando  la  fiedda  ragione  hanno  co- 
■  raggiofamente  sbandito  un  fiftéma  così 
1  perniciofo  ,  ed  inlegnando  che  fe  tèr- 
ra è  patria  comune  a  tiitto  il  géhè- 
re  umano,  hanno  fviluppatò  qiier^fo- 
cri  vincoli  di  umanità,  coi  qujdi  fo- 
no uniti  tutti  i  popoli  dell'univerfò , 
■e  ci  hanno  aperto  un  codice  di Jeg- 
fi  per  regolare  i  doveri  delle  nazio- 
ni 
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^  fra.  loro 9  e  coiilèrvare  cosi  la  traf»^ 
quillità  ,  e  la  pace  nella  fociecà  unir» 
.yer/kle  degli  uoimni;. 

Quiefta  parte  del  Diritta  pubbli-» 
co  univerfale  è  il  fogge  tic  di  queflo 
terzo,  ed  ultimo  tomo,  che  ora*  a»- 
nunùamo  vitel  quale  il  Srg.  La:upip« 
di  con  la  foHta  precifiqne  t  ^  chiarez- 
za efamina.  tutti  i  diritti,  e  tutte  U  ob- 
bligazioni y   che    nelF  attuale    fiRcma 
deir  univerfo  morale  ha  voluto  i;i  ii,ii- 
tura ,  che  foflqro  h  condizioni  necjjt 
faxie  Y    con  .  le  quali ,  i  diverfi  ^o^M^i 
della  terra ,  confiderati  come  perfoue 
\  morali  libere  ,  e  indipendenti  j  yivelr 
fero  tra  loro ,  condizioni ,  che  la  di& 
ierenza  del  clima ,  dei  coftumi ,  della 
religione  ^   del  governo^    e  i    diverfi 
gradi  di  latitudine^  e  .di  longitudine 
non  poflono  cancellare,  ed  eAinguer 
giammai  «  Noi  accenneremo  con  quel- 
la rapidità,  che    è    neceiTaria  in  v^rC 
.^ftratto  ,  gli  eccellenti ,  e  ftupendi  pqn** 
ifieri  del  N,  Autore ,  e  faremmo  tr(]^p- 
po  fortunati  .fo   quell*  eterne  verità  ^ 
.  eh'  egli  e  infegns^ ,  foflero  afcoltate  u- 
tva' volta-  da  quelli  i  quali  prefiedono 
al  governo  dei  ppppji»  e  fi  aftenefle- 
.?o,dal  commettere  dei    torti  e  delle 
iogiudizie  che  ibno  il  più  delle  woliit 
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tanto,  funefte  a  chi.  le  fa  ^  quanto  4^ 
chi  le  riceve. 

Con  un    brève    antelogio  ci  dà 
r  Autore  un'idea  chiara,  e  précifa  di. 
quefta  parte  d'umano  fapere  ,  ed 'av^ 
verte ,    che    febbene    il  Diritto,  delle 
genti  fi  confonda  nei  prirtcipj ,  e  nel 
fine   con    il. Diritto  della  natura,,  ed 
abbia  una  fteffa  origine  ,  e  delle  re- 
gole comutii^  pur'egUè  tanto  diver-* 
fo  da  quello,  quanto  un  uomo    fin* 
gòlarmente  prefo  differifce  da  un'in* 
fera  naiìone;,  e  l'applicare  quelle  leg-i 
gi ,    che   regolano  le   azioni    private 
./    degli  uomini  ad  wkì  più  largo  fiilema 
■di  perfone  fenia  Y  opportuno  difcernif 
mento  farebbe  un:  grandiflìmo    affur- 
do.   Meritano    d'efier    cónfidarate  là 
'fue  rifleffionifuir inutile,,  ed  iiumat 
binaria  dlyifione  di  Grpzio,  e  ditut* 
,      ti  coloro ,   che   fenza   pcnfat    da   fe 
Aeffi  fono  camminati^  ciecamente  fui* 
ìe  tracce,  di  quefto  grand' Aiomo ,«  ia 
•Diritto^  cioè   delle  g«nti  n^effario  y^ 
r  volontario ,  full'  ipotefi   che  un^  ^rtfn 
parte  di  quelle  leggi  che  regolane  i 
doveri  reciproci  delie  nazioni ,  e  d^i- 
le  quali  non  fapeattoidifcerner  4'  otlgìiie 
nel  cqdicé  della  naturi,  non  aveffi- 
-ro  altro  fondamento  ^  che  il  tadjdi, 
•d  uniyerfa!e  confènfo. degli  uomini, 

opi- 
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opinione  che  V  illuftre  Olandefe  hi 
tratta ,  come  una  gran  parte  dei  fuoi 
penfieri ,  dalla  dottrina  della  legri 
Romane,  e  di  cui  fi  è  fatto  quali 
un  fiftema  nella  fua  per  altro  eccel- 
lènte Opera  de  Iure  belli  &  paàs.WoU 
fio  per  dare  un'aria  di  novità,  ci 
un  maggior  fondalnento  a  qneiìo  Di* 
ritto  convenzionale  delle  genti  irama* 
gìnò  una  focietà  civile  di  tutte  le  nar 
rioni  del  Mondo  ,  alla  quale  avendo 
dato  una  forma  democratica,  pensò ^ 
che  quello  che  era  piaciuto  alla  mag-* 
gior  partc^  ed  in  conjfeguenza  alla 
volontà  general^  di  quefta  repnbLlica 
lìuiverfale,  foffe  una  legge  inviola- 
tile per  tutti  i  popoli  della  terra. 

Senza  lungamente  fermarfi  full» 
"fallita  di  una  finzione  veramente  poe- 
tica, e  di  cui  non  fi  trova  memoria 
alcuna  nella  Itoria  del    genere  urna- 
tU),'oflerva  T  Autore»  che  è  inutile 
affatto  quello  univérfale  confenfo  de- 
gli uomini  ,  e   che    tutti  ì  diritti ,  fc 
tutte  le  obbligazioni  delle  genti  fi  fpie- 
^gano  a  maraviglia  con  i  femplici  prin- 
cipi ^®^  ^^^^^  ^^  Natura ,  e  fé  talvol- 
ta fembrano  queftì  contrarj  tra  loro , 
tion  è  che  un'  ing:anno  del  noftro  in- 
telletto ,    e   la   loro  '  contradizione  è 
falfa  ,  o  apparente  *  '^ 

Digitized  by  CjjOOQIC 


lì±    Giornale  de^  tttf: 

"Se  la  felicità'  di  qiialim^ue  fifte*i 
ma  politico  confiftc  fpecialxnente  nel* 
la  fua  Gonfervazione  e  nella  più  gTaa 
fomma  poffibile.  di  perfezione ,  alU 
quale  può  arrivare,  fò  quefia  felicita 
fu  r  oggetto  prmcipale  ,  ed  il  fine  ^ 
che  perfuafè  il  genere  umano  ad  ab-; 
bandonare  lo  flato  ifolato,  e  folita*» 
rio  per  riunirfi  in  focìetà»  è  affiomat 
innegabile,  cke  la  prima  legge  di  uà 
pppolo,  o  di  una  natione  è  la  con**, 
fervazione  ,  e  la  perfezione  di  fé  fteA 
fa  •  Per  T  atto  folenne  di  affociazio*' 
ne,  in  cui  quella  perfpna  morale  ri* 
ceyè  iVefiflenza,  e  la  vita  ^  non  ac*^ 
quiftò,  che  r  attitudine  alia  perfet*.. 
tibilità ,  la  quale  per  altro  elTendo  fin^ 
<r  allora  folamente  in  potenza  ^  non 
paiTa  mai  all'  atto,  ma  languiCbe-,  e^ 
muore ,  fé  non  è  meiTa  in  azione  eoa, 
tutti  quei  mezzi ,  i  quali  fono  i  piik 
acconci  per  ottenerla.  Quefto  fa  na^ 
fcere  neceflariamente  in,  ciafcuna  Co* 
detà  il  diritto  a  tutto  ciò ,.  cH*  è  dr 
i^eceffità  affoluta  p^r  confegiiire  qu^- 
fta  defiata  perfezione  ^  e  per  giunge^ 
re  una  volta  a  quel,  fine ,  eh' ella  ft. 
propofe  fin  dalla  fua  origine  ;  teore- 
ma fecondillimo  d' infinite  cpnfeguen- 
2e,  e  fui  quale  è  forfè  appoggiata, 
tutta  ladotuiua  del  Diritto  d^Ue  geu-, 
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^ •  'Ma  come  la'  naturale  attitudine' 
alla  perfettibilità  dei  dlveffi  popoli^ 
<fella  tetta  differifce  enórmemente  fé- 
cpfido  ìt  circoftanze  diverfc ,  nelle 
quali  fi  ttaVanò ,  e  ^li.  eleménti  del-^' 
tk  pùbblica  felicità  non  fono  per  tut-' 
ti  ìi  fteffi,  'ma  dipendono  da!  gufto 
fpèciàle  dei  popoli  medefimi,  dalle 
Ibro  inclin?i2ibiii^  dalla  fituaiionè  ,  è 
qualità  d?!  territorio,  e  da  tutti cjue-. 
gli  infiniti  accidelui  o  eoftamiS  o  for^'^ 
tliiti  ,/che  gli  accompagnano,  còsi  ^■ 
iinpotìribile  il  fiff^re  deWe  t^ole  unì* 
vpr(kYij  p  ficure,  onde' tutte  le  ha-^ 
jtìqrit  deiruniverfo  pòffatK)  éffere  e*' 
gualmente  felici,      ■  -, 

^'  "  H  N,  Autore  iicm  diflimula  que-*^^ 
flji  Verità,  p  lafcìa  ^i  Politici  la  fo*; 
Itìriofte  di  quefto  problema^  che  per- 
éffér  particolare  '  non  è  Tottópofto  a^ 
l%gi'  coftatìri  , .  C'^  iiivariàbiri .  Non  tra-*"' 
(cui^  però  affatto  qu^fta  parte-  di^ 
iKeitóa  ,  e  cbiìfidéràndò  in  gr^ndé^ 
tutti  i  rapporti  i  fu  i  quali  è  fondata; 
1^' felicità  di  tinoStatoV  ftabìliice  dei' 
-cfanoni  generali,  i  quali  Topo  come* 
la- fof gente  feconda  dì  tu:ttè  quello 
riègòle  (pedali,  che  poflbnò  fervire' 
al  buon'  òtdihe  ,  e  àiriitìlità  privata  ^ 
dV'  quaiuhqriè-  fiftenia  ^^Ut4cò^v^  EgU^ 
Vuofc  ia  primo  luogo   che  un  favio 
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Legislatore,  o  il  Sovrano  getti  intor-i 
no  un^  occhiata  fopr a  tutti  gli  ogg<2t- 
ti,  che  Io  circondano,  efamini  la  fi- 
tn azione  fifica  del  Paefe ,  la  natura 
del  clima  ,  la  qualità  del  terreno  ,  U 
fua  fecondità ,  e  la  Tua  éftenfione , 
confideri  i  fentimenti  fpeciali,  T  in- 
,dole,  i  coftumi ,  F  ingegno  ,  ed  il 
numero  dei  cittadini ,  e  fondi  fu  que- 
lli rapporti  fifici  ,  e  morali  il  fuo  fi- 
ftema  di.  leggi  politiche,  e  civili-,  e 
flabilifca  la  forma  del  Governo.  Do- 
po queft*  efame  fcrupolofo  di  tutti  i 
rapporti  interni  dello  Stato ,  colui  che 
ha  ricevuto  il  facro  depofito  della 
pubblica  ficurezzà  deve  gettare  i  fuoi 
(guardi  oltre  i  confini  del  proprio  ter- 
ritorio, efaminare  le  forze  dei  popo- 
li circonvicini ,  vegliare  perpetuamen- 
te fu  i  loro  iiiovimenti ,  meditarne 
r  oggetto,  ed  il  fine,  ed  opporfi  prò- 
fidamente  a  qualunque  invafione,  o 
violenza  edema  . 

Confiderando  poi  più  attentamen- 
te d^  onde  dipenda  la  perfezione  di 
un  popolo  ,  e  come  egli  djeva  pre- 
vedere ,  e  difenderfi  da  tutti  gli  a- 
genti  diftruttori  della  pubblica  felici- 
tà, vuole  il  N.  Autore  che  ciafcunó 
individuo  confacri  al  bene  univerfale 
^[uella  maggior  pairte  d*  opere ,  e  di 

fo- 
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fcftanzev  eh'  egli  può  ,  e  bandifccr 
per  fempre  gli  oziòfi  pefo  inutile ,  e 
perriiciofò  alla  focietà ,  il  vizio  dei 
quali  quafi  una  lenta  febbre  fnerva, 
jC  confuitia  tutto  il  corpo  politico  ,  e 
Io  riduce  in  breve  tempo  ad  una 
languidezza  mortale.  Egli  ci  dà  in 
fegiiito  altre  regole  eccellenti  per  for- 
mare un  buon  fiitema  di  leggi ,  che 
allora  faraiiho  fa  vie  ,  ed  ottime ,  quan- 
do fappiano  fempre  riunire  T  intere?" 
fe  particolare  all'  intéreffe  general  del- 
lo Stato  ,  e  il  bene  dei  privati  a  quel- 
lo del  pubblico.  L'  Autore  chiama 
finalmente  beata  una  Nazione  ,  e  fe- 
lice, fé  negli  animi  dei  cittadini  fia 
ìfpirato  ,  e  fi  accenda  quel  nobile  en- 
tiifiafmo  di  virtù  civile,  che  inebri- 
ando tutti  i  cuori  deir  amor  della 
Patria,  fa  che  ognuno  facrifichi  a 
queft'  idolo  lufinghiero  tutti  i  fuoi 
privati  piaceri  ,  ed  ambiziofo  della 
fortuna  dello  Stato  ponga  tutta  la  fuà 
gloria,  e  la  fua  felicità  nel  fervizio 
di  quello.  Gli  annali  del  genere  uma- 
no ci  danno  le  prov^  più  convincen- 
ti,.  e  ficure  di  quefta  verità ,  e  ci 
inoltrano  ad  evidenza  nelle  repubbli- 
che di  Grecia ,  e  di  Roma  quanto 
flueflò  Yirtuofo    fanatifmo  dell'  amor 
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ideila  Patria  abbia  influito   fulla  lord 
fartuna ,  e  fulla  loro  grandezza  . 

Timi  però  qu^fti  organi  eccel'- 
Icnti  della  pubblica  felicità  diventano 
inutili  affatto,  ed  ineflScaci,  fo  lo  Sta* 
to  manchi  dei  prodotti  di  natura  ,  e 
A^  arte  neceflTarj  alla  vita .  Così  il  pri* 
mo  dovere  di  un  Popolo  è  il  prov- 
vedere col  commercio  ìmemo ,  ed  c- 
Jlerno  ai  bifogni  dello  Stato ,  e  a  ren- 
jdcr  facile  ai  Cittadini  T  acquifto  di 
tutti  i  generi ,  che  fono  di  prima  ne- 
cefStà  :  nh  quello  à&v  effer  già  ri»- 
fletto  alla  fola  Capitale  ,  o  a  qual^ 
x:he  particolare  Provincia  ,  coficch^ 
mentre  quella  florida ,  e  ricca  è  prov- 
vida di  tiittociò  5  che  ferve  ai  como- 
di,  ed  ai  piaceri  della  vita  ,  le  altre 
fi  troviiio  nel  languore,  e  nella  mi- 
feria  .  Deve  adunque  il  Legislatore  9 
o  il  Sovrano  toglier  di  mezzo  qua- 
lunque oftacoio  fi  opponga  alla  liber- 
tà del  commercio ,  e  far  si  che  per 
un  circolo  rapido ,  ed  ^univerfale  por- 
ti una  facile  ,  e  comoda  fufliflenz^ 
tanto  a  chi  vive  nel  centro ,  quan» 
to  a  chi  paflTa  i  fuoi  giorni  nei  con- 
fini, e  negli  angoli  più  remoti  dello 
Stato ,  dove  gì'  individui  componenti 
la  focietà  pivile  haniio  un'  egual  di- 
fitto d'effere  ar  parte  dei  beni*  e  dei 
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taiuaggi  di  tutta  la  focietà  medeft* 
ma  •  Eppure  fi  fon  yifti ,  e  fi  vedo- 
no anche  ai  tempi  noihi  in  Europa 
degl'  Impcrj  , .  i  quali  internatrente 
divifi  in  tante  pìccole  provincie  anzi 
che  effere  tutto  un  corpo  animato 
da  un  medefimo  fyirito  di  unione , 
e  di  amicizia ,  non  ci  prefentano  ,  che 
4ei  rottami  di  vecchj  Regni  meffi  ia- 
fieme  colla  forxa  ,  e  colla  violenza 
4iei  tempi  infelici  di  crudehà  ,  e  di 
barbarie  ,  i  quali  non  trovando  an« 
cera  chi-^on  favie  leggi  eflingua  in 
loro  r  odio  antico ,  e  leghi  1  ime- 
refle  di  ciafcuna  provincia  all'  inte- 
xti[t  generale  ,  o  della  Repubblica 
formano  dei  moftruofi,  ed  informi  fi- 
ftcmi  di  governo  perniciofi ,  e  fatali 
alla  pubblica  felicità ,  ed  al  bene  ii- 
iiiverfal  dello  Stato.  Noi  abbiamo  pe* 
rò  di  che  confolarci  riflettendo,  che 
rAuguftiffimo  nortro  Sovrano  ha  fen- 
tko  queft*  importante  verità ,  ed  ha 
dillrutto  con  ottime  leggi  una  grati 
parte  di  quelle  privative,  e  di  quei 
privilegi  locali ,  che  mettevano  la  no- 
ilra  T^fcana  nelf  ^univerfalp  difgra- 
2ia,  e  fiamo  debitori  a  quefto  Prin- 
cipe Filofofo  di  quella  libertà ,  ed 
eguaglianza  di  cojiamejcio,  che  cir- 
I<m.  JXM  Ji  co- 
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colando  per  tutto  lo  Stato  ^  ci  rende 
tutti  liberi  egualmente  ,  e  felici . 

Dopo  qucJte  giuftiflSme  rifleffioni 
prende  il  Ch;  A.  a  efaminare  quan- 
do una  Nazione  poffa  dirfi  veramen- 
te ricca,  e  infegna  i  veri  mexii  per 
condurla  a  quefta  defiderabile  condi- 
zione ,  i  quali  iìnalmente  li  riducono 
•a  rifvegliare  V  agricoltura  ,  e  V  indip- 
IWa  ,  e  a  permutare  per  via  del'com-- 
xnercio  efterno  quei  generi  di  natiff- 
ra ,  e  d'  arte  bagnati  col  fudore  dei 
cittadini ,  e  che  avanzano  ai  bifogrri 
dello  Stato  ,  in  quei  preziofi  metalli , 
che  la  natura  con  una  beneficenza 
parziale  ha  accordato  a  diverfi  po^» 
poli  della  terra ,  e  che  fono  la  mifu- 
ra  comune,  e  T immagine  di  tutte 
le  cofc.  Park  in  queft' occafione  dèi 
commercio  eguale  attivo  j  e  pctjfìvo^  ed 
efpone  con  brevità  ,  e  chiarezza  quel- 
lo ,  che  i  moderni  Econotnifti ,  e  Po* 
litici  con  aria  di  miflero  inviluppano 
in  lunghe ,  e  liojofe  fpeculaziòni  fino 
talvolta  a  non  intender  fé  rteffi.  Dal 
meditare  poi  come  un  popolo  arrivi 
a  perfezionarfi  ,  confervarfi ,  e  difen- 
derfi  prende  Y  opportunità  di  tratta- 
re un  importante  qucftione ,  fé  una 
Nazione  cioè,  che  per  lo  fcarfo  nu- 
mero'dei  cittadini,  o  per  lafmiawo* 
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Ile  infelice  del  foo  territorio  foife 
facilmente  efpofta  ad  un'  efterna  ia»- 
v«fione ,  e  pròvvedeflfe  alla  fua  ficii- 
reitza  implorando  la  protezione ,  e  la 
tvuela  di  un  popolo  più  numerofo  «  e 
più  forte  con  degli  annui  tributi ,  o 
con  degli  atti  di  riverenza ,  e  d' offe*- 
qiiio  poffa»  dirfi  veramente  libera,  e 
con&rvi  r  effere  ^  e  la  natura  della 
fovranità,  e  del  fommo  Impero.  Se 
^xieì  patti,  e  nelle  convenzioni,  dice 
il  Sig.  Lampredi  ,  non  fia  comprefo 
alcuno  dei  diritti  della  mae(là,e  fìa 
perfettamente  libera  nell'in  terno.  efer>- 
cizio  di  quelli ,  non  v'  è  dubbio  eh' 
effa  confervi  fempre  il  decoro  ,  e  la 
prerogativa  della  maeftà  e  dell' impe- 
ro ,  che  la  confeffrone  deHa  fua  de» 
bolezza,  e  T  ineguaglianza  nei, patti, 
e  nelle  convenzioni  non  può  cancel- 
lare ,  ed  eftingu^r  giammai .  Se  poi 
ella. ha  trafmeflb  nel  popolo,  che  la 
difende  ,  alcuno  di  quefti  diritti ,  che 
fono  come  moxlificaziom  neceffarie  del 
fommo  impero  ,  la  fovranuà  in  lei  fi 
efKngue  ,  e  muore  ^  perocché,  q^efta 
confifte  fpecialmente  nella  fonima  in- 
tera di  quefti  diritti,  e  nel  libero, 
pieno  ,  ed  affoluto  efercizio  di  effi . 

L'  Autore  paffa  a  parlare  del  do- 
minio   delle  Nazioni ,  jé   rimonta  ali' 
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,  origine  delle  focietà  civili   per  cono* 
fcerè  i  veri  fondaménti,  e  reftenfio- 
iie  di  quello.  Due-,,  egli  dice,    furo- 
^no  ficuramente  in    principio   le  felici 
combinazioni ,  che  divifero  il  genere 
timàno  in  tante  focietà  particolari  li- 
bere tutte,  e  independénti  tra  loro  ^ 
o  per  una   aggregazione    cioè  di  fa- 
miglie  date  già  air  agricoltuta  »  e  ali* 
induitria ,  o  per  una  riunione    d'  uo- 
mini ,  che  fenza  pofleder  cofa  alcuna, 
quafi  un  torrente  impetuofb ,  occupa- 
rono un'  eiienfione  di  paefe  vuoto  di 
abitatori,  e  rimafto  ahcor,a  nella  co- 
munióne primitiva.  Nel  priino  cafo  il 
dominio,  e    Tlmpero   della   Nazione 
non   fi   eftende    oltre  i    confini ,    nei 
<juali  erano  comprefi  gli  antichi  cam- 
pi di  quei  primi  pofleffori ,  che    for- 
marono il  corpo  politico;  nel  fecon- 
do poi  s'intende  occupata  tutta  quel- 
la quantità  di  terreno /dove    i  nuo- 
vi abitatori  verfandp  dei  fudori  indu- 
ftriofi  nel  feno  della  terra   ci   hanno 
lafciato  delle  marche  diftinte   del  lo- 
ro travaglb  ,  e  dell'  opere  loro  ,  che 
è  il'folo  titolo  capace  di  render  legit- 
timo il  diritto  del  primo    occupante. 
Da    tutto    quefto    fi    può   facilmente 
conofcerc  quanto  poco  giovaflero    ai 
primi  conquiflatori    del  nuovo  Mon* 

do 
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tutte  quelle  folcnniià,  ed  inutili  ce- 
remc^iie ,  colle  quali  volevano  rendcrfi 
padroni  della  metà  della  Terra  ,  ed  e- 
-fcluderne  il  reftante  del  genere  uma- 
no ;  come  aiicota  fi  può  a  colpo  d'oc- 
chio giudicare  della  giuftizia  di  quel- 
le pie  conceflìonl  fatte  in  quell'  oc- 
caficfne  da  chi  non  aveva  che  nella 
Tua  immaginazione  il  dominio  '  delF 
univerfo  * 

Noi  abbiamo  accennato  colla  fo- 
iita  rapidità  neceflaria  in  un'  eflratto 
quello,  che  il  Sig,  Lampredi  cfamìnà 
.in  tutta  la  fua  eftenfione  ,  e  confi- 
gliamo  i  Lettori  ad  attingere  dal  fon- 
te i  fuoi  ftupendi  penlìeri  intorno  all' 
origine  ,  ed  ai  prìncipj ,'  fu'  quali  è 
fondato  il  diritto  di  proprietà,  e  di 
dominio  ,  che  le  Nazioni  hanno  giu- 
ftamehte  acquiftat'o  fui  territorio  ad 
eflè  fottopoftd .  Egli  òfTtìrva  però  mol-^ 
to' giudiziofamerite  ,  che  "anche  il  tra- 
vaglio ,  e  r  induftrià  *di  un  popolo 
devono  avere  i  fuoi  confini  i*  e  éhe 
l'occupare  un  territòrio  ìmmerìfo- ól- 
tre il  bifogno  è  femprè  un'  ufurpazio- 
ne  violenta ,  ed  in  giuda,  togliendo  co- 
sì al  feftahté  degK  uomini  gli  aKmén^ 
ti,  e  il  (bggiorno-,  che  la  natura  co- 
rae  madre  comune  ha  accordato  k 
tutty  il  genere  umano.. In  quetf  oc- 
li  3  ca^le 


5a«    Giornale  de'  Lctt. 

calione  diftingue  opportunamente  Vkvt^ 
tore  quei  beni ,  che  furono  aflegna- 
ti  a  ciafcuno  individuo  particolarmen* 
te ,  e  che  fono  dì  diritto  privato  ^ 
quelli  dei  quali  il  dominio  è  della 
focietà,  e  V  ufo  di  tutti  i  membri , 
che  la  compongono ,  e  quelli  final* 
mente  ^  che  fi  dicono  bem,  o  cofe 
pubbliiJie ,  ed  offerva  a  quefto  prò- 
pofìto  r  inefattezza  ^  e  la  confusone 
àei  Romani  nel  (;hiamare  quelle  co- 
fe ,  che  non  fono  di  patrimonio  pri- 
vato ora  puhlkas  /are  gentium  j  ora 
fommuncsy  ed  ora  nullius . •'9dLx\dL  info* 
guito  del  dominio  eminente  9  che  inr 
virtù  del  fommo  Impero  ha  il  So- 
vratio  fopra  ì  beni,  e  k  cofe  aa« 
che  divife,  e  paflTat?  in  privato  òf>* 
xnixùo  9  efamina  il  dixitta  delle  Naziq* 
ni:  ibpra  i  Jaghi ,  p  £umi  ^  che  forip 
dentro  il  loro  territorio,  o  che  h^ 
^lano  le  rive  di  due  popoli  confi- 
nanti ,  e  che  fi  chiamano,  limitrofhp  ^ 
CQi^fidera  Tufo  legittimo,  che  ii  può 
fare  di  quefte  acque  correnti  >  refe 
perenni  dalla  natura ,  o  dall'  arte  per 
i  comodi,  e-  par  i  bifogni  della  vita 
uoiana,  ed  arriva  finalmente  air  an- 
tica quedioi^e  fopra  il  dominio  dd 
mare  ,  co§ì  celebre  per  le  funeft^  eour 
Iravexfie  di  qiiafi  tutte  le  Nazioni  del 

Moa^ 
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Mbfido,  e  per  i  fiomi  illuflri  di  co 
«lorp^^cberhanpo  trattata,  i  quali  veo* 
,duti  air  intareflle  dsi  Prkieipi ,  e  fchia- 
vi  delle  loro  private  .paffioni ,  non 
hanno  confult^to  mai  la  &inplice  ra- 
.gione ,  e  fi>no  flati  più  folleciti  delia 
grafia ,  e  «del;  favore  dei  loro  Sovra- 
fìi,  che  della  verità,  e  della  gialli* 
zia.  EgU  oflerva  con  moka  critica, 
<die  r  abufo ,  e  r  iraproprietà  delle 
^parole  ufetc  da  quelli  eccellenti  Scritr 
tori,  e  r  avere  anneiTe  fpecialmente 
•idee  poco  chiare ,  e  diltinie  alle  vo- 
xì  mare  i  é  dominio  è  liata  la  caufa  di 
t^ueir  ofcuriià ,  e  di  quella,  confufio- 
-ne  ,  che  li  vede  nei  loro  fcritti ,  e  la 
Ibr gente  feconda  di  tutte  quelle  di- 
ipiite  inconcludenti,  ^dinurili.  L'Au- 
tore adunqiie  rkhi^mando  in  quello 
luogo  i  fuoi*  {^rineipj  fuUa  natura  del 
dominio  V  t  dtl  poffeflb ,  ed  olTerva!!* 
do  òpport^inaMeme  la  differenza,  che 
paffa  tra  la '^^oce' mare  prefo  nella 
foa  maffima  eftenfione  ,  o  confiderato 
come  un  picco!  fedo,  imo  ftretto,o 
qukluhque  cratere'  d*  acqua  marina 
ifachiufa  nel  territorio  di  una ,  ó  più 
Nazioni ,  conditde  <fhè  il  mare  in  que- 
flè  fectìndd  fìgrfificatò  può  effer  be- 
flBSmo  fidomitìro  privato,  perchè  Tu-* 
fcettibile  (fi  modificazioni  artificiofe  , 
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fiiTe ,  e  colanti ,  che  fono  il  fegno 
di  una  occupazione  legittima  ,.^. per- 
chè r  ufo  efclufivo  di  un.  feno\  di 
tino  ftretto  ec.  è  aflblutamente  ne- 
ceiTario  per  la  falutc  ,  e  per  la  ficu- 
xezxa  del  .popolo  ,  che  lo  circonda . 
Ma  il  mare  prefo  nella-  fua-,  mafTim^i 
•cftenfione,  o  quella  prodigiofa  riu- 
nione '  di  acqua  fparfa  per  fpaz) 
immenfi  falla  fuperficie  della  terra.^ 
■come  incapace  di  quelle  .marche  *fii?' 
fé.»  e  coftanti  del  travaglio'^  *  dell* 
induftria  umana  ,  è  rìlafciata  dalla:  vt^ 
lura  per  Y  ufo  univerfale  .d^gH  uomi- 
ni ,  e  per  il  comodo,  e  T milita  di 
tutto  il  genere  umano .  Q)8l  i  J^et- 
tori  troveranno  in  quefto  •  luogo  ri' 
dotta  air  ultima  .ehiarexw,  ed  W*- 
denza  ,una  queftióne,, .  cher  traijata^ 
fino  a  queftb-  momento, cOn  fpirÌM>- 
^i  partito  noii^ha  trovato,  vx^i  negti 
animi  degli  Scrittori  queiUa  filofofic^ 
freddezza  tanto  neceffaria  nelle  cofe 
morali ,  ed  è  ftata  fempre  lo  fcanda-^ 
lo  della  Giurifprudenza  univerfale  • 

Ecco  come  quei -primi  uomini, 
che  fi  unirono  ^\n  focietài  proy^jsdde- 
xo  con  una,  occupazione f legittima  .ai 
biCogni  della  vit^  ,  cd..ali^,:l9r  fiqu*? 
rezza..  QueftViflituto^  però  aa>on  pen* 
farono  folamente  a  fé  ftgffi,.^,e  noo 
'    ^ -      -      '^^j^ 
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tollero»  chie  la  iiafcente  Repubblica 
finilTe  nel  breve  corfo  della  lor  vita*, 
liivitad  dalla  .natura  per  mezzo  di 
attrattive  lulinghiere  alla  propagazio- 
ne della  {pecie,  tramandarono  ai  fi- 
gli colla  lor.  tenerezza  atiche  i  dirit^ 
ti,  e  le  obbligazioni  fociali,  e  aflicu- 
rarono  ai  lor  difeendenti  quella  feli- 
cità ,  che  cflS  godevano ,  e  della  qua- 
le erano  loro  fleili  gli  autori .  £  per 
verità  qual'  infelice  condizione  fareb- 
be ftata   quelU  della    ibcietà  cavile, 

'  ,fe  la  fua  efiftenz'a  fofle  fiata  limita- 
ta alla .  vita  ,^1  quei  ,  primi  -uoraiui , 
che  la  compólero?  Jl  corpo  politi- 
co fin  dal  primo  momeiito  (della  fua 
uafcita  avrebbe  cominciato  a  indebo-, 
lirfi  ,  e  quefta  fua  debolezza  crefcen- 
do  di .  giorno  in  giorno  colla  perdita 
dei  fuoi  membri,  r  avrebbe  condot- 
to ad  un  languore  eftremo,  e  alla 
jnorte  nel  folo  termine  di  una  gene- 
razione. Così  per  una  ferie  non   in- 

^  terrotta  di  fucceflbri  la  focietà  fi  ri- 
farcifce  ,  dfeUe   perdite   continue ,    ajle 

.  quali  è  fottopofta  per.  la  miférabile 
condizione  della  vita  umana ,  e  rice- 
vendo nel  fuo  feno  i  frutti  di  quel 
piacere  ,  che  perpetua  il  geiiere  lima- 
no,, vede  in  effi^  la  fua  confery azio- 
ne^ e  la  fua  diutiirnità.  Quefti  nuo- 
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"^i  individui  al  contrario  grati  ali*  g^ 
morofo  cure  di  quella  madre  benefi- 
ca, nel  di  cui  feno  trovano  tutti  i 
comodi,  e  tutti  i  piaceri  della  vita, 
per  un  atto  reciproco  e  di  amore  , 
e  di  gratitudine  ^  fouofcrivono  tacita-* 
mente  a  tutti  i  doveri^  è  a  tuuc 
le  obbligazioni  fociati^e  ratificano  uà 
contratto ,  al  quale  i  lor  genitori  do- 
vevano già  per  eflS  fofcritto  nel  pri* 
mo  idante  della  lor  vita.  Ecco  onde^ 
aafcono,  quei  fèntimenti  di  ricono- 
icenza ,  di  afietto ,  e  di  gratitudine  , 
che  ognuno  fente  per  il  liioga  della 
fua  nafcita  >  ecco  il  dolce  amor  deK 
la  Patria  ^  eh'  è  nella  bocca  di  tutti, 
ed  è  intefo  da  pochi .  Patrìa  propria* 
niente  fi  dice  il  territorio  di  quella 
Nazione^  colia  quale  i  genitori  fono 
iiniti  coi  patti,  e  colle  convenzioni 
Ibciali  y  e  non  quella  pai^te^  nella  qua« 
]e  eiC  avevano  imo  fiabil  domicilio , 
come  volgaroAente  ^  ed  abufivament^ 
^  intende  • 

Qaefli  fì^ntimenti  però ,  che  la 
Patria  rifveglia  negli  animi  dei  citta-* 
dini  non  devono  cancellare  quelle 
dolci  impreflioni  di  amore,  e  di  be- 
neficenza ,  che  la  natura  ha  icotpito 
nel  cuore  umano  verfo  i  fuoi  fimili, 
ftè  un  cieco  fanatifmo^  o    un^fìirort 
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Ihfenfato  deve  facrificar  tutto  alla 
Patria,  e  calpéftare  quelle  facrofanté 
leggi  di  umanità ,  e  di  giuftizìa ,  co!* 
le  quali  fono  uniti  tutti  i  popoli  del- 
la* terra.  Il  *Gh.  Autore  chiama  quel 
éittaifinb'  virtuofo  ,  che  nella  preftà* 
aiòiie  degli  offizj  di  umanità  ,  di  cor- 
tefia ,  e'  di  beneficenza  preferifce  fem-» 
pre  la  Patria  a  qualunque  altro  ,  ma 
che  fuori  de!  cafo  di  collifione  ,  non 
riftifegé  i  fuoi  atti  generofi ,  e  bene* 
fici  dentro  le  patrie  mura ,  ma  fi  prò* 
pone  in  '  qiielR  il  più  largo  fifteraa 
pófllbife 'di  pèrfone ,  ed  ha  in  vifta 
iìf  felicità' (fi  tutto  il  genere  umano. 
Cérca  ih  qùefto  luògo  T  Autore, 
fe  un  cittadino,  abbia  il  diritto  di  ri- 
nvinzìare  "al  contratta  fociale  ,  e  ri- 
tornando alla  Aia  originale  libertà, 
pé^fla  procuràrfi  altrove  una  Patria 
fenza  k  !vdòntà ,  e  il  confcnfo  della 
feciétì,  o  déf  fomtno  Itoperante.  Se 
la  repubblica , -egli  dice;  non  rifènta 
akun  danno  dalla  perdita  di  queft* 
efule  volontario,  égli  è  perfettamen- 
te libero  iiefUa  (celta  del  fuo  foggior- 
no ,  e  neffuno  può  privarlo  della  fa- 
coltà dì  goder  dell'  univerfo  ,  e  di  re- 
fpirare  piuttófto  in  un  luogo  ,  che  '' 
in  un  altro. ^a  fé  la  fua  opera  fia' 
liiUc,    e  ncéeiTaria  ai -bifogui  attuali' 
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dello  Stato,  fé  la  focictàr/rifenta  del 
danno,  e  del  pregiudizio  da. un  tale 
abbandono  ,  egli  non  può  ficuramen- 
te  iafciarla  in  quefte  circoftanze  »  ed 
è  obbligato  a  predare  in  fervizio  di 
quella  tutta  la  fua  opera-,  e  tutta  la 
fua  induibia.  Queft' obbligazione,  na* 
£ce  dal  contratto  fociale,  che.  febbe* 
ne  fia  fatto- per  un  tempo  indetcr* 
minato  ,  pure  avei^do  in  qu«llo  eia* 
fcuno  promeflb.  folennemcnte  di  prò-» 
muovere  il  bene,  e  la  felicità  della 
r^ubblica  ,  qu^la  promeffa  include 
/^^eeflariamente  quella  di  nom  aisban* 
danarla  nell'  ipotefi ,  die  vm  fimile 
abbandono  le  fìa  pernicioib.,  e  fune* 
fio.  La  libertà  di  eraigrar  dalla  Pa- 
tria è  talvolta  ancora tlimitata,  o  an- 
nullata dalle  leggi  fondamentali  del- 
lo Stato  y  €  r  Autore  ce  ne  dà  in 
guefto  luogo  maltiffimi  efempjif.   , 

\Ma  fé  4a  focietà  manca  per  la 
fua  parte  alle  - obbligauoni  contratte, 
fé  le  leggi  invece  di  afficurare  la  pa- 
ce »  e  la  tranquillità  a  un  cittadino , 
diventano  gli  ftrumehti  odiofi  della 
tirannia,  e  del  difpotifmo  ,  fé  la .  pub- 
blica ficurezza  è  in  pericolo^,  e  la  li- 
bertà civile  in  catene,  infuna  paro- 
la fé  i  patti ,  e  le  convenzioni  focia- 
li  fono   violate,    e  -  roti©  • '<la.  foci^jà; 
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UvìU  allora  è  eftima ,  ed  ognuno  ri* 
tornando  nella  fua  primiera  libertà 
può  cercare  altrove  un*  afilo ,  ed  una 
nuova  Patria  .  Parla  in  queft*  occafio- 
ne  r  Autore  dell'  efilio.  legittimo  ^  del- 
la profcri^ionj^  ,  .e  della  '  refegrf;[ia/ic  pe- 
na umiliante,  ed  infame  ,. che» Qonfir 
nando  un  cittadino  in  un  cjerto  luQ- 
gp,  che  gli  è  cut:ofcritto  colla  proi- 
bizione à}  elcirne;,  non  gli  è  lafciaia 
neppur  T  opinione  fulla  fcelta  del  fuo 
ritiro. 

H  qnal  farà  il  dlrittovdi  quegli 
efulio  :volontarj,  o  legittimi  al.  nuo- 
vo foggiorno :,  ed  alla  nuova  Patria, 
che  eflR  vanno  cercando ,  nell'  ipotefi 

*  che  tutto  r  univerfo  cono&iutq  fia  di 
già  occupato  ?  E'  fuor  d*  ogni  dubbio , 
che  ogni  animai ,  clie  refpira  ha  la 
&a  porzione  fulla  fuperficie  della  ter- 

Ta;  quefta  è  una  legittima,  un  par 
trimonio  accordatoli  dalla  natura ,  un, 
diritto  ac-quiftato  infiem  colla  vita ,  e 
che  fi  efti^gUe  con  quella  •  Ma  co- 
me quefto  diritta  generalmente  vero  « 
e  perfetto  non  può  efercitarfi.  parti- 
colarmente fopra  un  certo  territorio 
già  occupato  fenza  la  volontà  ,  e  il 
conJfenfo  della  Nazione  ,  che  n'  è  in 
poffeffo,.e  il  conceder  T  afilo  ,  e  citta- 
4iaauza  a  un  «fule  è.runq  di   que^ 
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atti  di  umapità,  e  di  benefic^nxa  im^ 
perfettamente    dovuti ,    allora    queftt 
domini  ifolati,  e  raminghi   potranyid 
»fare  la  violenza ,  e  la  forza ,  qua^i** 
do  fcorfa  in  certo  modo  tutta  là  fa» 
perfide  della  terra  ,  aU)iano  trovato 
per  tutto  dei  cuori  duri ,  «d  inuma-' 
ni ,  che  negando  loro  V  aiìlo ,  gli  ab«^ 
biano  ridotti  all'  ultimo  foccor^  dél^t 
la  natura,  che   è  quel  della  forza # 
Dall'  efame    delle  modificazioiil 
interne  delle  genti ,   e   dei  diritti,  e 
delle  obbligaiioiii  ^  che  naico>i!io  jn  lo-^ 
ro  4al  fine  àéìsL  focietà' civìfe  ^  e  da 
quella  prima  legge  della  natura  /che 
comanda    a  tutti  i   popoli  delf  uni^ 
Terfo  di  confervarfi,    e    di   perfezio« 
narfi ,  pafla  il  Sig.  Lampredi  a  vede-^ 
re  i  rapporti   efterni   di   umanità  ,' e 
di  ^iufiizia  ,    che    le   Nazioni  hannd 
tra  loi^,  e  che  formano  qufègU  eter« 
sii  vincoli  della  natura,   coi  quali  è> 
unitn    quella   univerfale    famiglia   di 
tutto  il  genere  umano.  Ecco  dove  il 
Fiiòfbfo  fi  confonde  coli'  uomo  della 
natura.  Egli  richiama  in  quedo  luo- 
go i  fuoi  principj  fopra  i  doveri  dell' 
uomo   vcrfo-  degli   altri ,   e  applican- 
doli   alle    Nazioni,    moftrando    però 
opportunamente  la  differenza  che  pai*  ' 
ÙL  da  uomo  a  uomo,  e  da^naizion^' 
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a  nazione  »  deduce  da  quelli  coli*  uU 
rima  evidenza  tutte  quelle  icacnbie* 
voli  obbligazioni  ,  che  il  Creatore  hi 
comandate  a  tutti  i  popoli  della  terra; 
Non  poflìamo  eiprimere  abbattane 
za  quanto  egli  fi  moftri  pieno  di  umani<* 
tà ,  di  compaifione^  «  di  beneficenza  .1 
faci  fentimenti  fono  animati  da  un  vir*^ 
tuo(b  entufiafmo  per  il  bene  univerfalo 
degli  uomini ,  ed  il  fuo  cuore  fi  eften^ 
de  a  mifura  della  grandezza ,  e  dell* 
eftenfione  del  prefente  foggetto ,  ia 
cui  non  già  di  un  bene  particolare  f 
e  privato ,  ma  fi  tratta  della  tran^ 
quillità,  e  della  pace,  di  tutto  il  gè* 
nere  umano  •  Egli  vuole ,  che  tutti  i 
popoli  della  terra  fiano  nelF  abitudi- 
ne continua  di  preftarfì  tutti  quegli 
atti  ài  cortefia ,  e  di  benevolenza  ^ 
dei  quali  fono  capaci,  cittadini  vir«. 
ìMofi  nella  Patria ,  ma  magnanimi  ^' 
generofi ,  e  benefid  al  di  fuori ,  co»» 
ilcchè  un  medefimo  fpirito  di  amicir 
zia  9  di  umanità  ,  e  di  beneficenza  « 
oltrepaflando  i  '  confini  augnili  delle 
patrie  mura ,  circoli  rapidamente  i>er 
tutto  r  univerfo .  In  una  parola  egli 
infegna ,  che  la  legge  della  natura 
comanda  a  tutte  le  nazioni  del  mo:i*^ 
do.  di  farfi  il  maggior  bene  pofllbHei  ^ 
fenza  pregiuduùo-  dei  loro  privati  ìih 
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ttréfti ,  e  di  non  oflenderfi  giammai . 
Noi  defideriamo  che  i  voti  del  no- 
ftro  Filofofo  fiano  perfettamente  a-* 
derapiti,  ma  oh  quamo  fiamo  lonta- 
ni da  quefta  felice  htuazione  1  Meri- 
tano d'.efler  confiderate  in  quello  Ilio- 
go  le  fue  rifleiTioni  fulla  natura  del 
'    commercio  di  una  Nazione  coir  altra, 

•  dov'  egli  efamina  i  vantaggi,  i  di- 
ritti 9  e  le  obbligazioni ,  che  ne  deri- 
vano ,  e  in  qual'  ipotefi  diventi  una 
legge  indifpenfabile  della  natura  ,  ac- 
cenni i  mezzi  di  renderlo  e  più  li- 
bero,  e  più  facile,  .ed  efpone  tutto 
€on  chiarezza  ,  e  con  ordine ,  dal 
quale  non  fi  /coda  un  momento  • 

Parla  in  feguito  dell'  eguaglian- 
ta  ^  e  della  libertà:  naturale  delle  gen- 

^^  ti ,  la  quale  .effendo  una  mo<lificazio- 
ne ,  e  un  rapporto  morale  non  pren- 

'  de  la  fua  mifura  né  dalla  forza  fifica 
dello  Stato ,  né  dall'  efterifione  o  mag- 

*  gìore,  o  minore    del   fuo   territorio. 
'  Così  un  popolo  più  numerofo  ,  e. più 

forte  non  ha  alcun  titolo  ,  che  lo  co- 
ftituifca  al  di  fopra  di  un'  altro  di 
minor  numero  ,  e  più  debole ,  come 
appunto  un'  uomo  nerboruto  ,  e  di 
una  prodigiofa  forza  roufcolare  è  e- 
'  guale  nei  diritti,  "  e  nelle  obbligazio- 
"  m   ad   uà  uomo    debole  ,   fiacco ,  # 
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imbecille ,  qualità  che  non  coftituifce 
.alcuna    differenza    in    qnella  libertà , 
^d  eguaglianza ,  che  la.nàtara  ha  po- 
ilo  ira  tutti*  gli   efleri  intelligenti  \  e 
^he  non  fi  éftiiigue  fé  non  col  con- 
fenfo.  Le  Nazioni  adunque  cóme  tan- 
-H  perlbhe  morali ,  ^chè  ."Mvono  nello 
flato    di.  natura   fono  perfettamente 
libere ,    e  indipendcriti    tpa  loro  \    e 
trafinettoho  allor  Sovrani ,  e.à  chiuDh 
-qu€^  le  rapt)refehta  iqiiiiefta  neccffaria, 
^d    tìriginale    modiffcazione. ,   per  .la 
jqiialb  effi  :(bno  egualmente .  liberi,  e 
independenti  in  rapporto  acli  altri  po- 
4)oli  neir  interno  efercizio  della  fovra- 
«ità ,  e  dell*  impero .  Da  quefta  per- 
fetta libertà ,  ed  eguaglianza  dei  Sd-- 
:vrani ,  e  delle  genti  fi  vede  feoilmen- 
,te    quanto:  fiano    Hdicdli,    e  ingiufti 
^utti  quei    titoli  di  onore  ,  di  diftiil'- 
aione  ,  e  -di  ftima  ,  che  ogni  Reghatv- 
te  vanta  al  di  fopra  dell'  altro."  Ep- 
}>ùre  la  ftoria    del   genere   umano  è 
ripiena  di  quefte  ambiziofe  ,  e  fune- 
ile  difpute  5    che    hanno  fatto  correr 
jdci  fiumi   di    fangue  ,  e    migliala,. e 
i^igUaj^  d'  uojnini  fbno.ftati.  alle  yol- 
t^  le  vittime,  infelici  jdi  qii^fta  vergo- 
.gnofa  j,  benché  reale  apibizione  . 

Oltre,,  però    quelle   prime   leggi 
Piiginali  della  natura,,  che  regolane 
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U  azioni  a  pubbliche  9  che.  private 
delle  Nazioni  tanto. verfo  ie  ftefle  , 
quanto  verfo^delle  altre;  un  altra  og>» 
getto  non  meno  importante  del. Givs 
delie  genti  fono  i  diricti,  e  ile  ohb!i«- 
-gaxioni ,  chenafcono  in  loro  dal  do* 
«minio.  UN.  À«  gli^efàmina  moUo'«»» 
Aefamentes  parla  del  dominio  delia 
focietà  fopra  i  beni  dei  privati ,  e  o£- 
ferva  in  quali  cafi  fi  confiderino  peV 
il  patrimonio  univerfale  della  Nazio* 
ne  :  PaflW  quindi  a  trattare  dell'  au»- 
torità  del  Sovrano  -  di  cfchidere 'i  t^ct- 
legrinì  daj  fuo  territorio  ^  o  di  rice- 
verli con  certe  leggi,  e  con  certe  cbr^ 
dizioni ,  del  diritto  d' Albimgio ,  e  del** 
la  fubordinazione  ^  che  gli  flranien 
hanno  alle  leggi  dello  Stato,  benché 
fiano  Sovrani  nella  Patria  ,  perocckè 
fttori  del  propria  territorio  fi  confidch 
-f ano  come  femplici  peribne ,  ed  u&» 
mini  privati.  Confiderà  infeguitocon 
^ual  fondamento  di  ragione  confem 
ima  Nazione  la  fua  podeilà  fbpra  i 
rei,  che  fi  rifugiano  in  un  territorio 
ftraniero ,  e  quali  regole  debbono  oP. 
fcrvarfi'  neir  accordar  T  afilo  a  ^ueft' 
efuli  delinquenti  *  Egli  cérca  finakne»- 
te  qwai  diritto  abbia  il  gènere  umai- 
«o  fu  quelle  cofe,  che  fono  di  un' 
innoceme  milita,  e  che  fono"  giàvco* 
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etipate  ^  e  conclude  ,  che  toccando 
al  Popolo  ,  che  n'  è  in  poiT^ATg ,  il 
giudizio  fu  queft'  utilità  innocente  f 
gli  altri  non  hanao  un  diritto  perfet* 
to  fuir  ufo  di  quelle  ,  ed  è  un'  atto 
di  pura  cortcfia,  e  di  umanità  ,  ^he 
può  beniffinvo  efTer  negato  Tema  ìq* 
giuria  ,  almeno  ellernamente  ,.  di  al-^ 
cuno  . 

Quedi  diritti  però,  e  quefte  ob- 
hllgaxioni ,  che  nafcono  dal  dominio., 
come  tutte  le  altre  leggi  della  natii* 
Ta ,  che  compongno  il  .codice,  delle 
f  enti ,  fi  eflinguono ,  e  muojono  nell^ 
coUifione  di  certi  doveri  primi ,  e  af- 
ibluti ,  e  nei  terribili  cafi  della  necef» 
£tà.  UN.  Autore  rimanda  i  Lettori 
ai  fuoi  prìncipj  fopra  i  diritti  dell^ 
xieceffità,  dei  quali  abbiamo  altrove 
refo  comode  che  applicati  al  Dirit- 
to delle  genti  fpiegano  a  marsivigU^ 
come  devono  le  Nazioni  regolarti  in 
9Ì  tride  cifcofianze. 

Li  Scrittori  del  Diritto  pubblico , 
e  Grozio  in'  Ipecie ,  pieni  dell'  idee ,  « 
delle  maffime  dei  Giufeconfuhi  Ro- 
mani, fi  fono  immaginati,  che  la 
prefcrizione  civile  poteffe  beniflìmo 
adattarti  alle  le^  naturali ,  e  che  la 
natura  tra^ferifle  il  domituo  delle  cor 
&  ali'  u£»  Romano  in  chi  con  bvioi» 

fede 
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•fede  vantaffè  per  una  ferie  d^'anni 
Tufose  il  poffeAb  di  quelle .  Effi  ap- 
plicando di  più  quefta  teoria  al  Dirit- 
to ■■  delle  genti ,  fuppongo^o  ,  che  an- 
che r  Impero  civile  pofla  prefcriver- 
fi ,  e  che  un'  antico ,  e  pacifico  efer- 
cizio  della  fovranità,  ne  preferiva  i 
'diritti ,  e  fia  un  titolo  capace  dì  fta- 
bilir  fui  trono  eternamente  i  Regnan- 
ti .  Il  Sìg.  I.ampredi  combatte  con 
tutto  r  impegtio  una  dottrina  così  con- 
traria alla  verità ,  ed  alla  ragione  , 
èfamina  gli  argomenti  contrarj  ,  ed 
avverte  che  febbene  le  leggi  civili 
trovino  alle  volte  utile  ,  e  neceflario 
per  la  pubblica  quiete ,  e  per  fcuo- 
tere  fpeciàlmente  queir  indolenza  vi- 
riofa  dei  cittadini,  che  li  fa  pocofol- 
leciti  delle  cofe  loro  ,  il  concedere 
alla  buona  fede  dì  un  antico  poflefr- 
fore  il  dominio  dei  beni  altrùi ,  que- 
fta regola  però  non  può  eftenderfi  al- 
le leggi  naturali,  che  fuppongono  g'K 
uomini  nella  più  perfetta  libertà,  ed 
•eguaglianza  .  Soggiunge ,  che  effendo 
il  dominio  una  qualità  morale  ,  e  il 
tempo  un  nudo  e  fempHce  nome  per 
dimolha're  Y  éfiftenza  continua  delle 
cofe ,  e  non  un  ente  fiiico^  o  rtioira- 
le ,  non  ha  in  cònfeguenza  neilbua 
-forza  capace  d' imprimere  quefta  qu;i- 
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Età,  e  quell'attributo  che  ha  in  fé  il 
dominio ,  e  qualora  nella  più  ftrana 
ipotefi  fi  voleffe  accordare  al  tempo 
qiiefta  forza  ,  e  quefta  c^ipacità,  roaft- 
cherebbe  fempre  nello  ilato  di  natu- 
ra colui ,  che  avetfe  l' autorità  di  pre- 
fcriver  gli  anni,  dentro  i  quali  que- 
llo nome ,  e  queft'  immagine  poteffe 
realizzarli  ,  e  produr  1'  effetto ,  che  fi 
defidera  •  Pafla  quindi  a  vedere  T  aA 
furdo  maggiore  degli  Scrittori  nell'  e- 
ftendere  il  diritto  dell'  ufucapione ,  o 
della  prefcrizione  all' iTnpero  civile, 
come  ìè  una  focietà  libera  di  uomi- 
ni folle  lo  fteflb,  che  un  campo,  o 
uii  podere  ,  ed  il  popolo  un  vii  greg- 
ge, e  un  armento,  e  fi  poteffero  ap- 
plicare lenza  errore  le  leggi ,  che  re- 
golano i  dòminj  privad  degli  uomi^ 
ni  ai  diritti  della  fovranità,  e  dell* 
impero  .  Egli  ci  rammenta  ,  che  la 
fovranità  è  fempre  originariamente 
apprelTo  il  popolo,  e  chiunque  fiede 
pacìficamente  fui  trono  non  deve  mai 
la  fua  fortuna  al  quietp  ,  ed  interrot- 
to poffeffo  di  un'  lungo  tempo  ,  ma 
al  tacito  ,  o  efpreiTo  confenfo  del  po- 
polo ,  titolo  ailai  più  onorevole ,  e 
più  ^ulto  ,  e  che  rende  un  pofleflb- 
re  di  un  regno  affai  più  tranquillo , 
^  ficuro  ,  ghe  il  debolifftmo  ,  e  ivnma-- 


gì- 
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gÌDaiì<^  fodegdo  della  preicrizione  Z 
Quefto  non  è  che  un  plccolilTimo  fag- 
gio delle  cofe ,  che  il  Ch.  Autore  di- 
ce a  quefto  propofitQ  ,  eflendo  impot^ 
fibile  il  rendere  un'  efatto  conto  di 
tutto  quello ,  che  egli  e'  infegna  fenxa 
oUrepaflare  i  confini  di  un'  eftratto  , 
e  fenza   fare  un'inutile  copia. 

Da  tutto  quello,  che  abbiamo 
éfpofto  fin.  qui  J  rilevafi ,  quanto  noi 
faremmo  felici ,  fé  le  Nazioni  afcol-* 
taflero  una  volta  le  voci  della  natu- 
ra, e  fi  uniformafiero  a  quei  dolci 
fcntimenti  d'  amore ,  e  di  beneficenza  , 
che  quefta  madre  aflfettuofa  ha  ifpìr 
rato  a  tutto  il  genere  umano  !  Ma 
il  Cielo  non  ci  ha  fatti  degni  di  uii 
tanto  bene  •  Quefte  voci  della  natu- 
ra,  e  quefti  fentimenti  fono  il  più 
delle  volte  troppo  deboli  nel  cuore 
umano.  Gli  uomini  agifcono  più  in 
confeguenza  dell'  interefle  momenta- 
neo delle  pallìoni ,  che  dei  loro  prin- 
clpj.,  e  delle  loro  maffime  teoretiche  4 
ed  una  trifta  efperienza  ci  fa  pur  trop- 
po conofcere  ,  che  effi  fono  di  mala 
voglia  cortefi  9  e  benefici ,  fé  gli  aU 
tri  non  poflano  con  un  diritto  per- 
fetto obbligarli  a  quefta  cortefia ,  ed 
a  quefta  beneficenza .  Come  adunque 
44r&  tanta  forza,  e  taota  perfezione 

a  un 
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ft  im  diwtto  ,  che  è  naturalmente  im* 
perfetto  ,  €  non  può  indurre  nell'  al- 
tra parte  un'  efterna  obbligatone  ?  I 
patti-pubbBéi,e  le  convetitioni  tra 
le  Nazioni  producono ,  dice  il  Sig.  • 
latìtpredi ,  qiieft*  utile  effetto ,  come 
appunto  i  contratti  privati  tra  gli  uo- 
mini Tendono  kìToluté  ,  e  perfette  ccr^ 
te  ofcfeligàziòni ,  che  nel  femphce  fta* 
to  di  natura  non  farebbero  tali.  Egli 
oflerva  a  quefio  propofito  la  diffe- 
Tetixa  ,  che  paiTa  tra  i  privati  contrat*- 
ti ,  e  i  patti  pubblici ,  o  le  alleanze 
delle  genti ,  le  quali  poffont)  folo  le- 
gittimamente concluderfi  o  dal  fomrao 
Irtìperante,  o  da  chi  è  dal  medefimo 
incaricato  con  una  comroiflìone  fpe* 
ciak,  efclufi  però  certi  trattati,  e 
certe  promeffe,  che  anche  le  poteftJl 
minori  haiino  diritto  di  ftipulare  in 
confcguenza  dei  doveri ,  e  dell'  efèr- 
cizio  del  loro  impiego,.  L'anima  di 
^uefti  pubblici-  patti,  come  di  tutti 
i  contratti,  è' la  fede,  la  quale  deve 
rdigiofametìte  oflervarfi  tra  i-  popoli 
fenz'  alcun  ;  riguardo-  alla  diverfità 
dei  coftumi ,  e  ddl'à  religróne  ;  peroc- 
thh  quégli  eterni  rapporti'  di  umanità  , 
e  di  amicizia  ,  che  formano  le  leggi 
naturali  non  dipeiìdono  già  dai  mede- 
ilmi  riti  ,  e-  d^ile  medefime  cèrehió- 
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nie  religiofe,  colle  quali  gli  uomini 
onorano  la  divinità ,  né  (ialT  unifoir 
mità  delle  opinioni ,  ^h'  effi  haniiò 
deir  eccellenza  divina,  ma  bensì  dal- 
la lleffa  umana  natura  ,  coficchè  il 
rinunziare  per  diiTenlìoni  teologiche  zi 
doveri  dell'  equità  ,  e  della  giudizia  , 
farebbe  un  portare  al  cplmo  lo  fpir 
rito  d' intoljeranza  ,  e*  il  fare;  un  torr 
to  air  Auiore  iiefTo  dell;|  pajuf  a  i, 

Poco  fidandofi  però  le  Naziom 
.delle  promeffe  ,  e  jdei  giuramenti  nei 
pubblici  trattati,  hanno  penfato  ad 
altri  mezzi  per  aflScurarfi  di  quella  fe- 
de ,  che  fuor  effere  fpeffo  fallace  nei- 
gli  uomini.  Le  g^iarantigie ,  i  pegni ,  le  ir 
potecheyC,g\i  ojiaggl  fono  i- mezzi  di 
quéfta  ficurezza  ,  e  i  iegni  %^efgognofi 
della  comune  lor  diffidenza .  11  C^»  A, 
efamina  la  natura  di  queCiì  contratti, 
i  diritti ,  e  le  obbligazioni ,  che  ne  de- 
rivano, ofler  va  che  nelle  controver- 
fie  che  nafcono  w.a  i  popoli ,  i  più 
facil^ ,  e^i  più  difcrptl  mezzi  di  ricon- 
ciliazione debbon9^  ij^mpre  antepo):(i 
ai  più  violenti,  parla  pi  confegiien- 
xa  delle  rapprefaglie^^dell]androl€p/ta^. 
ed  arriva  finalmente  al  più  terribile, 
di  tutti  i  diritti ,  eh' è  quel  della  guerra., 

Queft'  atto  di  giuftizia  il  più  (è- 
•vero  ;  e  il  più  rigido ,  che  fi  trflvi  nel 

codi- 
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.  «odke  delle  gemi ,  non  ha  altro  prin- 
cipio i  che  r  aflbluta  neceflìtà;.  La  vi- 
ta ,  e  i  diritti  dei  popoli  non  differi- 
fcono  punto -da  quelli  degli  uomini 
nello  flato  di  natura  •  Quefli  nel  cafo 
.  '4ell*  naturale  difefa  poitojcro  uccidere 
un  violento,  ed  ingioilo  agrgreffore  , 
.  e  per  la  difefa  ^  e  conferyazione  del- 
lo Stato  ha  una  Nazione  il. diritto 
.di  far  Ja  guerra.  La  giuftizia  adun- 
que di  quefta  non  è  fondata  fu  cer- 
ti principj  arbitrar]  di  gloria,  di  uti- 
lità, di  3^mbizione  ,  •  di  conquida.,.  .0 
.  di  un  zelo  falfo,  e  indifcreto  di  re- 
ligione, per  cui  dei  fiumi  di  fangue 
haiuio  inondata  la  terra ,  e  di  cui  la 
fola  memoria  fa  orrore;  ma  dipende 
folo  dàlia  neceflìtà  o  di  riparare  un' 
ingiuria  ,  o  di  liberarfi  dal  pericolo  dì 
riceverla.  Quindi  è  che  un  popolo  fi 
trova  alle  volte  nella  neceflìtà  di  at- 
taccarne un'  altro  conquiftator.e  ,  pre- 
potente r^  ambiziofo  ,  fé  una  più  lun- 
ga pace  lo  mettefle  nello  flato  di  op- 
primerlo., e  fé  r  attacarlo  in  quefto 
momento  fofle  il  folo  mezzo  di  libe- 
rarfi da   queft*oppreflìone. 

Da  quefti  principj  deduce  1'  Au- 
tore come  legittime  confegueuze  tut- 
.ti  i  diritti ,  e  tutte  le  obbligazioni  dèl- 
ie genti  in  quelt'  infelice  fituazione , 
Tm.  XXXL  L  efa^ 
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"fefaminà  i  confini '-dentfo'i  qiiàirisét- 
'ìnettie  la  natura  di  ufare  la  ^orza.,  e 
"  la  violenza   tanto  riguardo  ai  beni , 
quanto  ai  fudditi  del  popolo. nemico, 
e  non  trova  giufto  che  i  vinti,  fiano 
'^fecondo  le  leggi --"Romatié  nella  ìé?r- 
'  ribile   alterrfativa  o  ^dellà  ferviiù  ,    o 
"della  diftnufoncj  come  alcuni  moda:- 
^ni  Scrittori  Hanno  •  avuto  il   coraggio 
'idi  credere  fondati  più  fulla  ftoria  an-» 
'ticTa,   che  fulla  ragione.  Egli  infogna 
che  ìavittoria   non 'può   avere  BÌtto 
%vle\    che    quello  *  di^  riparare  ,  o  'di 
'  prevenire  un' iriginrià  i  e  the   il  viii- 
^citore    deve  cbnferyare ,  e  diTetidefe 
aildhe  il  nemico  cfedepófte  le  armi, 
vinto,  e  abbattuto  fi  trova  neirim- 
.^òté'nia  fifica  di  farli  alctin  male.  Oh 
.quanto   fiamo  fortunali,  che  la  pra- 
*tica  prefente 'di   quafi  tutte  le  Nàzio* 
*hi  del   Mondo  fia  conforme  alle  ma(^ 
'fime  'della    natifra  ,  e  che   anche  nel 
'fuoco ,    néll'^ impeto ,  e  'nèir orgorglio 
della    vittoria  n  cohfervi  r  umanità  , 
'e  la  moderazione  1  Noi  dobbiamo  tut* 
to  quefto    ai  noftri  coftumi ,   alla   re- 
ligione ,   ed   ai  rapidi  progreffi  ,   che 
*!a  filofòfia  ha  fatto  fuUo  fpirito  urna* 
no  ,  e  fulla  ragione  .  ' 

Tutto  quefto  è  llato*  trattato  ^- 
'gregìamente  dal  Sig.  Lamprédi,  ed  *è 
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.  flato'  efpofto    fenzi'.  (upeifluità^  nelU 
:  toaflima  Xiia  eftonfionle.   Ma^la  rapi- 
dità /ctìrema  ,  alla  quale  .  fiam*  -  obbli- 
gati per  non  effer  lunghi  oltre  il  do- 
lere ,.:cMrbpedifcjB  di.Èire-iam,  pii\  e- 
Viàtio . deiaagllo/dei  fmn  pep^eri  ^. e 'ci 
.^taglie  jlipiacere  ..di-  fegaitarto  paffo 
r;psL0b  -in  una  parte    cosìjintereffante 
i.del  Diritito  ddle. genti .  -Non   voglia- 
;  fliQ.però-  trafcu'rare   di.jilèvare  .una 
rifleiÈone  ,  che^  ci  è  par(a  ai&tto  niio- 
• 'Ya,:e,<;he  moftijli  chiaramente  la  fua 
ocapiacità,  eila  finezza  del  fuió  ingegno 
-nelle  ccife.  morali-. 
v,    .  ./E'  italo  lungameme  difpulato  tra 
Jj  Scrittori .  del  Piritta  pxihblko ,  £e  ila 
•jlerméflò  in  lempo  di'guerrja  il  gua- 
•Aare  ,  eil  corromper .  col.  v^feno  le  ac- 
.-4j(iie  del  nemico,  feryirfi  di  armi  av- 
-velenate ,  e  il    mettere   a  prezzo   la 
-YÌta:xli.\in   Principe,,,  di    un  General 
id'  Armata ,  e  di.  un  Uiìziale^fpecialc, , 
dCi.tendedi'infidie  noa  néll*  atdor  della 
•  i?«gnaì,  'ma  nella  quiete:,  :e  nella  cal- 
oCQa,  e  fuori  del  cafo  xlella ,  difeia  na- 
i  turale  .  .  Pareva.,    che .  accordando  la 
^Datura,  .nella  :  guerra  il  diritto  di  ucci- 
•«dere  fofler.O;  affatto  trafcurabili .  le  ck- 
iicoftapze  e  del  luogo  ,  e, del  tempo , 
-ie  in  [qAAaltìiaque  manièra  iaj  morte  del 
.•^jLemko  £Q&rir^mpre.iin.<attoàlbgi(ti^» 
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e  Y  efccùiioné  di  uii  diritto  perfetto; 
Eppure  tutte  le  Nazioni,  almeno  più 
eulte ,  deir  univerfo'  hanno   moftrato 
dell'  orrore  r  e  del   ribrezzo  a   quelli 
mezzi  vili,  e  indiretti,  ed  :h anno  tro- 
vatoTempre  abominevole,  e  turpe  un' 
azione ,  eh'  effi  credevano  ^  dall'  altra 
parte  uniforme  al  giiifto  rigido  deUa 
-  natura .    Onde    mai  adunque    quefta 
j-contradizione    dei    fentiraenti   interni 
degli  uomini  con  V  opinione  ,    eh'  effi 
.  avevano  delle  leg^  naturali ,  e.  del- 
.  la    giuftizia  ?  Li   Scrittori    del  Diritto 
delle  genti  fi  fon  trovati  imbrogliaiiC- 
/fimi  in  queft' oceafione .  Alcuni  hanno 
malameate   creduto  ,  che  quakinqùe 
mezzo  d' opprimere  il  nemico  foffe  le* 
"  cito  ,  e  che  la  natura  autorizzafle  an- 
che la  viltà ,  e  Tinfidia  fe  quefta  pò- 
tefle  condurre  alla  vittoria ,  eh'  è  fog- 
'  getto  della  guerra.  Altri  poi  non  han- 
no avuto  il  coraggio  di  (bftenere  un' 
opinione  così  contraria  alle  y  mairune 
dell'equità  naturale,  e  a  tutti  i  fen* 
timenti   d«I  cuore  ;  ma   non  fapendo 
come  moftrarne    1'  infuflìfte'n^a   con  i 
principj  del  Gius  di  natura  fono  al  fo- 
lito  ricorfi    al  confenfo  univerfale  de- 
gli uomini,  lo  che  è  un'  efempio    di 
quello,   che   abbiamo  detto  in  princi- 
pio ,   che  queft'  immaginaria  conven^ 

zio-» 
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xtótte  <Ìel  getì'ere  umano  è  il  falva-  ** 
guardia  5  e  T  afilo  delli  iScrìttoit  quan- 
do nelle  qtìeftioni  morali  non  hanno 
faputo  rimontare  all'  origine,  ed  ai 
principj ,  onde  dipendeva  la  lor  folu- 
tione .  • 

H  Ch.  Autore  più  felice  di  loro 

ha  trovato  -nella    turpitucfine     fteffa 

di  un'  azione  sì  abominevole  ^  e  negli 

elementi  morali ,  che  la  compóngono 

l  veri  argomenti ,  e  le  ragioni ,  chfe* 

la  -rendoho-   ai^lutamente    contraria 

alle   leggi  dell* natura*   Egli    dice, 

^he  il    mèdiUrè  a    fartguè   freddo  la 

morte  di^'un  popolo ,'  di  un  Principe , 

odi  uif Gèheral  d'' Armata  è  fempre 

un'  azione  che  nafcé  da  odio ,  da  ira , 

da   vendetta  ,   paffioni  affolutamente 

contrarie    alle  leggi   della  natura  ,  è 

cfee  noft^  poflano   mai   conx:iliarfi  con 

jl   principia,    fui-  quale  è   fondato  il 

idititto  della'  guerra  ,  che  è  1'  aflbluta , 

e"  »mèra-nfecfellltà.  Oltre  di  che  dove 

è  bi ai-In  uft  tradimentro  quell'equità, 

«^quella  moderazione,  che  la  natura 

comanda    anche  nell'  atto    della   fua 

naturale'  difefa  ?  Ecco  la  vera  ,  e  fa- 

•il  fcduzioné  d'  una  controverfia ,  che 

la.  fempre  inquietato   li    Scrittori  di  , 

.  uiefta  fcienza,  perchè  non  harino  mai 

•^eafatò,''cojmQ-il   N.  Autore  ad  un'. 

•  '    -  L  3  efa- 
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**  efame  a(naHùc^  dell'  azione  :  ii^  que^ 
ilione,  da  cui  folo  rìfultaya  la  giu-r 
ftizia  ,  o  r  ingiuftizia  della  mc^de- 
fima.  '      . 

Neir  ultimo  Capitolo  parla  il  dot-r 
tilTimo  Autore  degl*  Imbafdatori  y  d$i 
quali  egli  rileva  r-origine  ,  e  la  ne* 
cefllìtà  tra  le  Nazioni ,  n'  efamiun  ^  di-^ 
ritti  e  le  prerogative,-  e  firiifee\cosl 
quella  terza  ,  ed  ultima  parte  di  queft* 
Opera  eccellente ,-.  della,  quailc  tuttcj 
ciò ,  che  abbiamo  delta  npn  è ,  cbd 
un  piccoliflSmo- faggio?  Dal  hfreye  prò- 
fpctto  però  della  lyiedefima  .^avraftng  \ 
Lettori  dia  fé  fteflj  rilevato  ijmjBritiì,  o 
i  ppegj  fifìgplari  dellp  [SwtjgTQw;  TT^itr» 
to  è  ejpoftò  cori  chi^ezzaf  5  e  cou  óf^t 
dine  .  Senlpf^  collante  nei  fuoi  princi-t^ 
pj  egli  efaurifeò  fpliccimente  tutti. gì* 
infiniti  aggetti ,  che'  abbraccia  la  fcienV 
za  del  Diritto  pubblico,  e  riduce  \é\ 
queftioni  piCi  difficili  ad  una. fallita  e^ 
ilrema  ,  lo  che  dimoflra  e  T  aouteiiza» 
del  fuo  ingegno,,  e  la  fua  profonda' 
intelligenia  nelle  malterie' morali.  Un*> 
altro  pregio  Angolare  di  queft'  opera; 
è  la  bellezza  ,  "e  l'eleganza;  dello  fti-^ 
le ,  che  ne  rende  piacevole  òkremo- 
do  la  lettura ,  e  dipinge  vivamente 
alla  fantasìa  di  chi  legge  le  idee,  e 
penfieri  dell' Autor  e..  Tutto  iafonimar 

con» 
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tcmorrc  a  iw  riéihaTe  ì  Tari*  t^\tn^ 
ti,  altronde  già  conofciuti  ,  del  Sìg. 
Lampredi ,'  e.a  render  perfetta  un' 
Opera ,  la  quale  farà  fempxe  llimata 
dagl*  intendfehti  y  e  da\  tutti  gkCiDmt 
ni  di  buon  ftóft).    ..        -  i 
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JF.Vincentii   Fafjmii  O^  P^'M.iPifatiB 
Aihenaeo  Sacrarum  .  Imterarum  :  P.  i?; 

Divinae  Libri  Apocalypfeos  auctorìta^ 
tìs  Vindiciae  ex  Monumentis  Grac^ 
ds  adverfus  nuperas  excéptiones  Tir-' 
mini  Abauiitii  Gemvcnfis  .  Lucae 
MDCCLxxviii.  lypis  Francifci  Boa* 
fignorii  in  8.  di  pagg.   %oi. 

In^Rat  le  Opere  poftume  di  Firmino 
Jl  Abauzit  Bibliotecario  de)la  Cit- 
tà di  Ginevra,  tratte  non  ha  molta 
dalle  tenebre  alla  luce  del  gioi^no  ^ 
meritava  particolare  confiderazione  da- 
gli Apologifti  della  Religione  Criftiana 
il  ^-^ggio  fopra  V  Apacalijfe^ìvk  cui  que- 
fto  celebre  incredulo  fi  fece  a  prova- 
re ,  come  quel  libro  profetico  del  nuo- 
vo Teda  mento  non  fu  mai  riconofciu- 
to  dai  Greci ,  e  dagli  altri  Orientali 
per  lo  fpazio  d*otto  e  più  fecoli  per 
Opera  dell'  Apoftolo  S.  Giovanni  ;  e 
che  in  niun  conto  poi  devonfi  ave- 
re le  teilirnonianze  di  alcuni  Padri 
non  da  aliro  indotti  a  ciò  credere 
che  dall'  errore  dei  Millenarj ,  i  qua- 
li coir  autorità  di  tal  libro  fofteneva* 

na 
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no  1  loro  fogni.  A  tal  uopo ,  ha  ora 
fpddisfatto  il  P*  FafBni  ^  Profeflbre  dì 
Sacra  Scrittura  in  quella  Univerfuà 
coir  Apologia  che  annunziamo ,  de-, 
dicata  al  noftro  Real  Sovrano  pro- 
tettore fommo  ed  invitto  della  Reli- 
gione, e. di  tutto  ciò,  che  forma  la 
felicità  del  trono ,  e  dei  fudditi .  Ha 
fcorfo  egli .  per  tutto  T  Oriente  o- 
gni  fecplo ,  e  in  ciafcuno  ha  ritrova- 
to nobili  tedimoni  dell'  autenticità  deir 
Apocaliffe  :  ha  fcoperto  in  più  luoghi 
la  mala  fede  dell' avverfario,  €  con- 
futato altresì  tutte  V  eccezioni ,  colle 
quali  egli  fi  ftudiò  d' ofcurare  le  più 
decifive  teftimonianze  :  ed  avendo  fi- 
nalmente apportato  T  autorità  di  non 
pochi  Greci  Scrittori  dall'  Àbauzit  non 
ceduti,  ha  dimoftrato  col  fatto  che 
non  fu  molta  la  di  lui  erudizione 
Orientale ,  di  cui  pur  tanto  non  du« 
bitò  di  vantarfi. 

Nel  primo  dei  tredici  Capitoli , 
ne'  quali  tutto  il  libro  è  divifb ,  dopo 
aver  dimpftrato  quanto  iugiuftaraente 
fi  pretenda  dall'  Àbauzit  che  d' un'  o- 
pera^fcritta  firlla  fine  del  primo  fecolo 
della  Chiefa  fi  foffe  fatta  efprefia  men- 
zione nelle  lettere  di  S.  Ignazio  mar- 
tire ,  e  di  altri ,  fa  vedere  che  non  fa 
fcoftofciuta  a  S,  Papia*  difcepolo  dello 
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ft«flb  Apoftolo  S.  Giavainni ,  come  àtd 
xnedefimo  fi  fodiene .  la  fatti  Andrea 
Arcivefcovo  di  C^fatea  nelk  Cappa*- 
docia  antico  Scrittore  nov^aiidà' 
ne'  fuoi  commenti  fopra  V  Apocalifle- 
ì  più  antichi  Padri  delFa  Grecia  che- 
riconobbero  quello  libro  per  pBrto  le- 
gittimo del  lodato  Apoftolo ,  non  ha- 
tralafciato  di  ricordare  S.  Papia,  e 
di  fervirfi  della  di  lui  autorità ,  e  in^ 
terpetraiioni  date  ad  alcuni  pafli  del 
libro  ,  che  aveva  intraprefo  a  {piega^* 
re.  Nel  frammento  ancora  foprà  il 
Canone  delle  divine  Scritture,  pub- 
blicato prima  dal  Muratori  ,  e  credu- 
to di  Cajo  fcrittore  del  terzo  feco- 
lo ,  ma  poi  con  affai  buone ,  e  felici 
congetture  attribuito  allo  fteffo  Papia 
dal  P.  De  Magiftris*,  fi  regiftra  efpreC- 
famcnte  il  libro  dell'  Apocaliffe .  Ed 
ecco  confermata  lia  di  -  lei  autenticità 
colla  teftimonianza  d-  uno  Scrittore  ,' 
di  cui  qualunque  vogliafi  fepporre 
cffere  ftato  V  ingegno ,  e  merito  let- 
terario ,  non  potrà  negarfi  però  che 
abbia  avuto  tantgi  buona  fede  ,  e  tan- 
ta capacità  da  faper  dife  fé  il  Mae- 
ftro  fuo  S.  Giovanni  aveffe  fcritta 
queft*  opera.  Né  giova  il  dire  ch*Eu- 
febió  i  facri  libri  annoverando ,  ai 
quali   Papia  refe  teftimonianza,  noti* 
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fe<?è  m'emicMie  alcarta  dell*  Apòcalil^ 
fc  .  Ctólinqué  leggerà  attentamen- 
te lo  ftorico ,  Gonofcerà  Tenta  meno , 
che  il  di  luf  feopo  non  è  già  ftafo  di^ 
rammentare  in  quel  luogo  tutti  i  li- 
bri detJe  divine  Scritture ,  che  furono 
citati  dà  Papià  ,  ma  quei  folameiite 
dei-qiiali  lafciò  fcrìtta  quialche  cofa  de- 
gna'dipattkol  are' m-eniione.  Poco  an- 
che i^nporta,  che  ilmedefiitio  Eufé-* 
bio  ^ttéfti,  che  Papia  nel  foftenere 
quei  regno  terreno  di  G.  C.  s*  appog- 
giò ad  una  tradizione  non  fcrìtta  ;  la 
che  ,  dice  Abauzit  ^  non  avrebbe  mai 
fatto  fe-avefife  avuto  qualche  contez- 
za dellT Af>0Galifle ,  ch'era  come T an- 
cora dei  MiHenar|.  Imperciocché  chi- 
ufiqi-ie  ha  una  leggera  tintura  della 
Teologia  giudaica  e  cabaliftica  sa,  che 
quefta  opinione  ebbe  la  fu  a  origine 
tra  i  Giudei,  e  che  da  quefti  pafsò  ai' 
Criftiani,  <*om'  è  dimoflrato  fra  gli  al- 
tri da!  celebre  de  Voifin  nel  Proeinio 
al  Pugio  Fidei  di  Raimondo  Martini. 
S.  Ireneo  quantunque  gran  fautore 
di  tal  fentenza  non  definì  però  mai 
il  tempo  della  durata  di  quéfto  re- 
gno ,  né  citò  nemmeno  una  volta  quel 
celebre  paffo  dell*  Apòcaliflè  di  cui  pur 
s'  abufarono  tanti  altri:  Milieu arj .  Erunt 
Saardotcs  D^i  &  Chrìfii  :   Sr  regnabune 
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eotn  eo  mille  armis.  Lo  (leiTo  Santa; 
il  Martire  GiuAino,  ed  altri  Millenar) 
ancora  fi  fervìrono  principalmente  d' al- 
cune fentenze  de\libri  dei  yecchip,  e 
del  nuovo  Teftamento.  Tarn*  è  lungi 
dal  vero ,  4ice  il  N.  A ,  che  la  non 
retta  intelligenza  ^  di  alcuni  tefti  dell' 
Apocalifle ,  fia  ftata  la  principal  ca- 
gione ,  e  il  fondamento  dell'  errore 
dei  Millenar j ,  e  del  rifpetto  eh'  ebbe- 
ro que'  Padri  per  un  tal  libro .  Quin- 
di egli  porta  opinione  che  la  medefl- 
ma  fentenza  farebbefi  propagata  nel 
Criftianefimo ,  quand*  anche  Y  Apoca- 
liiTe  non  fofle  fiata  mai  fcritta .  Que- 
fte  ,  ed  altre  cofe  egli  ^flerva  in  que- 
fto  primo  capo  per  la  retta  intelli- 
genza d*  Eufebìo ,  chiudendolo  poi  coir 
addurre  le  cagioni  della  fcarfezza  degli 
Scrittori ,  e  de'  monumenti  ecclefiafti- 
ci  di  queflo,  e  del  fegueme  fecolo  • 

Non  molto  dopo  Papia  fiorì  S. 
Giuftino  ,  il  quale  nel  fsunofò  Dialo- 
go ,  eh'  ebbe  in  Efefo  col  giudeo  Tri- 
fone., riconofce  chiaramente  S.  Gio- 
vanni per  autore  dell'  Apocaliffe .  Pre- 
tende lo  fcrittor  Ginevrino,  che  non 
fi  debba  fare  gran  cafo  di  qucfta  te- 
flimonianza,  si  perchè  S.  Giuftino  ci- 
tò una  fol  volta  l' Apocalifle,  e  ciò 
iece  «luaudo  fi  trattava  di  Itabilire  Ter* 
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«ore  de'(  Miilenarj  ^  e  ii  ancora  per- 
chè ebbe  per  coftume  il  citare  opere 
apocrife,  e  raccontare  favole  affai 
groffolane .  Il  qual  curiofo  dilcorfo  fé 
fiiffifteffe ,  di  troj^o  certamente  do- 
vrèbbe accorcigirfi;  il  Canone  d^'fapri 
libri.  Citò  il  S.  Martke  con' molta 
parfimonia  i  libri  di  Giobbe ,  de'  Nu- 
meri ,  di  Giofuè ,  di  Michea ,  e  di  Ma-- 
lachia ,  neper  quefto  fi  è-mai.penfa- 
to  da  alcuno  'che.  abbia  anche  per 
un  momento  dubitato  della  loro  di'- 
vina  autorità,  e  che  predo  gli  altri 
quefta .  foffe  men  certa  .  Se  citò  una 
fol  volta  r  Apocaliffe  ciò  fu ,  per- 
chè in  quella  fola  occafione  credè  di 
poterla  citare  a  propofito.  Era  egli 
neceffario  che  difputandp  con  yn  Giu- 
deo riempiffe  i  fuoi  difcorfi  di  Teiti  pre- 
fi  dal  nuovo  Teftamento?  Era  egli 
opportuno,  che  volendo  perfuaderlo 
elTere  G.  C.  il  vero  Mefsìa ,  fi  foffe 
fatto  a  provare  firoile  verità  colli  o- 
racoli  dell'  Apocaliffe  ,  i  quali  in  quel 
tempo  dovevano  quafi  tutti  ancora 
verificarfi?  Avendo  nel. tèmpo  mede- 
fimo  con  tutta  la  fiducia  unite ,  « 
congiunte  le  fentenze  prefe  dall'  Apo- 
califfe con  quelle  de'  Profeti  Ifaia ,  E- 
2echiello,  e  de' Salmi ,  niortrò  abba- 
fl^za,  quanta,  foffe  T  autorità  di  quel 
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ÌtJ4     GiOIÌNAXE    DC'  LfTT.    ^ 

lititK).  Niutto  'di  leggreri  (i  pe^atle*^ 
i<àV  che  abbia  voluto  ufar  del  mede- 
fimo  da  fé,  o  dai  Millenarj  creduta 
(blamente  divino ,  per  conferinare  un 
opinione  riprovata  e  deriAi  da    tanti- 
©rtodoffi.  E  farà  poi  egli  vero^  die 
it  S.  Martire  fiafi  frequentemente  fer- 
Tito  di  opere  apocrife,  e  fu  ftato  utt 
fogna tore  ,  e  venditóre  di  favole  ?  Gtt<^ 
cfemp),' thfe  adduce  1'  avverfario ,  ciò 
non  comprovano  ficurameme.  Quan- 
to fcrive  Giuftino  del  fuoco  che  ufcl 
dal  Giordano  quando  il-  Salvator  del 
Mondo-  fu   battezzato    non  dice  egli 
già  che  fia  ftato  regiftrato  dagli  Apo- 
floli"^  ma  bensì   q\ianto  fiegue,  cioè 
che   fi  vidde  Io  Spirito  Santo  in  for- 
ma Av  Colomba  ,  come  fu  avvertito 
<hl  Grabbe.    E  fuppofto  ancora   che 
quel   prodigio    abbia    raccontato   co- 
me  (critto  dagli  Apoftoli ,  non  fi  deve 
fiibìto  conchiudere  che  lo   abbia  be- 
vuto da  fonti  fpur j ,  potendo  averlo 
letto  ne'  codici  degli  Évangelj  auten- 
tici che   avea  tra  le  mani.  Infatti  non 
mancano  Codici  che  ciò  riportano ,  e 
n'è  una  ficura  riprova   il    Vercellefe 
creduto  di  mano  di  S.  Eufèbio ,  il  qua- 
le  ad  infmuazione  di  Giulio  Papa  dal 
greco  in  latino  traslatò   i  quattro  £- 
.vangelj .  Si  diffonde  il  N.  A.  fu  que^ 
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fto  punto  e-  per  rendere  placche  ve^ 
rtiimile  ia'  Tua  sfiarzion*    reta   ^hrl 
fatti  ed  efempj  che  la  confermano  ba-' 
ilantemente^*  Né  de^  meno   difprez- 
sfórfi  iin^altfa  àccufa^  con  qvà  Ci  ppé-^i 
tende  di  fcredicare  il  fapere  di  que(k>'< 
dottiiTinio  campione     della    i^Kgione 
Criftiana.  Si  fuppone  éioè  che  abbia^ 
fcìitto,  come  fono   il    R«|    Erode    fr 
faceiTe-la  celebre  greca  verfione  det« 
ta  -volgarmente  dei  Settanta  ;  cfuando 
però  è  manifeftoche  quell'errore  dee 
attribuicfi  al  coplda  ^  o  che  dal  mar-* 
gine  pafsò  nei  Codice .  Ogniih  fa  con 
quanta  facilità  fuccedano  fimili  abba-> 
g4i  ne' nomi  proprj*  Dopo; tante  edi-*' 
zìoni  delle  opere  di  queflo  Martire  ti^* 
mane  ancora  a  correggere  quél  pàiìb , 
ch'egli  cita  come  d'Ezechiello  étiamfi 
Noe  &  Jifcob  &  Daniel^  dov'è  chiaro 
che  in  vece  di  Jacob  dee  leggerli  JobJ 
la  due  altri  luoghi  racconta  la  ilefTa 
idotìòf  della  greca   verfione ,  né   più 
ricorda  Erode ,  ma  Tolomeo  (blamen- 
te. Exome  mai  poteva  egli' commet- 
tere un  sì  groflblano   errore  ed  àna-' 
cronifmo  ^   fé    quell'  iftoria   fcrivendo 
avea  fott' occhi  Filone,  eh'egJicita, 
e  da   cui  Tolomeo    unicamente  vien 
i^nimentató  ?  Con  uguale  felicità  ven-  - 
gono  dal  noftro  Apoiogifta  diflìpateij- 
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i$é.    ÒIORNALE   DE*  tETT- 

«  ,^ifciOite.  )c  3bÌit.rè  accitre:  ertacele  cK*^; 
fi  4anno  jil  m^4cfimo  Santo  dajravr: 
V^rfario. 

Efponc  In  ^ppreffo  nel  Gap.  IIL 
i-jfentunemi  di  S.  In^neo,  ,phe  viflfe 
nel    medeftmo  fecondo  feQolo  ,   ^  fu 
iftriiito  da  S..  Policarpo   difcepolo   di 
S.  .  Giovanni^  e    da   altri    fantiilìmi  , 
Q  chi^riflaoìi     uoimiai,    cbe    avevanp, 
udifo    ì  di&epoU  del  Salvatore.   C^- 
febra  egli  a   ragione  la  dottrina,  e  i 
meriti  infignì  di,  si  grand'  uomo,  e  fa 
vedere  in   quanto  pregio    debbafi  a- 
yere  qu*nt'egli  fcrìve   fu  quefto  pro- 
pofuo,  Moftra  che  fi  è  ingannato  A- 
bau?.it  nel: pretendere  che  fiafi  fervito 
unicamente  dell'  autorità  dell'  Apoca- 
lifle  ilìlla  fine  de'  fuoi  libri  contro  l' e* 
refie  per    confermare   l' opinione  de' 
Millenarj ,  e  tutti  quegi'  intoppi  rimuo- 
ve »  che  coftui  ha  frappofto  per  ingan- 
nare gì' incauti,  e  diminuire. il  pefo, 
e  la  forza  della  di  lui  teflimonianza* 
Gli  fi  dà  debito  d'  aver  riguardata  co- 
me divino  il  libro  di  Baruch;  quan- 
do pure  fi  sa,   per  tacere   tant'  altre 
ragioni  che    ciò   fiabilifcono  ,  che   lo 
fteflb  Profeta  Daniello  fu  nella  ftefla 
opinione ,   e  fi   fervi  del.  medefimo . 
Si  deride  per  le  ragioni  che  porta  af- 
fine di  moftrare  che  gli  Evan&elj  fono 
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quattro  e  non  ^iù ,  prefe.  dal  ttuaic- 
ro  (Jpi  quattro  yenii  principali ,  dal- 
le quattro  parti  del  Mondp  ce.  e  non 
s'avverte  che  le  di  lui  argomentaxio- 
ni  erano  ad  hominem  ^  come  fi  Tuoi  di- 
re j  contro  i  Gnoftici  ed  altri,  che 
confutava,  e  che  naoltiffimo  attribuir 
vano  alle  icombinazioni  ed  ai  numeri. 
Nel  Gap.  IV.  fi  parla  di  Melitene 
Vefcovo  di  Sardi,  di  Teofilo  d'An- 
tiochia ,  •  di  Apollonio  ,  e  di  Clemen- 
te d' Aleffandria  ;  i  quali  tutti  fioriro- 
no nel  fecondo  fecolo  ,  e  riguardaro- 
no r  Apocalifle  come  libro  divinamen- 
te ifpirato ,  ed  opera  di  S.  Giovan- 
ni Evangeliila .  I  detti  di  si  illufìri 
Padri  fono  jpofti  dall' A.  nel  loro  mag- 
gior lume ,  e  riguardo  poi  a  Clemen- 
te d^  Aleffandria  fi  manifefta  fubito 
r  imprudenza  dell*  Av verfa,rio  ,  .il  qua- 
le negò  francamente  che  ne'  di  lui  li'p* 
bri  fi  faceffe  menzione  dell'. Apocalif* 
fe,  e  fi  attribuiffe  a  S.  Giovanni.. Si 
moftra  ancora  che  la  di  lui  teftimo- 
nianza  non  perde  punto,  di  forza  per 
avere  adoprato  alcune  volte  opere  a- 
pocrife  ,  e  fui  fine  poi  del  capitolo  li 
fauna  breve  Apologia  de' libri  Deu- 
tero-Canonici  del  V.  T.  coli'  addurre  i 
motivi ,  pe'  quali  mancano  dial  cano-» 
ne  degli  Ébreit.  ^^ . 

JMqt    " 

DigitizedbyVjUOglC 


'    ì  Monumenti  del  terzio  fecolo  fa> 
no^rHemi^'ilìiìdftaifii^  G^      V.  p  né 
dueTeguentii  Si  citano,  inr  primo  luo^ 
go  S.  Ippolito  Vefoovo  di  Bowo  ,»ed 
Origene,  e  fi  recano- "teftimonianzc  o 
non  vedute ,  o  traijfciate  a  bella  po-^ 
fta  dair  Avverfarió  •  Nel  Capo  VL  s'  ad* 
ducono  i  fentimentidi  S^ Dionigi  d'A- 
leflandria    riportati   da  Eufebio ,  e  fi 
prova ,   che  quantunque  q«efto  abbia 
opinato   che  V  Autore  dell'  ApocaH(fe 
fia  diverfo  dallo  Scrittore   dell' Evan* 
gelio  che  porta   il  nome    di   S.   Gio« 
vanni,  non    negò  però    mai  che  fia 
flato  da  Dio  ifpirato  ,  e  che  quel  libro 
fia  di  autorità  di vmcb.  Fatto  quindi  ii 
confronto    de'  doinmi    infegnati  nelP 
Apocalifle  con  le    mohe  ftravaganxt 
ed  affurdità  dall'empio  Cermto-infi* 
nuate ,   fi  deduce  ch'errarono  mani* 
feftàniente    certuni ,  i    quali    volendo 
vincere   con  maggior  facilità  i  Milìfr* 
narj  attribuirono  ,  al  riferire  dello  fteÀ 
fo   Dionigi  d' Aleffandria  ,  T  Apocalifld 
a  queir  Erefiarca .  Non  fi  gettò  in  que^ 
fli  eftremi ,  né  s'  appigliò  a  un  tal  par- 
tito S.  Dionigi ,    e    fu   tal    condotta 
appunto  forma  1'  Autore  varie  rifleffio- 
tìì  affai  concludenti  per  l'autenticità  &l 
qiieft^  opeta.    Nel  Gap.    VII.  fcìoglié 
pienamente  tutte  le  offcrvazioni  ci*^ 

Digitizedby  Google 


ticl^  fatte:. dal  Santa -Vofeonroorpóra 
loà^tfit^  e^tantOKefagtfiite  dall' AMut 
ah,  per(pe^tJfadére..clae.r  Aiuore  dell* 
ApocaUflSbi  fu  divcarfo.  fiali*  Evangdiiia 
S«  Giovanni  ,1  e  conichiudBj  poi  iLtfspo^ 
«  ì  Moàumeati  del:  terzo  fecol«.  cdUT 
àl^portare  .àlciiné  ' cbiadffiine  teflàoso'^ 
H^arlze  di  S*  Melodia  Vefcovo  di 
Tiro. 

Il  quarto  fècolo  più  abbondali:^ 
tfe'  di  Scrittori  Ecxlefiafìici  foim-minillra 
air  A.  una  maggior  copia  di  dacumen*- 
ti»  Quindi  nel  Capo  Vili.  '  vengono 
dd  luitrifeirite,  edilluiìrate  le  tenimo» 
xiianze  di  Eufebio  Vefcovo  :  di .  GeCÉ> 
sea '-metta  Paleftida  v-^  idi:  jSs  Atafiafio» 
dbl  pelsbre  Autore  della  Sinofii  «fopni 
b  Sictìttura  Sacra»,  di.S.  Efrem  Siro; 
di  S.  Bafilio,  di  S.  Macario  il  fcnio* 
re,  .e  di  Didimo  d'  Aleflaadria* 
Nói  per  brevità  non  ci  tratterremo  ad- 
indicar  le  rifleffioni ,.  ch'egli  .fa  &* 
pra'.i, detti  di  quelli- Padxi  ;  da  luitiet*» 
tir  in  ,  fonte^  e  non  alla  sfuggita,  o 
negl'Indici  come  ha  fatto  il  Bibliote* 
cario  di  Ginevra  ,  ma  offervereoio  fal^ 
tamo,  che'-avendò'.qtrefti  avuta  i'  ar* 
diiez.xaidi  dire,  che.  S.  Atan'afid  alna 
ibi  volta,  e  còrrieiper  diritto  di  rap* 
pre&glia  citò  l'Apooalifle ,  JRgli^neìdi* 
ttiòftra- ,  la .  patente/  faliìtà  cèllé-^  tmité 
►  n  te- 
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teftimotìiìifììLer  '  'cstvaté  Ipiincìpalmeine 
dalle  di  Ku  opere  contri:  gli   Ariani* 

.  Ne^fCa^a  IX,-fi  fpiegai)[o  i  fenii-* 
meti»  di ^  &  >  Epifania  fihiiframentò 
interp©trati:dall'  Avverfario:^  eli  mo* 
&a  ii»(Ì€»iè  la  debolezza  .•degli'  argo*- 
m«nti  'pe'xiuàli.gli  Abgi  rkufiirono  4* 
rkonofcere  r  autorità,  divina  dell'  A-» 
pocalifle.  Non  fi  maraviglia  il  N.  A* 
che  l'Abauzit  abbia  chiamato  in  fiio 
foccorfo  le  dicerie  di  coftoro  ;  giacché 
mancando  di  forti  ragioni  davea  per 
neceffità'  fair  conto  anche  di  ciò,^  eh* 
era  propoflo  da  uomini  !  poco  *  Caoi 
<li  inerite. 

/Si  ricetca'nel  Cap;  X.  in  primo 
luogo  qual  fià  flato  il  fentimento  di 
S.  Cirillo  di  Gerufalemme  ^  er  dei  due 
Gregory  di  NiiTa,  e  di  Nazianzo.  £ 
riguardo  a  S.  Cirillo  «à'  offer va ,  che 
ijuantunque  quefti  non  abbia  pofto 
*iel  jc&none  delle  divine  Scritture  1'  A-: 
-^ocaliiTe ,  non  irailafciò  per  altro  di 
<ferjìBÌiifo  e  di  citarla  nelle  fae  Caiei?' 
chcfii  Siccom'egli  erafi  propofto  di  por»*' 
re*  foltamo  .nd  canone  que* libri  ^  nel 
ricoùofcere  1*  autenticità  /del  quali  tuc^ 
teiLe  Chifife  cor^venivapo,  non  dobbia- 
TOOciìbpirci  fé  tralafciò  rApocalifle^ 
della .  di  [i  cui  .'autorità  da  •  non:  pòchi 
Citcolicìlifii  dubitavicud  jempoi  del 
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'fetVòre    della    dHput'a    co"  Millenar j  : 

Dei  riraaneiue  la  Chiefa  di  Gèfnfiilem- 

•«ne  riconobbe  in  appreffo  i*^  autenticì- 

•  tà  deir  Appocaliffe ,  come  quivi  fi  pro- 

•  va  coir  efempio  dì  S.  Giovanni  Dama- 

•  fcctìo. ,  d'  Andrea  Creteiife  ',  'dì  Sofro- 
•hìò  Patriarca,  e  di  Michele   Sinceltó, 

•  AnchfS  S. -Gregorio  Ntflenò'fii  nel  me- 
klefimo  fentiflieiKo^  avendo  citato  quc- 

•fto  libro 'nel  difcórfo  fopra  la  Tua  Or- 
dinazione come  opera  di  S. 'Giovan-' 

•tìi,  e  fatt' ufo  parimente  del?  autori- 
tà del  med^fnfio  nel  Antirretico  cón- 
tro Apollinare,  •pubblicato-  dal  Zucca- 
-gni.  Lo  ikflb  dee  dirfi  diSj  Gregdrfe 
•Nazianzeno^  ccrficchè  a  torto  rAbaù- 
zit  ha    pretefo    che   tutti    tre    queftì 
Padri  debbanfi  porre  nel  numero  di  co- 
loro ,  che  a   chiare  note   rigettarono 
r  Apocalifle.  Gli  altri  Scrittori  e  Pa- 
dri dei  quarto  fecolo  lodati  in  quefto 
Capo   fono  r  Autore  del:  Cronica  Pa* 
iquale,'S.  Giovanrii  Grifoftomo,  e  S. 
Parafilo  Martire  ;  fpiegandòfi  poi  ftil 
•fine  f  fentimehti   di   S.  -Girolamo,   ^ 
*di  Giunilio  Africano,  ii  primo  de*  qua- 
li fcriffe   che    a'  fuoi  giorni  le  Chiefe 
Greche  non  ammettevano  tra  i  facri 
libri  V  Apocaliflc  ,  e  1'  altro  nella  fua 
Opera  Ik  faràbiis  divinae  legìs  pofe  la 
ftefla  fra  Ife'  fcrìtture-  dì  dubbia  auto- 
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Si  ^leggpnp*  nel  Gap.  XI.  .te  te(tì-i 
.monianze^  de'  Padri  del  V.  fecòjo  ;,  •  e 
^ifpno,  di  Se  variano  ,  di  .Filone  Carpa- 
zio,  di  S.  Ifidorò  Pelufiota.i  «di  )R^* 
.gino  Vcifcavo  di  Coftanza  nell'^^Ifelsi 
^^  Cip^Pj^i  ^.,i]hfilo  iyfona|GO.,-di:6. 
(Cirillo  i  d';AJeflaiidria.,  e  46ir;AuW*e 
,d^Jle  9pere  -  eh?  poftano  il . .  npme  /ilt 
^Sfj  Dionigi  Areopagha*  E  riguardo"  ,a 
.ijiieil'  ultimo    fi  conofcie  'cl^inraitìonte 

'  ^dalle ; oiTervazioni  del  N.  A#  <:h«  T.A^ 
Jsxà\xw.  è'ftato  molto  infelice,  pelle  q<?ì^- 
.geitxu^?;, ,  cplle- qupili  .ha  pr^t^fo  ,  che 
^5'  av^tj  creduto  'non  ^  gp^hi 'Greci  S. 
^Jpionjgi^  p^r  vero  A^tpr^,  jdi  quelleo- 
.pere  ffi  una  4eU^  Pigioni,  che  gr.in- 
.duffero,  ad  ammettere  a  poco  a  pojco 
r  Apocaliire  fra  i  libri- facri  .'Molti  fy^ 
no  ancora  gh  Scrittori,  del  fefto  e  dèi 
iettimp  fecolo,  che  fi  riportano  ntl 
Xllapo  XH  ;  ficoonje  n^U' ultimo  per 
jpapppr;ti9  aque'  dell'iettavo,  ^  del  no- 
?P;  pd  è  <?ofa  da  npiariì ,.  comfe  nftl 
•piriitcipiq  di  quello  Capitolo    fi  di.m<J- 

.  ^ra,  che  nel  Concilio  Trullanof  cielè- 
brato  nell'anno  707.  in  Conftantino- 
poli,  come  vuole  il  P^tavio  ,  avendo 
i  Greci  ricevuto  il  Canone  de'  libri 
fagri  propofto  dal .  Concilio  di  Carta- 
gine ,  deefi  dir  fenza  meno  ,  ,che  ab- 
biano ricevuta  u^ivcfi&tmentie   ancHe 
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•'  '   A  Ut  f'c:   X*     :4^ 

^r  A^ocalifFe,  più  Volte  dai  Padri  Af- 
-•  fricani  dichiarata  opera  di  S.  *Giovah- 
fii,  «  perciò  di  diviìia  autorità '.  Spie- 
ga il -N.  A.  e  combina  il  tutfc  eru- 
tììtameiite,  drmoftrandò  che  qiie'Pa- 
•  &i  del  Conciliò  Trullano  non  cadde- 
'  tò  in  alenila  còntradiriòne'  col' ricé- 
vere'nel  tempo  medefrmo  il  Sinodo 
"di  Laodiceia ,  nel  di  cui  Canone  non 
'fi'^ce- meniioné  alclma  dell' Apocd- 
lifle.  Molte  altre  difficoltà ,  e  •fbttet- 
fiigj  dell'  Avverfario  fi  difciolgono , 
C  fi  rimuovono  pienamente  dal  N.  A. 
dal  di  cui  difcorfo  refta  abbondante- 
meoie  dimollrato  che  non  mancaro- 
fiu4Bai  nelle  Chiefe  Greche  ed  altre 
Orientali  in  ogni  fecolo  teftiraoni  chia- 
rifiìmi  deir  autenticità  dell' Apocaljifle  : 
che  di  quefta  non  cominciò  a  dubi- 
tarfi  fe  non  fe  verfo  la  nrcti  del  ter- 
zo fecolo  da  alcuni,  che  combatten- 
do contro  i  Millenari ,  né  fapendo  e- 
Iporre  gli  oracoli  di  detto  libro  in 
fenfo  miftico ,  e  fpirituale,  prefero  il 
partito  di  negarne  Y  autenticità  :  che 
ciò  eflendo  più  che  manifefto,  come 
lo  è  altresì  che  i  Padri  Latini  concor- 
demente ,  e  in  ogni  età  abbiano  ri- 
conofciuto  detto  libro  come  opera  dì 
5.  Giovanni ,  ben  a  ragione  il  Con- 
cilio di  Trento  dopo  tanti  altri  Con- 

*    ^  -  D,g,t,zedbyvSl)Ogle 
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jcilj^  nazionali;  e  provinciaii ,  ^  do- 
.pò    tante    teftimonianie    de'  Romani 
Pontefici ,  lo  annoverò  fra  i  libri  ca- 
nonici del  Nuovo  Teftamento . 

Non  è  quella  Tunica  empia  ope- 
.  ra  .feruta  dall'  Abauzit  ;  vi .  fono  ah- 
.ppca.leifMe  Kéflex^ions  ifnpartiales  far 
les  Èvangiles^  e  perciò  farebbe  da  de- 
fiderarfi  ,  che  ai^ch^  di  quefta  fi  fa- 
cefle  un  ampia ,  e  dotta  confuta-' 
34onQ  • 
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FIRENZE 


Jtttroduiwne  alla  EUttrìcìtà  di  -Giacomo  Ferf^o% 
Membro  dfiUa  Real  focietà  di  Londra  con  Tavole 
in  rame .  Traduzione  dall'  IngleCè  .  Firenie  1778* 
io  8.  pag,  144. 


IN  tti  lezioni  é  diVìCi  la  prefènte  operetta*  St 
park  -nella  prima  dell*  Elcccriciià  in  generale  « 
fecondo  la  Teoria  di  FranMins  nella  feconda  fi 
<^à  na>  e&£ta  d^OpAzionc  deUa  Macchina ,  e  nella 
terza  di  tutto  V  apparato  necef&rio  per  /are  gli  . 
ciperìmeati  elettnei ,  ed  In  «{ueftò  ù  trovano  de- 
fcritti  abche  i  Jitodel^i  di  alcune  macchine ,  co- 
ne  di  un  oriuolo  per  moftrare  i  moti  diurni  del 
fi>le  e  della  luna,  il  tempore  le  faii  di  quella >  di 
ooa  %'ecie  di  iiftema  planetario  ec.  tutti  da  met* 
terfi  ia  moto  '  per  mezzo  del  fuoco  elettrico  •  Fa 
di  roeftieri ,  perché  gli  esperimenti  riefcano  fèli« 
cernente,  conoscere  fé  la  macchina  iìa  in  buon 
ordine ,  e  (àper  la  maniera  di  renderla  ule  ,  quan- 
do non  lo  Ila  ,  e  quefto  è  ■  ciò  che  s'  in&gna  tiella 
quarta  (èzione  ;  efi(èndo>  la  qwnia  desinata  a  mo- 
ftrare la  maniera  di  iàre  gU  esperimenti  elettrici  9 
ed  il  metodo  di  preftrvare  gli  cdifizj  dal  danno 
de*  fulmini  $  e  la  fòftji-  finalmente  aÙ*  elettricità 
medicai  i"  cui  ^  defcrivono  molte  cure  intra- 1 
prefè  dal  N.  A.  e  da  '  altri  con  i  loro  diverfi 
focceffi  •  Noi  credi  mo  ,  che  meriti  molta  l)d*e 
non  iblo  il  Sig.  Fergulbn  per  avere  con  quefto 
piccolo  trattato  procurato  d'  iftruire  quelli  che 
appena  (j|nno  la  maniera  di  fare  le  comuni  efpe- 
Tom.  XXXI.  M  ncà. 
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ziom'sì  belle  ,  dilettevoli ,  ed  utili;  ma~  ancori 
il  Ch,  Traduttore,  il  quale  con  fedeltà  e  chia- 
rezza lo>  ha  rcfa^  cùtiiune  alla  ttotlta..  Itali «!,  im- 
piegando cosi  utilmente  quel  tempo ,  che  gli  ri- 
mane dagli  Audj  più  ter) ,  e  dalle  più  gravi 
occupazioni  • 

NAPOLI. 

Éìo^io  di  Jacopo  'Marterelli  Regio  ProftJJore  tR 
Antichità  Greche  ntl^  Univerfità  di  Napoli .  Na- 
poli 1778.  tl>  pagine  ip.  in   8. 

NOn  e  qui  noftra  intenzione  di  tcffcre  V  e* 
logio  del  tanto  celebre  lecteraio  Napoletano 
Jacopo  Martorelli  >  che  .ji^ua^  ^bttuag^iùirìo  maA^6 
di  vita  nello  fcocfo  Nofvenìbre  ;  benché  non  akro 
d  coftafle,  chei  inUingerc  in  \>Tpv^s'iàj  che  piii 
cftefiimem«  lié.dite  QtiUlk  b«UA>P4)cr^tM4  che  an-'* 
nùnziamo,  U  'Ch.  S\%i  jE^mepii^o' D«o«l«P  *.  Tuiir 
te  le  notizie  di  fatb»  9  dibdn.qiiiBÌ$it  iG  fonteng». 
no,  già  da  molti  meil  furon<»  pubblicate  in  alcjA- 
ni  foglj  periodici.  Leuerarj  ;  e  in  altri,  fi  ^  dopo  • 
ripoFtoca  (iiibrameoce  una  {ftuotia. porzione  .di  qiid?. 
fta  Operetta  medefìaia.  Sok>  dunqu<  >  gia<:^  4^ 
molila  gran  .prenTura  il  Sig.  Diodatì  9  ci  paw 
che  debba  premere  anche  a  noi  di  manifèAare  i| 
motivo  ,  che  lo  -ha  obbligato  ».  far  /lampare 
a- parte  quella  Elogio  lotto  il  fuo  proprio  nowc» 
Il  Sig*  MartofcUii»  «conitt  .«  oroppQ  .AotO  dal? 
le 'Opere  pubbljcacf-!.<|a  Uii»  e  da  iltri  anaora» 
ebbe  opinioni  firìg«iariifime 'in  accedi  Leiccratu- 
la ,'  jc  fpecialniehif  di  Micologia  Greca  •  Gli  £- 
flenlbri  dell'  Ansodogia  Kó«3aDii  jiel  tfacurnc  in 
occufione  di  teière  iVelogig  al  defunto  ^Letterato* 
ne  parlarono  in  aria  di  jchi  dit^pprova»  e  di 
chi  riguarda  r  Autore  .per  btfògnolb  di  compati- 
mento ptuttoiìo  che  degno  di  molta  lode.  Di 
quelti  .Nf<]vor«voli  gf«dlz|,e  ri%flìont  IVanuggio- 
iè  &tte  dagli  Scrittori  iloniaoi.iì  dava  giàd«hi<» 
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to  in  Napoli  al  Slg.  Diodatl',  «la  cui  fi -iìi|ieva 
che  «rano  ilate  mandate  a  Roma  le  notizie  deU 
la  vita  e  Opere  del  MartoreIli«  Per  allontanare 
-dunque  da  Ce  V  «dìolà  caccia  da  lui  non  meri* 
t%ta,  ha  qua  cipofti  con  ordine  anche  migliore» 
«  con  maggìon  ^diligenza  i  /atti ,  accompagnando* 
li  con  que*  giudizj  e  fifleflìoni  fìie  proprie  »  che 
fono  favorevoli  ,  e  quali  fi  poiTono  afpettarc  da 
lyk  onelio  concittadino,  ^  im  Tero  amico >  e  da 
i\n  grato  icoiare* 


£er  lo  Viceprejidente  della  Regale  Accademia  del- 

.  Je   Sciente ,  e    delle    belle   lettere   di  Napoli    D^ 

,  Ferdìnatido  di  Leon  Avvocato    Fifcale   del  Re^al 

.  .Patrimonio  Inno  dì  Francesco  Saniangelo  •  Aio- 

poli  1778, 


UK^  Accademia  novellamente  inftituiu ,  che  h* 
rà  onore  ali*  Italia  e  alle  lettere ,  con  Vice-* 
]^eiidente  degno  di  effa  meritavan  le  lodi  che 
in  quefi^  Inno  lavorato  con  felice  imiuzion  pin- 
darica (òn  fparlè  a  piena  mano  •  Il  Sig.  Saiitan* 
gelo  dà  chiaramente  «  conofcere  eflèr  di  que*  po« 
<Jii  »  ai    quali 

.  Mlufa  dedit  fidibus  dèvos  »  puerofque  Deorwn 
«••••••^« «  referre^ 


PARMA. 


Elogio  di  Motìfignor  Cafparo  Cerati  Patrìzio  Par* 
migiano  Cavaliere  Priore  della  Chiefa  Conyen» 
male  deir   Ordine    di   S.  Stefano  ^  Provveditore 

.  Generale  dell'  Unìverfità  di  Ptfa  ,  Membro  del^ 
la  Ré  Società  di  Londra ,  Accademico  di  Berli" 
noy  di  Bordeaux^  delV  Inflituto  di  Bologna, 
Mi  delU 
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delia  Società   Colombaria  ec,    Parma   lyySt  «iT 
pagine  154*  '^^  cucco  in  8« 

NOn  (blo  in  Tofcana  >  e  nel  reftance  dell*  Italia» 
ma  anche  nelle  più  lontane  parci  della  cultà 
Europa  è  noco  abbaAanza  il  nome  illuftre  di  Moa^ 
a^,  Gafjjero  de'  Conci  Ceraci ,  Eccleiìaitìco  di  gran 
vircù  e  prudenza ,  ed  uqmo  ,  che  per  la  (oda  doc<» 
trina  e  copiolà  erudizione  di   ctii  èra   fornito  9  iv 
giuftamencQ  cenuco  in   grande  ftima  finché  yì(fe§ 
{morì  ottuagenario  nel   1759.)*    Ammaeftraco  da 
giovanecco   nel  no*  ile   Ducal  Collegio  di    Mode** 
Da  i   indi  paflàco  a  Roma  ed  ivi  encrato  nella  rU 
fpectabiliifima  Congregazione  dell*  Oracorio  9  fi  prò* 
fondò  negli  iludj  più  |[ravi ,  f}>ecialmenc^  (ktti  » 
e  per^zlonandofi  colla  converfàzione  degli  uomi* 
tiixpiu  docci  e  accreditaci  che  erano  allora  in  quel* 
la  gran  Capitale ,  glunfè  ivi    in  tal  ripucazione  t 
che  vi  occenne  importanti  e  gelofi  impieghi  •  Ri^ 
chiamato  in  Parm-^  per  eflèrvi   Regio    Biblioceca.f 
rio  e  Precettore  infìeme  dei  R,'  Infancc  Ih  Car- 
lo,   ora   gioriofo    Monarca   delle   Spagne,  dopa 
2ualch9  tempo  dalla  glor.  mem.  di  Gio.  Gaftonc 
Jran-Duca  di  Tofcana  fti  eletto  Priore  della  Co»* 
ventuale  di   S.  Stefane,   e  Provveditor  General^ 
dell' Univerfità  di  Pila,  ne*  quali  impieghi  corri«^ 
Ipofò  egregiamente  all'  eft>etcazione  del  fuo  R.  Be- 
nefàctore  .  Per  meccerfi  in  grado  di  meglio  coope- 
rare 'alle  nobili  mire  d^  nuovo  Sovf ano* della  To* 
fcana,  incraprefè  1  fboi  lunghi  viaggj  perla  Fran« 
eia,  Inghilterra,  Olai^da,  Geripania;  ivi  oHèrv^ 
quale  folle  lo  Aaco  delle  f<rienze,  e  deìle  più  ce* 
lebri  Univerfità,  e  vi  (i    formò  moke  corrispon- 
denze, per  mezzo  d^IIe  quali    ricevè  (èmpre  ucl- 
liflimi  lumi  ,    coli'  ajuco  de*  quali    pocé    fino    cìw 
y'ìffc  concribuir  molto  a  confèrvare  il  decoro  dell* 
t7niyer(ìtà ,  a  cui  prefedeva .  Il  Sig.  Co.  Anconio 
Ceraci,  che  giuftamente  fi    gloria    di  eilèr  nipote 
del  degnt)   Prelato,  ne  ha  prefo  qui  a  teflère  nit 
ben  intefo  elogio  ^  e  con    una    lettera   panegirica 
lut  propofte  al  Sìg.  Co»  Carlo  fuo  nipote  ,  conia 
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uh  bello»  e  domcftìco  elèmpio  daimitarfi»  le  Tir« 
tu  e  pregi  ^^o  ftimabiliifimo  Prozio  ;  la  deferi- 
sìone  de*  quali  ha  colla  Prefazione  indiriziata  ali* 
IlluUrifs.  Monfìgnor  Angelo  Fabroni  degno  fuc* 
-cedbre  del  Prelato  e  Provèdicor  Cerati  {  ed  ha 
corredato  catto  quefto  letterario  lavoro  di  copio* 
fiflìme  note,  nelle  quali  tutte  fi  (corge  la  non 
volgare  filofbfia»  e  1*  ottimo  guAo  del  Ch.  Auto- 
re .  Il  Sig.  Co.  Antonio  è  on  perlbnaggio  dota- 
to di  un  vero  (àpere,  ed  è  fcrittore  di  fpìrito  » 
t  di  gttfto,  come  lo  aveano  già  dimoflrato  le  co« 
Ék  pubblicate  da  lui  per  V  avanti;  e  tale  compa* 
rifce  ancora  nell'  Elogio  di  Monfig.  Tuo  Zio .  A 
quefto  ha  qui  voluto  aggiungere  una  rlfpolla  che 
•gli  ha  fatta  a  Monf.  Coyer»  e  ad  un  altro 
Scriuor  Francefè  inficme»  che  moilrarono  di  a* 
ver  una  troppo  infelice  idea  delle  colè  dello  Sta- 
so Parmigiano  (otto  il  governo  de*  Principi  Far» 
Uefi* 

.y-  ROMA. 

NEglì  firavi  ìiXtìù  ultimamente  in  Roma  per  Ut 
grandioià  Càbbrica  della  nuova  Sagreftia  del- 
la fiafilica  Vaticana  la  fòrte  propizia  alle  Lette- 
le ha  fatto  i  che  fortunatamente  fi  fcuoprano  due 
Ilftroni  di  marmo ,  ne'  quali  6.  leggono  alcune  me* 
«norie  o  £itti  degli  Arvali  appartenenti  ai  quattro 
«ini  dell'era  nolira  volgare  »i8.— ai.  In  con- 
fronto di  altri  antichi  monumenti  di  qjiefta  f}>e- 
eie,  pubblicati  ed  iliuftrati  già  da  altri  celebri 
Antiquari  ,  quefti  fono  molto  più  limabili ,  attefi 
I  diverfi  riti  particolari  che  vengono  qui  accen- 
nati ,  e  fpecialmente  una  formula  di  preghiera  per 
tre  volte  ripetuu  ,  fcritta  in  vero  in  caratteri 
Romani  ,  in  una  lingua  però  che  fembrerebbe  E- 
crufca.  Il  Ch*  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  molte 
volte  ,  ma  non  mai  abbailanza  lodato  in^  quelli 
foglj»  ha  in  un  fòglio  volante  comunicati  al  Pub- 
blico quelli  pregevoli  Monumenti  ,  premettendo- 
^  wui  breve  Prefazione,  in  cui  dimoilra  quan« 
M  I  %Q 
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to  gran  conto  per  Varie'  ragioni  Ce  ne  debba  fa^ 
re  .  In  quefta  egli  ci  Ùl  /perare  di  pienamente 
illuftrarli  in  un  Opera»  che:  puhblicberà  for(è 
fopra  queAo  argomento  ^  e  noi  volentieri  ci-rifer- 
biamo  a  parlarne ,  quando  tulle  tracce  di  qubfto 
abiliflimo  antiquario  potremo  di(correra&  con  pia. 
fondamento  ed  efattezza .. 

TORINO. 

Offerva\tont  dì  Giufeppe  Vernala  fopra  un  Sigiti^ 
de*  baffi  tempi  da  lui  poffcduta  •.  Torino  177IU. 
di  pag.    38.. 

IL  Sigillo  y  che  qui  ci  prcfcnta >  e  che  egregUf^- 
mente  illuftra  il  Ch.  Sig«  Vérnazza  è  dei  ièco*^ 
lo  XIII.  e  port^  r  arme  de'  Nobili  Signori  delht 
Rocchetta.  MarcheH  deli*  Incifa,' due  de^qtwK  fòn». 
in  cflb  nominati ,.  Jacopo  cioè,  ed  Arrigo^  •  W 
ragioni ,  colle  quali  molto  bene  a  parer  noAro 
prova,  r  A»  che  il  ^iUb  Ik  &tto  verlb  il  \%6,o^ 
e  che  i  due  personaggi  in  eifa  nominati  fono  due 
fhitelli  cugini ,  figli  UBO  di  F^no».  e  l^-altto  41 
Manfredi  delk  Rocchetta  ;  come  pure  le  varie  no» 
tizie  iftoriche  relative  ai  diyerfi  rami  diquett*  '\\k 
Ifcftre  famiglia,  e  ai  vari  ifl<iivi<Ìtti  delk  medeil* 
ma  »  riufciranno  incerei&nti  per  gli  (ludiofi.  deU 
la  Scoria  Patria,  del  Piemonte  ,.  e  del  Moq^owi. 
rato.  Noi  cercameace  non  poflUamo  non  amnur»^ 
re  la  (celta  erudizione  iilorica ,  e  T ottimo  giifto» 
con  cui  il  Ch^  A,  tratta  quello  argomeoco  ;  o 
non  polliamo  non  applaudire  ali*  idea  pre(k  dà. 
da  lui  di  teflère  a  parte  l' albero  di  quella  no^ 
luì  Famiglia ,  ìli  riporure  dopo  la  (piegazione  àsX 
Sigillo  la  (Irte  di  que*  Monumenti ,  de*^  quali  ha 
facto  u(b  >  i:  di  pubblicare  in  quelàa.  occafione  tre 
alcri  antichi  Sigilli  inediti  >  uno  de* quali  (là  (lil 
principio  dell'Opera»  Palerò  (Iti  fine  della  (pie«- 
gazione»  e  l'altra  fui  fine  di  tatto  il  libretto*. 
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VE  N  E  Z  I  A. 

'0f elione  funebre  recitata  in  un*  Affé  né  tea  dì  Amati';- 
ti    del    buon  fenfo.   Venezia    1777.    in     8.  di 


SE  colla  b^' Opera,  che  anmwiilamrao  alla  ài- 
ta  di  Padova   nd  "Tomo  X:?^V1I.  di    queito 
tìoilro   Giornale,  foiTe  (laca  pubblicata  quefta  pre- 
gevole   Orazione",  avvertendo  inoltre  che  era  la- 
voro della  mino  medefinu ,  fi   farebbe  tolto  ma- 
il ifeflata  ^    chiunque   T ironia',    con    6ui  per  più' 
Biaiiirià rio V/fif^nge  qui  di  lodare"  uno  fìjirito  for- 
^  ,  che    fi!  fuppone ■  ftuncato  ài  viti .  Benché  pe- 
rò /la  flarapata  a  pivit ,  non  può  'alcun  dubitare 
ideilo  ^iritò  c^h   cui'  ^è  ìlàcai  fcritta  1^    dopo    che 
fpecialmence  e   ormai    troppo  rtòto  a)'  Pubblico , 
che,  ^  .produzione  di  quel  ihsdefima  rifpettabililfì- 
niò'Per(onaggto„  il  quale  ha   creduto  ,<    che   per 
combattere  "  1*  irreligióne ,  fiìi  un  molto  opportuno 
jiiczEo  l'irrisione;   e  che  quefta    fla    e    chiara     è 
fòrte  labbaft^nz^^  quando    fi   fìnge   di  lodare  e(ìi«- 
e^ratamiiué  xsy  che  non  può fèntìrlr  /enza  orrore 
JaUc  prrfone  mtdi'^cr^meutt»  pie  ed  ihltrùite ,'  làfcc- 
rchio  c)kt     J/ri  giudìchmo  d^ìll'  opportunità  ed  cA 
fTc^cja    di  qucfto  mezzo  i  noi  non  poffiamo  certa- 
inéture  dubitare    dtHe  oicinie  intenzioni,,  e  ,  delLu 
nba  ordinaria  dottrina  edieleganza.  del  rifpettabU 
lifjGimo  Autore,. 

Jti  R.  P.  Nàtalls  Alexandri  Ord.  Praed.  Hìfio^ 

riam  JEcclefiajUfafn   Supplemetuum.    duas   in   par^ 

'  tes  dijlributiun  y^M-  ^uaruifn  prima   ppem  ferent'^-^ 

hiU    vlrfsr,  eruifi'tj^mis    aliquot  Tridentini    Concia 

^  Hi  tPeudia  ìliujlrcntur.  6»  viuflicàmur  j    in    aiterà 

J^iffetiat^tùbus,    ìtìjìoricis  nes  Ecclejiae  Olinpe- 

'/">  quae  in    eq  frFfiqria  dejìderantur  ^   recenfen* 

^   *^5>;^  fifl^' fiòfCra  ufqué  "tempora'  pèrdUcuritur  ,  In 
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fol.  Tomi  II.  BaiTani  MDCCtxxviii.  Ad  pf»* 
ftant  Venetiis  apud  Remondini. 

QUefta  è  una  buona  e  (oda  Appendice  alla 
celebre  Iftorìa  Ecdefiaftica  di  Natale  AkT* 
(andrò .  Siccome  qiiefti  terminò  il  fuo  lavo- 
ro <;ona  difcù.  della  Scoria,  del  Concilio  dì  Trento 
contro  le  dicerie  e  fottigliezze  di  Fra  Paolo,'  ed 
llluilrò  i  Canoni  del  mede/imo,  come  aveva  (at- 
to nei  (ècoli  antecedenti  per  .rapporto  ad  altri 
Concilj»  così  (ì  è  peti  fato  dagli  ^utorl  di  que^ 
fio  Supplemento  di  porvi  alcrectante  DiiTertaiio- 
&i  d'uomini  infìgni,  che  ciò  avevano  (atto.  Quin- 
di nel  primo  Volume  fi  leggono  ]a  Recala  fideì 
CathoUcae  di  France(co  Veronio;  le  VìnMciae  li* 
èrorum  Deutero'Canonìcorum  V,  T.  del  F.  Bar- 
re, una  DifYèrtazione  àù  P.  Chignòlt  de  legali 
Pafchate  a.  /.  C  peraào  prima  dell'  iftituzione  del 
Sacramento  Eucariflico  contro  ,i'  PP.  Tournem,ine 
e  Lamy  j  il  Trattato  de  Do^rina  Concila  Tride/t" 
Mini  circa  dileclìonem  in  Sacramento  Toenirentiae 
requifitam  ;  la  DiiTertauone  dommatica ,  e  la  let- 
tera (amiliarc  al  Card.  Noris  del  P.  Criftlano 
JLupo  (òpra  il  raedefimo  argomento  ;  e  (ìnalmen- 
te  una  Diifertazìone  di  Gip.' Andrea  Serrao  intor-< 
hd  agli  Autori,  e  all'eccellenza  del  Catechi(mo 
Romano  col  Trattato  del  P.  Antonino  Reginal^» 
do  (opra  l' autorit:^  del  jnedefimo  Catechifìno  •  La 
feconda  parte ,  o(!Ìa  il  fecondo  volume  compren^ 
de  nove  Diflertazìohi  appartenenti  all'  Ifloria 
Ecclefiaflica  del  paifato,  e  del  corrente  (ecoro> 
e  fono  U  de  'Romanìs  Font^cibus  ;  II.  de  Miffiòm 
nibus  ad  exteras  Gentes  a  Gallis  ìn/tìiutìs  ;  III.  de' 
fropagadone  vicibufque  Refigiotiis  Chrìftiancifii  IV.  4^ 
frofcriptis  Sinenfium  Ritibus;  V,  de  erròribus  hae^ 
refijtifjue  ;  VI.  de  Concitiis  ;  VII.  de  EccUfiae 
ddcirina  praefertim  morati  ;  Vili,  de  aliquót  con- 
iroverfiis  ;  IX.  de  Scriptoribus  Ecclefiafiicis,  Sono 
notabili  le  eiprelHoni  che  fi  leggono  nella  Prefa- 
zione, ove  rendéndofi  conto  della  Difiertazione 
«he  riguarda  le  controverfie   £cclefiaftKhc>  cqs)^ 
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Il  efprimono  gli  Autori  del  Supplemento  :  Differ'^ 
tati»  Vili»  circa  controverfias  verfatur  ^  eumene  o- 
mnes  haad  comprehendi  pojfcnt^  ut  quifque  faciU 
concedei ,  quafdam  autem  omìnere  prudentis  animi 
fonjilia  necejfitafque  c9mpuUnnt  \  tiatn  quomìnus  de 
iÌ4  diceretur  nonnullorum  fiudia  atque  conatus  evice» 
funti  kinc  ad  aliquot  tantum  conce rtationes  Dijferta- 
ito  coarciata  efi  o*c.  Sul  fine  della  m^deilma  Prefa*^ 
zione  fono  indicati  gli  Scrittori  y  ai  quali  debbono 
gli  eruditi  faper  buon  grado  per  qucfto  Supple- 
mento •  Fruantur  hifce  curis  Ecclefiajlicae  Hifioriae 
euUores  ,  gratiafque  habeant  eruditis  viris  Francifco 
^orrantOy  C^  Petra  Sahdinio  j  qui  fuam  prò  hac  tf- 
eUtione  fymbolam  comulerunt ,  tum  cum  primis  '  CU 
yiro  Vincenti^  Fa/jinìo'  Ord,  Praed,  in  Pifana  A* 
cademia  Sacrarum  Litterarum  Profejforif  qui  totatìi 
fere  primam  Supplementi  partem  delineavity  tum  plC'* 
raque  bonae  frugis  fuppeditavit ,  quibus  attera  nO" 
iiiitaretur  *  Sino  a  tanto  èhe  alcuno  non  con^ 
tinuerà  la  Storia  del  P.  Natale  col  metodo  da' 
lui  tenuto  9  la  nuova  edizione  del  Sig.  Remondi* 
ni»  arricchita  ora  di  quefto  Supplemento,  verrà 
lèmprc  riguardata  per  ù  più  utile  >  e  più  coia« 
pita* 

PAVIA. 

Francìfcl  Ricca  lìovarìenfiì  Collegii  NobiUum  dà 
^acciìs  alumni  ad  Legen  Voconiam  y  Ù  de  foe^ 
minarum  hereditatìbus  dijfertatio  cum  lauream  /« 
U,  peteret  in  Ticinenfi  Archigymnapo  •  Ticini 
Regii.  excudebat  Jof,  Bol\ani  • 

ESftndofi  propofto  II  Sig.  Franccfco  Ricca 
nell'  atto  di  e(por/i  alle  prove  per  conseguir 
la  laurea^dottorale  nella  celebre  Uni  ver  fica  di  Pa- 
via ,  d'  illuftrare  la  Legge  Voconia ,  e  cVo  che 
il  Gius  Romano  in  diverii  tempi  ha  inabilito  ri-> 
Ipetto  alla  qualità  ereditaria  della  donne,  noi  non 
poDìamo  non  ammirare  il  molto  di  lui  fludio,  e 
l'erudizione  legale >  che  in  quello  Saggio  dimoltra} 
M  5  e  ch^     • 
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e  che  Ci  concepire  una  ben  ftmdata  fperanza  de*fuot 
uherùjri  pro^reffi  nella  cultura  della  buona  Giu- 
lifprudcn^i  Egli  ha  cfàminato  prima  di  tutt(^ 
quel  che  intorno  a  quciìa  famoGL  Legge  hanno 
detto  Anc»  AgoiVmo,  Frane.  Balduino ,  il  Peri- 
zonlo  >  il  Cujaclo,  il  Vklingio,  e  finiill  altri 
doctiftìnil  Giuri fconfuki  ;  quindi  con  buon  cfice* 
rio  ora  1*  opinione  dell*  uno  abbracciando  ,  ora 
quella  dell*  altro ,  e  fitta  infieme  combinando>  ha. 
procurato  di  filTare  in  primo  luogo  quale  realmen» 
te  fjrt*G  la  difpofizione  della  Legge  Voconia  ,  e  ìa 
iègulto  eguali  fofTero  le  vicende  che  per  le  fulTegaen- 
*ì  leggi  s  u^i  ed  Interpetrazionl  de" Prudenti  fof- 
ùì  nel  Gius  Romana  il  di^o^oi  da  quella  Icggfr 
medesima  » 

Dopa  di  aver  oflcrvaca  pertanto»  che  fotta 
i  Re  di  Roma  le  femmine  ugualmente  che  l  ma<^ 
fchj  erano  legittimamente  ammeffe  ali* eredità»  e 
cde  ciò  venne  confermato  dalla  Legge  delle  XII.. 
Ijivole  ili  quancji  effe  facevan  p^irte  déHx  fami- 
glia »  fenza  che  però  folTe  in  alcun  modo  tifb-et- 
ta  r  ampUlIìma  facoltà  concefta  dalla  medefinia  a 
chiunque  libera  di  le  di  potere  inllituir  erede 
nel  Tuo  telLimento  chi  gli  piaceflè  >  determina  coh. 
Cicerone  y  che  il  primo  capa  della  Legge  Voco- 
nia cotuandava  y  èhe  chiunque  fbfle  afcritto  al 
cenfo  dal  tempo  della  cenfùra  di  Q»  Fulvia  Fiac- 
co ,  e  di  A.  Pollumia  Albina  non  poteitc  inflicuir 
crede  alcuna  femmina ..  Quefte  parole  crede  col  Pc- 
rizonio,  che  indichino  tutti  quelli»  che  da  quel  tem- 
po eran  Cittadini  Romani ,  non  già  y  che  fi  debban 
lifbrire,.  come  vogliono  il  Cujacio,  ed  11  Baldui^ 
no»  alla  maggiore  ,  o  minor  quantica  delle  rie* 
chezze ,.  e  col  medefìmo  Pcrizonio  fbfticne,  che 
non  folo  dall*eredicà  teftamentarie  ,  ma  andie  dalle  ^ 
legìùcime  fòflcr*  efclufe  le  donne  ;  recede  però  dal- 
la dijf lui  opinion^  riPpctto  a'  Fidecoinmilfi  ,  nien<^ 
tre  y  fcguìtando  in  quc/lo  piuttofto  il  Vielingio  > 
vuol  che  da    efll  non  foffcro  efclufe  *     .^, 

Ricava  da  Dione  come  un  fecondo  capo  del- 
la Legge  Yoconia  il  permecccif   che  fi  fece    alle 

doa-' 
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ébtne  et  ricevtr  per  via  di  eredita  fino  alla- foni- 
tài  di  cenco  mila:  nummi,- -che  perciò  egli  riguar-* 
dà  come  ht  letteci  ma  •  porzione  muUcbre  contro 
l' opinione  del  Cujacio,  del  Beduino,  del  Cora- ^ 
fio,  deirOtxomanao  ce.  che  credono  ellèrfi  qiie-- 
fta  potuta  elidere  al q^uadrance  dell* eredità  per' 
tdlamenco^. 

In  terzo  luogo  fifla  il  N.  A.  che  per  la* 
fegge  Voconia  le  donne  per  via  di  legato  noa: 
potcìraft  ricerer  pia  di  quei  che  riceveftc  T crede, 
purc&è  per  altro  cai  (bmma  aon  okrcpaiTifle  la  le- 
gittima porzione  (opra  determinata  ;  e  ffnoOk  coab- 
ito riVlcIhigio'j  che-  in-  quella  non  fofTe  in  «o* 
do  alcuno  cumpreià  la  dote  y  la  quale  non  appar- 
tiene aireredità,  a  cu»  foh  fecondo  il  Sig»  Rie* 
ca  fi  ri/crilce  la  Legge  VoconiaC 

Pailando  in  Sèguito  ad  e^orre  le  mutazibni  p 
clie  fi  fecero  a  queita  legge ,  nota ,  che  la  prima 
frode,  che  fi; 'osò  per  eluderla  fa  T  interpecrazio- 
vt-  mdl^jnoCa  della  roctt.  cenfity  mentre  in<omia^ 
ctando  alcuni  ad  '  e0^  corrfideratt  come  cittadini 
RonMfii.,  quantunque  o  per  la  Toro  ai&àza  da  Ro* 
ma  »  o  per  V  intewuzrone  de*  ceniì  noiv  fjflcr  dc- 
Cbritti  ncHe  Tavole  cenfiiati ,.  non  E  creder on  per- 
ete iótcopoftl  alla-  Legge  Voconia ,  ed  alcuni  per 
qvefto  fine  B  allontana  ^ao  a  bella  pofia  da  Ro* 
Ola  mtl  tempo  della  de(crizione  del  cen(o .  La  (è- 
«mhU  muta^ùone  provenne  dall'  intriodur  che  fi  fe- 
ce la  fuccel&one  in  favor  de*  conrtngiiinei  diftin* 
ti  d^gli  agnati  in  genere ,  la  quale  non  efTendo  in 
uTo  al  tempo  di  Voconio,  fi  credè  y  che  non  tì. 
dovefler  da  quella  efcluder  le  donne ,  e  quindi 
per  interpetrazione  dc*Giui;ifGonfiili.i  furono  am« 
meilé  anciie  air  eredità  paterne,  mentre  non  pi» 
rea  giufio  che  fofle  loro  tolta  la  (ucccffione  del 
padre  ,  quando  quella  fi.  accordava  lor  del  fratello  ; 
«a  quefio  propofito  però  nota  T  A,  alcune  diite^ 
renze,  che  anche  dopo  tal  mutazione  tuttavia  fuH- 
fiiUrano  fra  le  fucceifllonl  det/igli,  e  delle  figlie, 
e  che  il  diritto  delle  figlie  ,  e  delle  confanguinee 
U  eftefi>  aoche  cdativam«Rce  aUe  mogli . 

M  tf  AUe 
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Alle  (in    qui  addotte  ù   debbono   aggiiuiget' 

le  mutazioni  fapce  rirpe^to  inU'  eredità  delle  donne 
dair  Editto  rucce0brio  del  Pretore  ne^  capi  utide^ 
liberi  y  undc  Ugiiimi  y  utide  conflati  y  e  unde  vir  6r 
uxori  quelle  introdotte  dalla  Legge  Papia  Poppea 
rjporute  a  lungo  ,  e  dilcufTe  dal  N.  A.  quelle 
che  Con  dovute  a'Senaturconfulti  Tertulliano  »  ed 
Orfiiiano ,  e  quelle  finalmente  che  produilèr  le  piìk 
recenti  leggi  degl' Imperatori  ColUntino»  Teodo* 
fio,  Arcadio,  Onorio ,  Valentiniano ,  e  Gluilw 
nìano  ;  nell*  elàminar  ,  ed  e(par  le  quali  non  la-* 
fcia  il  Sig*  Ricca  di  far  cono(cere  il  Tuo  ingc* 
gnoy    e  r  ulb  che  ha  ùtto  del  buoni  Autori» 

iMCtaniù  Valfecchit  MedtoUner^fis  Vindicute  Grotk^ 
tiae  Definitionis  de  Aequitat9  •  Ticmi  Regii  apud 
Marcum  Arti»  Porro  &c,  1778.  in  S. 

^^Uefto  è  un  libro  in  cui  il  diligente  Autore 
\^  ponendo  in  un  Col  punto  di  YÌifta  1  pende» 
^^  ri  altrui  full*  Equità  ,  ed  i  proprj  aggiun- 
gendo ftabilifce  la  vera  definizione  di  efia  ,  ne  ai^ 
iègna  i  confini,  e  (piega  i  precetti  di  ben  ado- 
praila.  Comincia  dal  dimoftrare  non  altro  eflèr 
r  Equità  9  che  una  fpccìe  di  Diritto  non  fcritto  « 
che  corregge  il  Gius  fcritto  per  quella  parte  (bla* . 
mente  ,  in  cmì  quefto  pecca  a  cagione  delle  paro* 
le  uaiverfàli ,  o  fia  di  quelle  parole,  colle  quali 
deve  un  iàvio  Principe  A;river  per  lo  più  le  fuc 
Jcg;i ,  e  le  quali  comprendono  gli  avvenimenti  i  piik 
frequenti  tra  gli  uoniinl ,  che  di  fatti  contprcfi  & 
vogliono  dal  Legislatore,  ed  anche  i  meno  fre- 
tenenti,  e  difficili  a  prevederfi,  che  dichiarercb- 
heto  ingiuiU  la  legge  ,  qualora  non  fi  prefumei^ 
ièro  dalla  medefima  eccettuati  .  Il  qual  difcorfo 
fi  trova  in  queft'  opera  confermato  con  ragioni  > 
con  efenipj ,  con  V  autorità  di  valenti  Scrittori  > 
e  fpecialinente  dell'  immorul  Grozio,  ed  anche 
difcCo  dalle  obiezione  di  Guglielmo  Vander^-Mue- 
len,  di  Enningio  Boemero  ,  e  i.i  altri  ,  che  chta«, 
mano  Equità  cutcocip  che  k  ragion  perfiiade  »  # 
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C&*  è  giofto  t  o  chft  dlrtdono  V  Equità  in  firittéi 
e  noB  /crìAtf  ,  in  ruuurcde ,  e  civi/e  >  in  quella  che 
non  iblo  corregge»  o  ila  riftr'mge  Ja  legge  trop« 
pò  nniverCLle  ,  ma  P  e/Unde  altresì  quando  é  trop- 
po particolare  ;  o  che  finalmente  confondono  1*  £« 
qukà  colla  cUmen\a  nel  giudicare»  o  coli'i/i^/« 
grit|«y  che  uik  iX  Principe  condonando  ai  già  con- 
Tìati  rei  di  delitto  il  meritato  caftigo .  He  di  ciò 
contento  il  N.  A.  pai&  a  £flàre  i  limici,  entra 
i  quali  può  e  deve  aVer  luogo  V  Equità  •  Si  è 
fbbiHtOy  che  T  Equità  corregge  il  difètto»  che 
s*incoacra.  qualche  volta  nelle  leggi  per  cagione 
delle  parole  nniveriàli,  con  cui  le  mcdefioie  fono 
icricte;  dunqite  tutte  le  leggi  non  fcritte  ibn*  e* 
finti'  da  un  £inil  difètto  »  e  per6  il  Diricco  nacu^ 
ale»  e  delle  genti  »  e  quello»  che  nade  dalla  con-  ^ 
(ìietudtne  non  fon  (bccopofti  air  emendatone  deU*> 
Equità  •  Che  Ce  o  P  una  »  o  l' altra  delle  difpoii'* 
aiont  di  alcuni  di  quefti  Diritti  ila  fcritu  come 
legge  citile»  allora  pocrà  in  fé  racchiudere  il  di- 
ficco di  iòprs(  accennato,  ed  efTer  cornetta  dall^ 
Equità»  Siccome  lo  poflòno  ef&re  e  i  libri  de*. 
Fendi»  che  a  ragione  prefèntemente  ^  riguarda- 
no non  più  come  confiiecudini ,  ma  come  leggi 
approvate  dai  Principi  »  e  i  teflamenti  »  e  i  con* 
Vacci  •  Al  qual  propofito  ofièrva  il  Sig.  VaUèc- 
chi  quali  veramente  fecondo  il  Diritto  Romano 
afferò  i  contratti  di  firetto  gius  »  quali  di  buonti 
fede  9  e  dopo  avere  fciolco  con  felicità  le  obiezio- 
ni ,  che  far  Te  gli  potrebbero  >  conclude  V  Equi- 
tà aver*  avuto  luogo  e  negli  uni  »  e  negli  altri  • 
In  lìtie  fi  dxmoftra  appartenere  propriamente  ai. 
Giudici»  agli  arbitri  »  ai  Giureconfulci  il  mectere 
in  pratica  Y  Equità  ^  e  fi  termina  col  dar  le  re- 
gole da  ofiècvarfì  per  non  abu farne .  Tra-  quefte 
la  più  vera»  e  piìi  importante  fi  è  dt^  aver  fèm-, 
pre  riguardo  alla  volontà  .del  Legislatore»  né  di. 
alloocararfi  da  ciò»  che  il  Legislatore  Q.cC[o  a« 
vrebbe  verifimilmence  flabilico,  fé  preveduto  a*. 
vttfc  il  cafb  fpeciale.»  eh'  è  in  quefìione.  Per  la. 
^^  (ofa  O  1%  volontà  del  Legislatore   è  chiara^ 

fr- 
ogie 
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pcrcfiè  egli  ha  difpofto  di  un  fjteo  ^rtl<;^2^  <r 
con  termini  parttcolart^i  o  è*  clùarA.y  perchè  (eb- 
bene Ha  ftata  '&cca  ut>a.  di([>ofìzibii&  umveriale  eoa 
p*arole  fimilraeqte  univer&li ,  pure  chiaro-  appa-. 
rifcc  il  fine  deJU  It^^ .  Nelk  prima  (pecie  coi^- 
Vien  cfcludere  1*  E4uità  ,.  noir  pocendoit  dubiure 
della  lueiite  del  Leghlairore  »  talché  quanda  aache' 
ftnibrt  troppo  fèveri>  ciò  che  vica  comandato  »• 
rion  reib  al"Gii*reconruIc0^-^b©  rip«t«re  le  pa- 
role di  Urpip.nó:  hòc  yerquaiji  durum.  e^ky  fed  ita., 
tex  fct'ifta  ejì ,  Nella  (ècondg.  ipoteii  fìccome  le. 
pacok  II  Aippongono  del  genere  delle,  untvertàlt  r- 
cosi  fi  può  anche  fijpporpe  che  il  Legislatore  iè- 
II  avcflè  preveduti  ,.avcrebbcdicliiat»to  di  non  vo- 
ler con  efle  comprendere  anche  i  fetti  noiv  ordi- 
nar]) ma  pure  poifibiK  ad  a<:caderet  onde  pu^ 
beniilÌYBo  il  Giurecoa(ur£a  ricorrere  all'  Equità  , 
|furché  i»  ciò  fere  fi  riporti  al  fine  pancicolare 
della  legge, -ne  fàpendofi  quello  apertamente,  al  fine 

fenerale  di  tutte  le  leggi  >  cioè  ^\  pubblica  bene», 
iokt  altri  utilifitnit  precetti  fi^  danno  relativi  alU 
maniera  di  ben'  adoprare  T  Equità  >.  nr  il  lafcia 
di  animare  i  Giudici,  e  i  Giurefconfalti  de*'no- 
ftri  tempi  ad  imitare  gh  antichi  Pretori  ^  e  Giù-- 
reconfuhi  Romani  »  gli  editti)  e  le  rifpoA^e  de* 
quali  riportate  giudi ziofamente  nel  corfo  di^quell'' 
Opera  il  dimoilran  de;tta£c  dalla  vera  Elquità»  Cosi 
pon  fine  iì  dotto  A.r';aL  fiio-  libro  ,  con  cui  (bm* 
siiinìiira  af  pubblico  un  ficuro  argomento  di  aver 
silicato  allo  Audio  della  GiqrlQirudenzà  con  ot-- 
timo  gullo)  e  con  quello  Jpixito-  filolofico»  che 
d-d  Ci  per  diftinguere  la  ragione:  delle  diverfè  Ug* 
gt  sa.  anche  discendere  al  dettaglio  di'  ciò  y  che 
fì  d'uopo  oflèrvarfi,  perchè  le  medeiime rieicano 
ih  pratica  vancaggibfè.  11  migliore,  e  più.  giudo 
elogio ,  che  p^o  fTrfi  al  Sig.  Valfecchi ,  fi  è  il 
dife  ,  che  il  luO'  libro  meriiameme  è  comparto 
alk  L  ce  fbcto  gli  aulpicj  del  Sig,  Conte  Carlo- 
di  Firmian ,  ticonofciuto  da  tutu  la  Repubblica 
delle  Lettere  uno  dei  più  grandi,  e  culti  Mece- 
•cedaci  del  Sècolo.., 

CA. 
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CAROLSRUHE. 

Mie9  mcyèns  iT  arriter  h  tnìfere  publique ,  &  </*<f- 

-  quìtter  tes  dettts  Jes  Eratf .  Par  SchUttvvein  Coti^ 
'  fetUer  de  la  Chambre  det  FinAtices  dd  S,  A.  S^ 
'    Monfeig,    le   Markgrave  regaant  de.  Bade  ,    6r 

-  Jiockberg  &c  Che\  Afic&el  Macklot  làbraire  p 
'  O  Imprimeuf  de  la  Cour  y  in  t,  p,  96^ 

QUeft*  Opufcolo  è  defttnato  a  porre  nel  piti: 
chiaro  lume  per  mezzo  dt  (empii cimmi  cai-» 
coli  le  propofiziont'ibpra  la  teoria,  deirim- 
^lizioni  (b(Unuce  dagli  Economilit  moderni,  e  iè<«> 
gnatamente  dal  Ch.  Mirabeau .  Ogti*  impo£zionft 
(come  bene  fpicga  T  Autore)  fbpra  la  ^eCi  ne» 
cedària  alU  riproduzione  delle  macerie  commer- 
ciabili ,  e  fopra  la  confumazione  òeHt  macerie  me* 
de/ìnie  tende  necefTàrramente  al!a  rovina  dello  Sca* 
to  e  con  renderne  la  riproduzione  più  diificile  » 
e  con  diminuirne  il  Valore  .  I  prodotti  della  Ter- 
ra  (  unica  e  vera  rìnafcentc  ricchezza  >  fono  i  fo» 
li,  che  dedocce  le  fpefè  di  preparazione,  poflTono 
efTcf  (bccopofti  ai  pubblici  Dazj ,  ftnza  danno  dei 
Popoli ,  e  (ènza  diminuzione  deli^  opulenza  e  del- 
la potenza  d^uno  Scaco. 

Il  cerna  porta  l'  Autore  a  iàr  1*  elogio  della 
libertà  del  commercio  ,  lenza  la  quale  non  è  (pe- 
rabile  alcun  miglioramento'  d'agricohura,  né  ab- 
bondanza dei  generi  necef&rj  alla  fuiTìftcnza  de^ 
popoli ,  e  allo  llabllimento  e  progrcflò  delle  Ar- 
ti. Finqui  però  quefta  Diflèrcazione  non  con- 
tiene cofè  particolari,  né  ignote'agli  rtudioli  delle 
macerie  economiche  ;  ma  lutcavia  abbuimo  cre- 
duto bene  d*  annunziarla  ,  benché  Campata  da 
qualche  anno ,  perché  è  fiata  n:rltta  dal  Sig. 
Schlctcwein  nel  ccmpo  che  egli  era  Mintftro  di 
Fminze  di  S.  A.  S.  il  Margravio  di  Baden  ed. 
e  perciò  non  può^  non  arrecare  con(blazione  agli 
Amici  dcir  Umanità  col  far  vedere  che  lo  Audio 
della  Filo/òfia  diventa  (èmprepiu  Ctai  g  Lare  a  per» 
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fbne  che  sì  é^apprelTo  Inflaifcono  nella  profperit^ 
dell*  Um:;in  Genere  •  Deefi  poi  fbprattucco  qucftd 
lavoro  fomnianiente  apprezzare,  perché  parcico* 
brmente  e*  informa  dell*  applicazione  pratica  del 
Ptano  ivi  propofto ,  il  quale  iì  è  meOb  in  eie- 
cuzlone  nel  Villaggio  di  Diedi  ngen  con  (bdis£i« 
fetòne  ed  utilità  di  quegli  abitanti  che  fin'  al  di 
d*  oggi  fi  regolano  Hill*  IftefTo  (ìftenia  »  quantunque 
rlUfciati  fodero  fin  dal  principio  dal  loro  Sovia« 
no  nella  libertà  di  rigettarlo  >  qualora  non  lo  tro- 
vaflèro  piii  vanu{^io(b  del  vecchio  fiftema  arbi- 
trario ,  e  indiretto  • 

Sappiamo  che  il  prelodato  Sig.  Schlett^wviir 
dalla  detta  Carici,  di  Miniilro  è  pafiato  pofcia  9 
cuoprire  un  pofto  uell*  Univcrfità  di   Gicilca  • 
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ARTI  a  n. 

Bonowtt  Fajat^m  Atfermenfis  Opera,Nea>' 
foli  1776.  Excudebant  Ray mundi  frof 
ttts  in  4.  f.  74.  vita ,  e  prok^me- 
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retri  Kaìntttìì  Patridi  Tìphematìs  &  Fb- 
kterrani  de  Iure  naufrafflliber&igulo' 
««•  Lucae  1778.  in  8.  p.  1 22.  &e,    34, 

A  R  T  I  C    IV. 
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ARTICOLO    I. 

Delle  Arti  del  Difegnò  dtfcorfi  dd  Cav. 
Giofuè  Reynolds  Prefidentc  della  Real 
Accademia  di  Londra  ce.  trajportati 
dalt  Ingkfe  nel  Tofcano  idioma .  Fi^ 
unie   1778. 

UN*  Accademia  dì  belle  Arti  non 
ha  molto  fondata ,  favorita ,  e 
proietta  dal  Re  della  Gran-Brettagna 
ha  dato  caufa  a  quefti  difcorfi.  11  pri- 
mo fu  recitato  Tan.  1769.  nella  pri- 
ma apertura  dell'  Accademia  fteffa .  Le. 
maflirae  fparfe  iri' eflb  fon  dirette  ad 
indicare  una  llrada  ficura  ai  giovani, 
che  li  conduca  al  fine  propoftofi .  Lor 
fa  vedere  con  efempj  e  ragioni  quan- 
to vadan  traviati  quelli,'  che  fidan- 
dofi  troppo  della  lóro  vivacità  di- 
iprezzan  regole  ,  ed  imitazione .  Incul- 
ca loro  che,  invece  di  gareggiare  chi 
avrà  la  'mano'  più  fpedita  ,  o  chi  tro- 
verà la  tinta  più  viva  ,  o  chi  panneg- 
gerà più  bizzarramente ,  apprendano  a 
vincerfi  nella  purità,  e  correzione  de* 
contornì,  nel  dare  più  grazia  e  digni- 
tà alle  loro  figure ,  nel  far  pieghe  con 
Vaghezza  ,  neir  irppiegare   in   fomma 
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dio  ,  e  fatica  per  perfezionarfi  in  qua*» 
lunque  parte  efTenziale  della  pittura* 
Ricorda  loro   gli  iTùdj  de' più  celebri 
artifti ,  che  prima  di  metter  mano  9. 
un    quadro    formavan   molti   fchizzi , 
traendo  poi  da  quegli  un  difegno  fi- 
nito dpi  tutto  ;  dopo   di  che  facevau 
altri  correttiiTimi    difegni  di  ciafcuna 
parte  prefa  da  fé ,  come^  mani ,  telte , 
piedi,  piezzi  di  panneggiamento  ,  e  fif 
mili ,    e  quando    mettevan    mano    ^1 
quadro  nonoftante  tanti  preparativi  lo 
toccavano  e  ritoccavano  ,  nafcohdendo 
per  tal  modo  il  molto  ftudio  ,  che  fi 
direbbe  quella  tal  opera  fatta  di  get- 
to,  o  per  forza  magica.  Manifefta  il 
grave  errore  che  in    moke  Accade- 
mie fi  commette ,  permettendo  a'  gio- 
vani ftudcnti  di  non  di§Jgnacp  il  nu» 
do  tal  quale  lo  hanno  avanti  gli  occhi, 
e  così  ne  cangiano  qupfla  e  quella  fat- 
tezza  fecondo  un  idea  vaga  ed  incer-* 
ta  che  hanno  d^lla   bellezza ,  e  T  ei- 
fprimono  come  fembra    loro  che  do- 
vrebbe   ftare ,    e  non  cóme  ftà .  Chi 
s'avvezza,  die'' egli,  a  copiare  ilnu-^ 
do  con  efatta  puntualità,  acquifta  1'  a^ 
bito  di  effer  pfajto ,  e  precifo  ,  e  s'  a* 
vanza  gradatamente  a  ben  conofcer^ 
tutte  le  parti  della  figura  umana  ;  e 
quantunque  poiTa  parere  a'  meno  in* 
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tdligentì  che  lento  fia  il  progreflb ,  farà 
però  tale  che  alla  per  fiiw  uno  giun- 
gerà a  faper    trovar  da   fé ,  e  fenzà 
cadere  in'  bizzarre  ftravaganze  quella 
bellezza  e  quel  garbo,    eh' è  proprio 
delle  opere  le  più  finite .  Raffaele  me- 
defimo ,  corae  apparifce  dal  di  lui  di- 
icgno    della   difputa  del  Sacramento 
pubblicato  dal  Conte  Caìlus  era  foli- 
to  di  copiare  con  tale  efattezza  le  for- 
me poftefi  d'' avanti,  che   arrivò  per 
fino  a  dare  a  ciafcuna  figura  del  fuo 
fchizzo  quella  fteflTa  berretta ,  che  quel 
fuo  nudo  aveva  cjifualmente  incapo. 
Si  vedon  anche  delle  figure  d'Acca- 
demia di   Annibal   Caracci  difegnate 
con  tutti  gli  accidenti  del  Tuo  origi- 
nale ,  quantunque    alle  volte    egli  fi 
pigliale  poi  delle  licenze  ne'  fuoi  qua- 
dri. E'  certiffimo  che  1'  ufo  di-corretta- 
inente  difegnare  gli  oggetti  y  che  ve- 
diamo ,  ci  rende  col  tempo  atti  a  fax 
lo  fieflTo  di  quelli  che  immaginiamo .- 
;        Il  fecondo  Difcorfo  e  così  gli  at 
tri^  cinq.ue   confecutivi    furon  recitati 
air  occcafione  di  diftribuzipne  di  pre- 
mj.  Prima   d^  entrare  ih    materia  di- 
ftingue  r  Autore  in  tre  diverfi  perio- 
di r  arte-  del  dipingere .   Aft'egna    al 
primo  la  facoltà  di  difegnare  ,  di  mo- 
(iellare ,  e  di  porre  infieme  i  colori^ 
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é  perciò  la  chiama  linguaggio  o  lia. 
grammatìca *deir  arte.  Il  fapere  rac- 
cogliere un  buon  capitale  3*  idee  da 
combìnarfi  poi  e  da  variarfi  a  mifura 
ie  bifogni ,  che  fi  prefentano ,  è  il 
fecondo  grado.  Occupa  il  terzo  chi 
fciolto  da  ogni  ritegno  di  autorità ,  e 
abbandonato  alla  fua  propria  ragione 
giudica  come  più  gli  piace  dì  quei  di^ 
verfi  modi ,  da'  quali  diverfe  varietà 
di  bellezze  derivano.  Nel  precedente 
periodo  non  fi  cercò  fé  non  di  cono- 
scere ed  accozzare  il  meglio  ,  ovun- 
que fi  trovava  in  una  fola  idea  di  per- 
fezione ;  in  quefto  s*  impara  a  diftiii- 
guere  una  dall'  altra  quelle  perfezio- 
ni ,  che  non  pofTono  andare  unite ,  é 
ciò  richiede  profonda  efame  e  retto 
giudizio  • 

Cosi  uno  non  più  come  tiifcepo- 
lo  e  imitatore  de*fuoi  inftitutorì,  ma 
come  compagno  e  rivale  ,  non  più  co- 
me fervo  di  regole  ,  ma  come  fignore 
^elle  medefime  paragona  Y  arte  colla 
natura,  invece  di  paragonar  come 
prima  l' una  con  Y  altra  le  opere  degli 
artifti  ;  corregge  i  fallì  e  difetti  altrui , 
è  dietro  al  fuo  proprio  efame  aggiun- 
ge quelle  perfezioni  di  fao  ,  che  Y  in- 
duftria  di  chi  Tha  preceduto  non  po- 
tè  aggiungere .  Con   un  fenno   bea 

irfii- 
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maturo,    e  con   una  memoria  arrìc* 
chita  di  belle ,  e  varie  idee  f  uò  una 
abbandonarfi   al  più   fervido  entufia- 
fino  e  fcherzare  fin  fui  orto  delle  pia 
bizzarre  ftravaganze  .•  Ma  T  argomen- 
to di  quefto  difcorfo  non  è  diretto  a 
quelli  che  fi  trovano  in  quefto  terzo 
ed  ultimo  grado  :  parla    Y  Autore  a 
quegli  ftudenti ,  che  ufciron  dal  fecon*- 
do ,  e  a'  quali  è  forza  di  proporfi  un 
cfemplare  di    fuprema  bontà ,    che  U 
guidi   nel   difficil   cammino  dell'  arte 
loro .  Son  da  repinarfi  ignoranti  qué* 
nioderni   maeftri    che  .danno    a'  lord 
{bolari  come    efemplari  di  quel  bello 
che  pretendono   d*  infegnare  le  ope* 
re  proprie,  metodo  che  non  folamen- 
ìe  ritarda ,  ma  che  diftrugge  ''onnina- 
mente il  profitto  de*medefimi.  Le  o- 
pere*  de'  gran  maeftri,   che   per  un 
confenfo    univerfale    degF  intendenti 
falìrono  in  alta  ftima ,  e  che  han  fat- 
ta fronte  agli  anni  devon  efler  prefe- 
.  rite ,   e  ftudiate   continuamente .  Ma 
in  quefto  ftudio  medefimo   vi  ha  da 
eflere  e  arte    e  tegola  •    Taluni   che  * 
iion  inalzarono  mai  la  mente  a  efa- 
minare  in  che  confifte  la  ^vera  gran- 
dezza dell'  arte ,  e  che  giudicano  delle 
opere  d' un  pittore  fecondo  che  Io  tro- 
vano eccellente ,  o  difettofo  nelle  par-. 
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.ti  n^eccaniche,  fi  danno  ad  intendere 
che  la  teorica  pofla  render  capace  uà 
pittore  di  meglio  cianciare  della  pit-, 
.tura ,  ma  non  già  di  meglio  dipinge- 
JTe.  Quindi  è  che  limit^ndofi  unica- 
mehte  alla  pratica  s'affaticano  fenza 
.pofa  a  copiare  fervilm^nte  le  cofe 
altrui,  e  penfano  poi  d'  aver  fatto 
del  cammino  affai  in  poco  tempo  » 
quando  ti  prefentano  le  più  minute 
parti  di  un  qualche  infigne  quadro 
efattamente  copiate ..  Queda  è  certai» 
mente  un  erronea  e  tediofa  maniera 
di  ftudiare .  D^  ogni  compofuione^graa- 
de,  feuza  eccettuare  le  più  celebri ,  fi 
.può  dire  con  verità ,  che  molte  par- 
li non  fieno  che  luoghi  comuni ,  e 
talr  parti ,  fé  portano  via  molto  temr 
pò  a  chi  le  copia ,  pochiffimo  vani- 
taggio  arrecano .  A  uno  ftudente  par 
d'  aver  fatto  molto  quando  fi  è  dato 
deir  incomodo  affai  ^  e  non  riflette 
quanto  pericolofo  fia  T abito  d'imita- 
re fenza  fcegliere ,  ed  affaticarfi  fen-» 
za  avere  un  oggetto  determinato .  Non 
;  richiedendo  queft'  operazione  alcuno 
sforzo  di  mente ,  quella  fi  addormen- 
ta .  in  certo  modo  fu  quel  lavoro ,  e 
la  facoltà  d'  inventare  o  di  com- 
porre ,  eh*  è  d*  uopo  d' efercitare,  conr 
tiuuameute  «' intorpidifcono  e  perdo* 
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ITO  il  vigor  loro  per  mancanza  d'  e-^ 
iercizio .  L'  efperienza  ben  dimoftra  la 
verità  di  ciò,  non-  éflendovi  pittori 
'  meno  atti  a  prodarqualcRe  cofa  del 
proprio  di  quelli  che  impiegaron  mol- 
to tempo  in  fare  dell'  efatte  copie  delP 
opere  altrui.  II  vantaggio  del  copia- 
te ;  s*  egli  è"  pure*  un  vantaggio  ,  do- 
vrebb'  efler  quella  disimparare  a  colb- 
rire.  Pur  né  anche  il  colorire  sMin- 
parerà  perfettamente  col  folo  copia- 
te ,  fé  pure  non  fi  fcelganp  le  opere 
le  meglio  colorite,  e  confervate  ,  e 
laon  fi  guarcfino^  e  riguardino  con  e- 
ftrémà' attemione.  Molte  pitture  a  ra« 
gione  celebrate  pel  Icro  bel  colorito 
hanno  fofferti  tanti  cangiamenti  per 
caufa  e  del  tempo  e  degli  uomini , 
che  non  corrifpondon  pili  alla  fama 
loro . .  Un'  artifta  aflennato  guardi  in 
quefle^  opere  non  quel  che  fono ,  ma 
quel  che  Girono ,  e  fcorge  il  vivo  e 
te  gradazioni  rfelle  tinte  a  traverfo 
deir  ofcurità ,  che  le  cuopre .  Ma  uno 
ftudente  che  non  abbia  fenno  cosi 
maturo ,  imitando  quefte  pitture  ,  fi 
riempirà  la  mente  di  falfe  opinioni  , 
diverrà  colorifta  a  fùo  modo ,  e  a- 
dotterà  idee  eguarmente  rimote  dalla 
natura  e  dair  arte.  Quando  uno  ha 
imparato  con  chiarezza  f  J[|(lìpzione 
A  5  i» 
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in  che  confifta  il  bel  .colorito  ,^  noa 
può  fare  cofa  migliore  >  che  di  ricor- 
rere alla  natura  (leiTa ,  in  paragon  di 
cui  reftano  fpoflate  e  languide  le  me- 
glio colorite  pitture .  Può  annoverarli 
ancora  tra  i  vantaggi  del  copiare  qtrel- 
k)  d^  imparare  la  pratica  meccanica 
del  dipingere.  Ma  per  ottenere  que- 
fio  vantaggio  bifogna  non  copiare  fe 
non  quelle  fcelte  parti,  che  refero 
quello  e  quel  quadro  pregevole;  e 
fé  accaderà  che  Y  eccellenza  d' un  qua* 
dro  confifta  jnell'  effetto  generale ,  che 
produce  ,  farà  bene  il  formare  de' leg- 
gieri abbozzi  del  fua  totale  ,  e  del  ge- 
neral maneggio  ufato  in  effo.  QuelU 
abbozzi  poi  fi  dovrebber  avere  fem- 
pre  a  mano  ,  per  regolar  fopra  di  efU 
il  noftro  ftile.  In  vece  di  copiare  i 
tocchi  de*  maeftri  famofi,  fé  ne  copi- 
no folamente  i  concetti ,  e  fenza  por- 
re il  piede  fulle  lor  pedate  uno  può 
camminare  per  la  ftrada  da  loro  bat- 
tuta ,  induftriandofi  nello  ftefTo  tem- 
po di  penfare,  e  d'inventare  alla  loro 
maniera .  Se  uno  fi  sforzerà  d"  indovi- 
nare come  Michelagnolo  e  Raffaello 
avrebber  trattato  un  tale  o  tal  altro 
foggetto  fé  fi  figurerà  che  il  fuo  qua- 
dro ha  da  efler  giudicato  da  quefU 
SAaeftrì ,  fi  fentirà  accefo  di  un  noveU 

lo 
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io  entufiarmòf.che  contribuirà  moltì^ 
fimo  al  fixo  avanzamento.  Sì  com* 
menda  anche  àUai  T  efercrzio  di  quel* 
li  che  imprendono  a  dipinger  lo  ilef* 
io  foggetto  trattato  dai  gran  maedri  » 
perchè  così  paragonando  un  quadro 
coir  altro  potranno  fcorgere  da  lor 
niedefimi  e  quaii  toccar  con  .mano  le 
proprie  mancanze  ,  e  come  T  arte  fi 
debba  tifare ,  e  cofa  fi  debba  aggiun* 
gere  all'  apparentemente  ovvia  fem- 
pllcità  della  natura*  Le  idee  (colpite 
da  oggetti  e  paragoni  fenfibili  non  lo- 

10  faran  più  gìufte  »  ma  più  dureve* 
li  atKora  ,  di  quelle  inculcate  dai  prer 
«etti ,  che  fempre  riefcono  languide» 
mutabili  ed  indeterminate.  Se  il  pa« 
ragone  in  princìpio  farà  umiliante ,  iti* 
fpirerà  poi  del  coraggio  in  appreffo. 

11  primo  paffo  verfo  il  bene  è  quello 
d' accorgerfi  de'  propr j  difetti  •  Correg- 
gendoli fi  acquifteranno  ogni  giorno 
fempre  più  nuovi  lumi ,  e  ogni  pro- 
greflb  che  fi  faccia,  fi  rigiiarde^rà  co- 
me un  effetto  della  propria  fagacìtà» 
e  quefio  infpirerà  poi  fiduoia  tale  da 
tener  vivo  l'ardore  nella  più  lunga 
carriera  • 

Quanto  alle  pitture  da  (ceglierfi 
per  efemplari ,  non  fi  ha  da  conful- 
tare  il  proprio  ma  V  altrui  giudizio» 
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Far  che  Y  Autore  fpecialmente  racco^ 
"tnandi  Lodovica  Càtacci .  Infatti  T  ani»- 
piezza  d^ill  fua  luce  lontana  da  ogni 
affètta£.ione  di  chìaToicuri ,  la  fempli-- 
cita  del  fuo  colorito ,  che  riempiendo 
feen-  bene  T  occhio ,  non  lo  toglie  pe- 
rò dal  cònfiderare  il  foggeitto ,  e  queir 
'effetto*  mirabile  de'  fuoi  crepufcoli ,  che 
par  che  riempiano  di  fplendore  i  fuoì 
quadri ,  Cow  cofe  che  meritano  T  atr 
'tenzione  d^  uno  (Indente  t  «d  è  un  ve^ 
ro  peccato  che  tohone  Bologna  nooi 
•fi  trovino  altrove  opere  di  si  valenr 
te,  e-  gìudiziofo  pittore.  Qucfti  e  fi- 
enili efermj  domandano  per  principale 
.fondamento  un  difegnar  facile>  quar» 
lità  che  non  s*  ottiene  fé  non  a  forza? 
d*  un  continuo  efercizio,  e  fenza  aver 
•femprè  fra  le  dita,  il  matitatojo. 

Tra  i  metodi,  che- poflbn.  condurr 
te  a  un  difegnar  efàtto  e  facile,  è^ 
da  preferirli  quello  di  difegnar  a  me- 
moria il  nudo.  Né  fólameme  fi  devoft 
•difegnare,  ma  ancora  dipingere  i  prò- 
prj  ftudj  per  acquiftare  facilità  in  ado- 
prar  colori.  Quindi  è  che  le  fcuole 
Veneziana ,  e  Fiamminga ,.  che  faliro- 
110  in  altiflìma  fama  per  la  parte  del 
colorito ,  fecero^  il  più  delle  volte  i 
difegni  loro  col  colore,  o  in.  chiarofou-» 
jo ,  ed  è  cofa^  uiuo  comune*  il  trova» 


Ve  gfi  ftudj  di  quelle  due  (cuole  fatti 
fuUa  tela ,  come  lo  è  trovarli  fatti  fulr 
la  carta  dalle  fcuple  Romana,  e  Fio^ 
fentina.  Termina  quefto  difcoiib  col 
precetto  che  un  giovine  non  deve  mai 
.fidarfi  del  proprio  g^nio-  Se  imo  ha 
delle  dati  grandi ,.  faccia  di  migliorar^- 
le  coir  ifiddfiria  ;  fé  non  ne  ha  che 
delle  mediocH):  fupplifca  Y  indurrla  alla 
mancanza .  Tutto  fi  otterrà  da  chi 
vorrà  aifaticarfi  (Indiando  col  debito 
metodo ,  feiixa  iafciarfi  fcoraggire  ààU 
le  difficoltà,  fempre  difporto  a  fegui* 
te  con  codanza  l*  oggetto,  prefo  di 
mira  . 

Dopo  d' avere  inculcato  ai  giovar 
fiì  di  ftudiare  diligentemente  le  opere 
de'  gran,  maeftri ,  fenza  però  abbando^ 
narfi  ciecamente  a  uno  per  buono  ch^ 
£a ,  imitando  la  di  lui  maniera  in  un 
modo  pedellre,  ragiona  il  nodro  Aui- 
tore  nel  terza  difcorfo  della  maniera 
di  lludiare  ed  imitare  la.  natura.  Anr 
che  in  quedo  Audio  vi  vuol  giudizio 
e  (celta,  e  chi  fi  riftringerà  a  co- 
piare meccanicamente  la  natura  tal 
quar  è ,  non  potrà  mai  produrre  cofa 
alcuna  di  grande  da  rifcaldar-e  T  anima 
di  chi  mirerà  i  fuoi  lavori .  Le  mire 
dunque  d'  un  vero  pittore  fi  hanno  ad 
^fteiuiere  più  là  di  quefto  «  ed  invece 
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il  rifvegliar  maraviglia  nel  volgo  cot* 
le  minute  e  fedeli  imitazioni  d'  un  og- 
getto vifibile  ,^  deve  adoprarli  per  mi* 
gliorarlo  colla  fublimiià  delle  fue  idee» 
fc  egli  pur  brama  di  rapire  a  fé  quelli , 
che  non  fono  affatto  goffi  ed  ignoM 
Tanti.  Quanti  hanno  ragionato  del  bel- 
lo antichi  e  moderni ,  tutti  hanno  ri-* 
conofciuto  una  poffanza  nell'  arte  ,  che 
•vince  la  natura*  Gli  oggetti  qua- 
li ce-  li  pone  avanti  la  natura ,  quan- 
tunque nelle  fue  produzioni  tendente 
al  bello,  han  però  fempre  qualche 
cofa  ,  per  gì'  impedimenti  che  la  cir- 
condano, di  difettofo.  Non  vi  è  forma 
per  bella  che  paja,  che  non  abbia 
%ina  qualche  parte  debole,  o  imper- 
fetta in  qualche  maniera  .  Ma  partì 
cosi  fatte  non  fi  vedono  da  ciafcun' 
occhio ,  fé  non  è  un*  occhio  di  lunga 
mano  avvezzo  a  contemplare  e  pa- 
ragonare forma  con  forma,  abituato 
da  un  pezzo  a  notare  in  che  un  cer- 
to numero  di  oggetti  fi  affomiglino  ^ 
ed  in  che  nò,  ed  atto  a  difcernere 
quello  che  manca  a  clalcuno  di  elR 
per  effer  perfetto.  Quefto  lungo  e 
faticofo  ftudio  di  paragone  dovrebb* 
cffere  il  principale  di  quel  pittore  che 
\R  in  traccia  dello  ftil  grande,  poi- 
•«hè  quefta  è  la  diritta  via .  che  con- 
duce 
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duce  a  conofcer  le  vere  idee  delfe 
forme  belle ,  ed  infogna  a  corregger 
la  natura  colla  natura  ,  e  le  Tue  ìm« 
perfezioni  colle  perfezioni.  L'occhio 
di  un  tal  -uomo  avvezzo  a  diftinguer 
le  jnancanze  accidentali ,  ed  infiemt 
le  fuperfluità  e  le  deformità  nelle  co- 
fe  ,  dalle  loro  generali  apparenze ,  fi 
crea  in  mente  certe  idee  aftratte  del- 
le forme  loro,  ciafcuna  più  perfetta 
di  ciafcun  originale  ;  ed  ancorché  il 
così  dire  abbia  T  aria  di  paradoffo  , 
uno  impara  a  dilegnare  naturalmen- 
te allorché  difegna  delle  figure,  che 
non  s' affomigliano  ad  alcuna  naturai 
figura.  Quella  idea  dello  flato  per- 
fetto della  natura  è  chiamata  bellez- 
za ideale,  ella  li  è  meritata  l'aggiun- 
to di  divina ,  potendofi  dire  che  fi- 
gnoreggi  come  fovrana  tutte  le  cofe 
della  ìiatura  ;  e  chi  avrà  la  forte  di 
poflederla  ne  farà  si  fattamente  rifcal- 
dato ,  che  potrà  ancora  infpirare  una 
porzion  del  fuo  ardore  a  qualunque 
anima  fenfibile,  che  miri  le  fue  ope- 
re .  Per  giugnere  a  quello  pofleflb , 
la  ftrada  è  lunga  e  penofa  ;  e  il  folo 
modo  di  accorciarla  e  quello  di  ftu- 
diar  le  opere  le  più  belle  degli  anti- 
chi Greci  fcultori ,  i  quali  eflendo  fta- 
ti  infaticabili  nella  fcuola  della  natur 

xa 
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fa  hanno  lafciati  dopo  di  loro  degtf 
cferaplari  di  forme  tanto  perfette,  che 
quaud'  anche  im  artifta  non  faceffe 
ahro  in  tutta  la  fùa  vita  che  ftu- 
diar  forme  ^  a  quelle  farebbe  cofiret- 
to  di  dar  la  palma  fu  quant'  altre  mai 
fé  ne  poffan  fare.  Quantunque 'T  i*- 
dea  della  bellezza  fia  una  ,  vi  hàn 
però  differenti  clafli'  ih  qpeffa  bellez- 
za,  e  per  fpiegar  ciò  con  efempj ,  al- 
tra è  la  bellezza  nella  figura  umana 
d'  Ercole,  altra  in  quella  del  Gla- 
diatore ,  altra  in  quella  d'  Apollo  .- 
Ciafcuna  d*  quefte  figu«e  è  perfetta 
nella  fua  clafle^  quantunque-  abbii 
proporzioni  diverfe  ,:  e  fia  di  divertó 
carattere.  La  cognizione  di.quefti  df- 
verfi  caratteri,  e  la.  facoltà  di  faperll 
Ben  diftinguere  e  feparare ,  è'  indubf- 
latamente  neceflaria  aF  pittore ,  che^ 
deve  variare  i  fuoi  quadri  con  delle* 
figure  varie  nelle  forme  loro ,  e  net- 
le  loro  proporzioni,  quantunque  non 
debba  mai  perder  di  villa  Tidea  ge^ 
Herale  dèi  perfetto  in  ciafcuna  claffe*. 
Acquirtato  che  abbia  un  pittore  fa 
cognizione  delle  vere  forme  della  nar' 
tivra  (eparate  dà  ogn'  imperfezione 
accidentale,  dovrà  feparare  ancora  là 
^mpliciflima natura  da  quelle  arie,  a 

gè»- 
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gefti  avvetitizj  affettati  ed  artificiofi  che 
dipendono  dalla  moda . 

Qualunque  facrifizio   voglian  fa- 
re gli  uomini  alla  moda,  la  pittura  noa 
le  ne^deve  fjare  alcuno  ,  e  chi  V  eferci- 
ta  deve  fpogliarfi  di  ogni  pregiudizio 
del  fuo  fecolo  e  del  fuo    paefe ,    di- 
fpregiare  ogni  ornamento  locale  e  gior- 
naliero, e  badare  unicamente  a  quel- 
le  abitudini  generali ,    che  fon  fem- 
pre  le  flefle  in  ogni  luogo  e  in  ogni 
.tempo  .  Il  confervare  la  femplicità  pu- 
.ra  e  netta  della  natura  è  un  imprefa 
jnolto  più  ardua  di  quello  che  feni- 
bra  così  fullc  prime .  Anche  in  quella 
parte  bifogna  che  ricorriamo  agli  an- 
tichi,   le  opere   de^  quali  {Indiate   ac^ 
.curatamente   ferviranno  ad  intendere 
Ja  vera  femplicità  della  natura,  alla 
.quale  nelle.loro  mo.de  medefxme,  a  diP» 
ferenza  di  noi  fempre  capricciofi ,  an- 
davan  dietro .  La  bellezza  e  la  fem- 
plicità fi  portan  via  tanta  parte  di  un' 
opera  fatta  nello  llilc  grande  ,  che  chi 
le  poflìede  tutte  due  poco  più  gli  re- 
tta da  imparare  .  Non  dobbiamo  anche 
fcordarci  che  v'  ha  in  noi  un  modo  di 
concepir   le  cofe,  il  quale    colla  no- 
biltà fua  paffa  pur  anco   al  di  là   di 
quelle  perfette  forme,  che  fi  rapprè- 
featano  all'  occhio  ;  vi  ha  un  arte  di 
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inimare  e  ftobilitare  le  figure  con  li- 
na grandezza  intellettuale  ,  e  di  dt^ 
fingere  v.  g.  la.  faviezza  di  un  filo- 
fofo  e  la  virtù  d'  un  eroe.  Quefta 
facoltà  verrà  pure  ad  acquiftarfi  da 
chi  riempirà  T  intelletto  di  molto  e 
vario  fapere ,  e  da  chi  fi  rifcalderà 
la  fantasia  colle  più"  vive  immagini 
degli  antichi  e  modemi  poeti .  Quei 
pittori  che  fi  fon  principalmente  dati 
a  dipingere  caratteri  baffi  e  volgari, 
e  che  efpreffero  con  precifione  le  va- 
rietà degli  affetti  appartenenti  agli  a- 
nimi  della  plebe ,  come  ha  fatto  Ho- 
gàrth  fon  degni  di  lode  ,  ma  quefla 
deve  effer  limitata  quanto  V  oggetto 
propottofi.  Le  gozzoviglie  eie  baruf- 
fe de' contadini  del  Teniers  ,  o  qucK 
le  del  Brouwer  e  deiroftade  fono  co- 
le eccèllenti  nel  genere  loro  ;  così  pu- 
re le  galanterie  Franzefi  del  Vattcau, 
i  paefi  di  Claudio  Lorenefe  ,  le  batta- 
glie del  Borgognone ,  e  le  vedute  di 
Canaletto.  A  qnefta  claffe  apparten- 
gono anche,  e  forfè  con  minor  me- 
rito, i  frigidi  pittori  di  ritratti  ,  e  quel- 
li di  oggetti  inanimati .  Ma  non  fon 
quefti  gli  efemplari  che  debban  prò- 
porfi  gli  ftudenti  d*  alto  ingegno .  Un 
pittor  di  ftorie  merita  una  precedenza 
di  gran  hnga  fuperiore  a  quella  d' un 
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j)ittor  d*  altre  cofe .  Neffuna  parte  dell* 
opera  è  prodotta  fé  non  per  uno  sfor- 
20  d'ingegno ,  non  avendo  alcun  og- 
getto ch'egli  li  pofla  porre  dinanzi  per 
efemplare  ,  neflimo  eh'  egli  poffa  imi- 
tare tal  qual' è,  neffuno  infomma  eh* 
egli  poffa  introdurre  nel  fuo  quadro 
da  capo  a  piedi,  cioè  con  tutte  le 
bellezze,  e  con  tutti  i  difetti  che  ha 
indoffo . 

A  queftì  pittori  di  ftorie  è  indi- 
rizzato principalmente  il  difcorfo  IV. 
e  cominciando  dall'invenzione  vuolfi 
che  il  foggetto  da  fceglierfi  fia  un 
{oggetto  generale ,  ma  che  fia  dipin- 
to unico  e  femplice ,  affinchè  T  atten- 
zione dello  fpettatore  non  fia  diftrat* 
ta,  E  comecché  nel  concepirlo  la  men- 
te non  fi  rapprefentò  a  minuto  le  ve- 
Hìj  li  {aumenti,  e  il  luogo  dove  il 
fatto  avvenne,  così  quando  il  pitto- 
re lo  rapprefenta  deve  fare  in  modo 
che  tutti  quei  neceffarj,  ma  piccoli 
accompagnamenti  non  producano  un 
effetto  maggiore  negli  occhi  dello  fpet- 
tatore ,  che  noi  produffero  nella  fua 
mente  quando  lo  concepì .  L'  effer  mi- 
nuto nelle  cìrcoftanze  di  un  fatto  dà  fo- 
vente  un  aria  di  verità  ad  una  pittu- 
ra ,  ed  impegna  moltiffimo  a  riguar- 
ilarla ,  e  perciò  uon  deefi  rigettare  af-r 
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fatto }  ma  fé  vi  ha  cofa  nell'  arte  cIm 
richiegga  fenno  ella  è  appunto  la  di=- 
fpofiiione  di  quelle  minute  partì  cir- 
coAatiziali;  imperocché  bene  o  male 
fcelte  o  danno  del  rifaho  al  vero  ,  o 
'avvilifcono  quel  che  è  grande.  L'err 
rore  più  comune  e  pericolofo  è  quel- 
lo di  cadere  in  foverchie  minuzie. 
L' idea  generale  è  quella  che  coftituifce 
la  bellezza  della  cofa ,  onde  qualunque 
corredo  del  gener  minuto,  fia  vaga 
quanto  fi  yuole,  devefi  fenza  miferii- 
cordia  fàcrificafe  alle  parti  grandi .  Co* 
sì  quantuiiquc  al  gruppo  principale  ij? 
ne  aggiunga  un  fecondo  o  un  terzo-» 
e  quantunque  ad  una  maffa  di  chia.- 
ro  fé  ne  aggiunga  una  feconda  ed  u»» 
uà  terza,  fa  d*uopo  badar  bene  che 
i  gruppi  e  le  mafie  fubordrnate  ,  né 
ciafcuna  da  per  fé  ,  né  tutte  infiemc 
vengano  a  gareggiare  col  gruppo  o 
colla  mafia  principale  ,  dovendo  gli  li- 
ni e  le.  altre  efler  parti  d'un  tutto. 

Le  figure  debbono  avere  altresì 
un  piano  che  le  regga,  ed  avere  i 
debiti  abbigliamenti ,  il  campo  ,  e  la 
luce  ,  e  F ombra  che  occorre:  ma  non- 
bifogna  che  apparifca  che  quelle  cofe- 
abbian  coflata  molta,  attenzione  airac- 
tifta  i  fa  duopo  trattarle  in  modo  che 
non  poriin  via  neppure  alcuna  fovet- 
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chia  parte  di  quella  dello  lJ3ettatore.^ 
011  intendente  vede  beue ,  quando  fa 
r  analifi  d'  un   quadro ,    le  difficoltà 
vinte  da  chi  lo  fece  e  l'artifizio  ufa- 
to  nel  cifporne  il  fondo  e  i  panni ,  e 
le  maffe/de  chiari ,  e  fcorge  altresì  che 
una   parte  principale  della  fiia  bellez- 
M  e   del  bell'effetto  che  produce  di- 
pende  dair  eflerfi  rimoflì  tutti  quegli 
intoppi .  Ma  Parte  adoprata  nel  rimuo- 
verli   deV'  eflere  così  cplata  anche  a 
quei  che  fon  del  meiìiere  ,    che  nef- 
funa  delle  parti  fubordinate  4el  qua- 
dro torni  alla    memori«ujtofto   che   ci 
vien  tolto  d'  innanzi  ;  avvegnaché  il 
principale  fcopo  dell'  arte  debb'  effer 
qjLielIo  di  fopraffare  T  imaginativa  fen- 
^a  che    il   pittore  faccia    sfoggio  dei 
nij^zl,!  adoprati  nel  fopraffarla  ,  e  bi- 
fogna  che  Io  fpettatore  fé  la  fenta  fb- 
prjffatta    fenza    violenza,.  Si  lafci   ai 
pittori  di  povero    ingegno    lo    sforzo 
ch^ei  fanno  per  far  vedeie  tutte  le 
parti  liibordinatc ,  ftudiando,  e  leccan- 
ào  ogni    cofa;   dal  che   avviene  che 
gì'  ignoranti  non   ceffan  di  far  le  ma- 
ravigli^, quando  vedon  alcuna  delle 
^pere   loro,   fenza   però  ^fierne  fìati 
pimto   tocchi. 

Ricniede    ancora    lo    ftil  grande 
<^l^e  un    foggeitp  fi  concepifca,    e   fi 
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tratti  in  certo  tal  qual  modo  poetico 
e  non  limitato  con  fcrupolofa  efattei- 
za  al  vero.  Raffaele  ne' bei  cartoni 
che  fi  confervano  in  Inghilterra,  e 
noti  anche  fuonè  di  quel  luogo  per  le 
ilampe  di  Audran ,  ha  dato  agli  Apo- 
ftoli  tanta  grandezza  e  nobiltà ,  quan- 
ta fi  può  dare  alla  figura  umana , 
quantunque  la  Scrittura  dica  che  non 
éran  uomini  d' apparenza  molto  ve- 
neranda ;  anzi  S.  Paolo  in  particolare 
(dice  di  fé  medefimo  che  aveva  la  per- 
fbna  mefchina  e  fparutella.  Per  la  ftelTa 
ragione  dovendofi  rapprefentare  Alet 
fandro  che  era  piccolo  »  o  Agefilao 
che  era  ftorpio  e  bruttò  ,  fi  occulte- 
ranno quefti  lor  difetti,  e  lor  fi  da- 
rà un'  aria  nobile,  maflìmamente  (e 
devon  far  nel  quadro  la  figura  prin- 
cipale .  In  quefta  parte  iftorica  o  come 
altri  la  dicono  poetica  dell'  arte  devon 
moftrarfi  più  le  azioni  che  le  perfone . 
Il  pittore  non  avendp  che  una  cofa  da 
dire ,  ed  un  momento  da  rapprefen- 
tare ,  non. può  come  il  poeta  e  Tifto- 
rico  fpaziàre  con  tanta  ampiezza .  Non 
ha  altrd'  mezzo"  per  dare  un  idea  del- 
la dignità  mentale  del  fuo  eroe  fé  non 
quello  di  efprimefe  T  efterna  apparen- 
za, che  la  grandezza  dei  peilifameati 
imprime  per  lo  più  nelF  alpetto ,  e  che 
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a  *tiobiIi  affetti  tramandano  al  'vifo  .  Tir 
-quefto   cafo  può  toccare  il  punto  con? 
maggior  preftezza  del  poeta  e  dell' i- 
ftorico ,  e  qui  è  dove  ha  da  fare  l' e- 
fti?€mo  di  fua  poffa ,  non  potendo^  e-> 
ilenderfi  in  molte  circoftanze  di  gran- 
dezza ,  che  gli  fono  del  tutto  inacceC»^ 
fd)ili.    Né  potendo  far  parlare   il   fuo 
eroe  ,  come  un  uomo  grande,  bifogna* 
che    lo  faccia  almeno    apparir  tale . 
Gome  nell'invenzione, cosi  nell'  efprelr 
fione  uno  non  deve  perderfi  nelle  mi- 
mite   particolarità.   Alle  perfone  rap-« 
prefentate  non  fi  dovrebber  dare  al- 
tre efpreffioni  che  quelle    univerfali ,' 
.che  appartengono  alla  circoftanza  ,  in 
^\xì  fi   trovano;  e  ciò  non  è  tutto. 
•Ciafcun    individuo   poi    deve    avere 
queir  efpreffione  che  conviene  al  gra- 
do Ilio ,  né  r  allegrezza  e  la  ^eftizia 
hanno  da  efprimerfi  in  un  perfonaggio 
grande,  come  in  un  uomo  del  volgo:, 
contro  il  qual  precetto  peccò  il  Ber- 
nini efprimendo  con  molta  baffezza  il 
fuo  Davidde,  al  quale    per  dare  più 
Sergia  nell'  atto  che  fcarica  la  fion- 
da, lo  fa  mordere  il  labbro  di  fotto, 
atto  che  oltre  il  non  effer  molto  co- 
^«lune  tra  i  fionditori ,  e  anche  indc- 
ccme.  Lo  vide  forfè  qualche  volta  , 

ma 
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ma  s' ingannò  prendendo  un  atto  par^ 
ticolare  per  un  atto  unìverfale. 

Anche  il  colorito  ha  le  Tue  regole 
tratte  dal  vero  .  Bifogna  guardarfi  dal 
dare  certe  arie  momentanee  di  gran- 
dezza alle  figure ,  dal  disporre  eoa 
ibverchio  artifizio  certi  piccoli  chiari  » 
e  dall'  ufare  una  troppa  varietà  nelle 
tinte.  La  quiete  e  la  femplicità  de- 
Yon  regnare  in  tutto  il  quadro  ,  e  per- 
chè vi  regnino. contribuirà  affai  un  am- 
piezza di  colorito  fchietto  ed  unifor- 
me. Si  produce  un  grand'  effetto  per 
due  mezzi  che  paJQ.n  contrarj  •  L'  uno 
^pnfifte  ttel  ridurre  i  colori  a  poco  più 
che  chiarofcuro  ,  cofa  fovente  ufata 
dalla  fcuola  Bolognefe  ;  T  altro  ado- 
prandolo  diftintamente  e  con  forza 
come  fi  fece  dalla  Romana  e  dalla 
Fiorentina.  In  tutti  due  cotefti  mo- 
di nondimeno  la  femplicità  dev*  effer 
la  regola  principale .  Neffun  colorito  a 
dir  vero,  riefce  (èmplice  quanto  il  mo- 
notono ,  e  quei  vivi  turchini ,  e  gial- 
li ,  e  roffi  che  offerviamo  ne*  panneg- 
giamenti della  fcuola  Romana  e  Fio- 
rentina ,  fé  non  hanno  una  certa  fbr- 
ta  d*  armonia  prodotta  dalla  varietà 
di  colori  degradati  e  trafparenti ,  pro- 
4ucon  però  con  molta  forza  per,  vir- 
tù della  loro   difunione  quell'  effetto 
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&  grandezza ,  che  fi  è  propofto  T  aniftsu 
Nel  modo  fteflb  che  il  Pittore  di 
floric  non  entra  mai  nel  dettaglio  de| 
coiorij  cosi'  non  avvilifce  mai  i  fuoi 
penfamenti  coi  minuto  differenziar  Se* 
fuoi  panni,  facendoli  o  di  lana^  o  di 
lino,  o  difeta.  Hari  da  efler  panni  » 
e  nuir  altro  che  panni.  Ma  nel  di- 
fporre  le  pieghe  confifte  Y  arte .  Il  di- 
pingere un  panno  tal  quale  fi  vede 
nel  vero  ^  cofà  meccanica  affatto ,  e 
che  non  domanda  né  ingegno  né  gu- 
Ho  ;  laddove  al  contrario  fa  d'  uopo 
r  effer  andito  affennato  per  difporlo 
in  guifa ,  che  le  pieghe  cortifpondan 
tene  V  una  alf  altra ,  e  fi  feguano  fa- 
cilmente con  una  tanto  naturale  ne- 
gligenza ,  che  paja  un  effetto  del  ca- 
fo ,  e  dia  infiem.e  tutto  il  polTibile  ri- 
faho  alla  figura.  Carlo  Maratta  era 
d'  Opinione  che  foffe  più  difficile  il 
hel  panneggiare  che  il  ben  dlfegnare 
ima  figura  ;  e  che  come  di  quello  non 
così  di  quello  fi  poteffex  dare  regole 
certe .  Ma  egli  così  parlava ,  perchè  fa- 
peva  quanto  valcfle  in  quella  parte 
appunto  che  tanto  innalzava ,  e  che 
tanto  contribuì  alla  fua  fama  ,  quan- 
tunque il  grande  artifizio  con  Cm  fbn 
«Bfpofti  i  fuoi  panni  ceda  di  gran  lunga 
alla  bella  naturalezza  di  Raffaele . 
Tom.  XXXIl  B   '•     '  Cott^e 
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Con-  quefte  maffime ,  che  fanno  3 
fublime  dell'arte,  fi  governarono  i  mae* 
ftri  delle  fcuole  Romana,  Fiorentina, 
e  Bolognefc .  Quefte  fon  le  tre  grandi 
fcuole  che  han  profelTato  in  certo  mo- 
,do  r  epico  flile .  I  meglio  Pittori  della 
[,  fcuola  Franzefe ,  PufEno,  le  Sueur ,  e 
le  Brun  fono   flati    fedeli  feguaci ,  e 
quali  difcepoli  di  quelle .  Vieti  dopo 
la  fcuola  Veneziana ,  e  dietro  a  que- 
fla.  la  Fiamminga  ,  e  V  Olandefe  •  La 
Veneziana  ha  i  fuoi  gran  meriti  ;  ma 
effendofi  propofta  per  fine  principale 
r  eleganza ,  e  un    effetto    fenfuale  •  e 
lufingKiero  ,  non  potè  pretendere  alla 
fublimità,  che  contenta  d'una  fé  vera 
f^mplicità    efclude  Y  eleganti  raffina* 
ture .  In  una  conferenza  delF  Accade- 
mia Franzefe ,  a  cui  intervennero  le 
Brun,  .Bourdon,e  gli.  altri  più  valen- 
ti artifti  di  quel  tempo,  fu  pollo  ad 
efame  il   merito'  di  Paolo   Veronefe , 
,  e    fu   chiefto   fé  egli    aveva  peccato 
contro  i  precetti  dell'arte  non  aven- 
do nel  fuo  quadro  di  Perfeo  ed  An- 
.  dromeda  pmbreggiata  che  la  fola  fi- 
^.gura  principale.  I  fentimenti    furono 
..v.arj  ,  e  ivun  de'  giudici  avverti  for- 
.fe,  che  la  fola  intenzione  di  Paolo  era 
fiata   di    produrre  un  ^effetto  di  luce 
e  di , ombra ,  e  che  jer  ^li^gueiwa 

ogni 
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Ogni  altra  cofa  doveva  cfler  fagrifl- 
cara  a  quel  fuo  fine .  Paolo,  e  più  di 
lui  ancora  il  Tintoretto,  e  quant'  altri 
feguaci  efli .  ebbero  pare,  che  non  ab- 
bian  dipinto  ad  altro  oggetto  che  per 
quello  di  efler  ammira^ti  nella  bravu- 
ra e  maggioi:anz.a  del.  meccanifmo, 
facendo  gran  pompa  di  quegli  artìfii) 
che  debbon  efler  celati  da  chi  vuol 
/attenere  fublimità.  Non  può  dirfi  ab- 
baftanza  quanto  fian  corrivi  ì  gio- 
vani a  lafciarfi  fedurre  da  quella  sfog- 
giata maniera,  che  tanto  piace  agli 
occhi  ed  al  fenfo. 

Coloro  i  quali  .  fuppongono  che 
Ip  ftìl  ^rajid.e  fi  pofla  con  felicità  ac- 
coppiare air  ornamentale',  e  che  fiìi 
fattibile  dì  riunir  la  femplice  ,  grave  » 
e  maeftofa  dignità  di  Raffaele  col  bril- 
lante,  e  tumultuofo  di  Paolo,  e  del 
Tintoretto,  s*  ingannano  airingroffp. 
Le  regole  per  cui  Y  una  e  T  altra 
maniera  s  apprendono  fono  così  op- 
^  porte  fra  di  loro ,  che  poflbn  dirfi  in- 
compatibili. E'  egli  forfè  poflìbile  dì 
riunire  nella  ftefla  mente  e  nel  mo- 
ménto fteflb  idee  della  maggior  fubli- 
mità ,  e  della  fenfualità  più  grande  ?  ' 
Chi  dopo  d'  avere  fenfatamente  pe- 
fate  le  fublimi  idee  e  il  fapere  pro- 
fondo di  Michel  Angelo  e  la  bella 
B  -2  fem^" 
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fempUcità  di  Raffaele ,  e  il  tranquil- 
lo e  catto  lavoro  del  pennello  Bolo- 
gnefe ,  potrà  accomodarli  al  fant?i* 
ilico  metodo  di  comporre  de'  Vene- 
ziani, a  que*loro  contrafti  violenti  e 
caricati  fia  di  figure ,  fia  di  chiarìfcu- 
ri ,  all?i  falfa  o  per  lo  meno  aiFettaia 
ricchezza  deMóro  panni,  alf  ignobili^ 
tà'  deir  efpreffiojie  ,  alla  total  man- 
canza di  bellezza  ideala  nelle  forme , 
e  a  cjuella  copia  di  figure,  che  come 
graziofamente  diceva  Annibal  Caracci 
pajon  proprio  prefe  a  pigione,  penfando 
egli  che  dodici  figure  ballaflero  a  qual- 
fivoglia  ftoria?  Lo  (leflb  modo  di  cq^ 
lorire  ,  in  cui  ebber  tantp  fepcre  i  Ve- 
neziani fu  da  Ipro  adoprato  in  guifa, 
che  mal  s*  adatterebbe  allo  ftil  fubli- 
me  ,  che  efcl  udendo  il  troppo  fplendi- 
do  ed  armonioib  lo  domanda  gravp 
e  naturale  per  tal  modo  da  produr 
Tempre  un  effetto  femplice  fodo  e  ve- 
ro. Nel  jparlare  della  fcuola  Venezia- 
'na  vuolfi  in  qualche  manièra  eccet- 
tuar Tiziano.  Imperocché  quantunque 
il  di  lui  ftile  non  fia  tanto  gaftigato 
quanto  quello  di  alcune  altre  fcuole 
Italiane ,  nulladimeno  va  accompa- 
gnato da  certa  forta  di  dignità  fe- 
lìiitoria ,  che  ha  poi  moho  del  gof- 
fo ne*  fuoS  imitatori ,  quantunque  a  lui 
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eotivettga  per  éccellenxa  *  Oltre  di  che 
baderebbero  i  fuoi  ritratti  fempre  no- 
bili e  femplici  a  meritargli  la  (lima 
di  tutti,  eflendo  indubitato,  che  in  que- 

-  ila  provincia  fu  pittore  del  maffimo 
carattere .  Comecché  è  feducente  quel-. 
la  ftudiata  armonia  di  colori,  quella 
vaghezza  di  tinte,  quel  foàve  paffa- 
re    dall'  una  all'  altra  di  effe ,  quella 

^-  copia  e  varietà  d'  ornamenti ,  che  fa 
tanto  piacere  agli  occhi ,  doveva  que- 

•.fta  maniera  avere  degl'  imitatori.  Il 

Rubens    Y  introduffe    nelle  Fiandre  , 

yoet  in  Francia ,  e  Luca  Giordano  in 

.  Napoli,  e  nella  Spagna  .  Il  Pufllnó  più 

giudiiiofo  di  tutti  quefti ,  e  che  non 

.  perde  mai  di  mira  il;  fublime ,  foleva 
4ire  che  il  foverchio  badare  al  colorito 

,  ^ra  un'  oftacolò  allo  ftudente  nel  fua 
progreffo  verfo  il  grande  ed  ultimo  fco- 
pò  delibarle ,  e  che  quei  che  mirava  a 
quefto  a  forza  poi  di  fare  avrebbe  ac- 
quiftato  ancora  un  buon  metodo  di 
colorire .  I  Pittori  Fiamminghi ,  e  più 
di  efli  /incora  gli  Olandefi  prefero  al-» 
tresì  dalla  fcuola  Veneziana  il  difet- 
to di  darci  le  figure  tali  quali  lor  fta- 
van  d'avanti.  Nel  modo  che  Paolo 
non  introduceva  ne'  fuoi  quadri  fé  non 
Gentiluomini  Veneziani ,  ed  il  Baffa- 
no  .jfe  non  de'  contadini  BaiTanefi  ve-. 
B  3  ilen- 
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Hendoli  da'PatriarcIii  e  Profeti,  Ru- 
bens fece  lo  fteflb  quanto  a'  fuoi  Fiam- 
minghi ;  e  la  fciiola  Olandefe  andò  an- 
che ph\  avanti^  perchè*  non  contema  di 
rapprefentare  gli  uomirà'e  le  donne  co- 
ine  gli  aveva  avanti  gli  occhi  volle 
ihoftrarli  occupai  nelle  loro  più  ordi- 
narie faccende  mangiando ,  bevendo» 
lavorando,  ruttando,  o  l>attendofi. 
Tutti  queffi  pittori  fon  lodévoli ,  per- 
chè riufcirono  a  maraviglia  nel  fine 
propoftofi:  effi  divengono  foltanto  ri- 
dicoli ,  quando  la  voglion  fare  da  pit- 
tori glorici  con  quel  loro  limitato  mo* 
do  di  concepire  i  grandi  argomenid  t 
e  quando  avvilìfcpno  i  perfbnaggi  pri 
fiibli mi  colla  copia  del  caràttere  del 
volgo  loro .  Con  un  artifizio  fcnx'  ar-» 
itffiio,  con  una  defti"etia- puramenter 
meccanica*  voller  rendèrfi  infignì,  e  di 
tfuì  è  che  la  fcuola  Olandefe  è  1*  u- 
xiica  in  cui  fi  coftumi.  di  rapprefenta- 
re i  lumi  delle  candele  non  cohie  ve- 
ramente ci  comparifcon  la  notte ,  ma 
f  offeggianti ,  e  quali  illuminerebber  di 
giorno  un  oggetto  .  Si  poflbn  però  tali 
frivolezze  perdonare  allo  ftil  baffo.  Il 
difetto  dì  località  che  caratterizza  la 
fcuola  Olandefe  fi  vede  anche  ne'  pae- 
fifti  di  quella  fcuola .  Qneftì  non  haa 
latto  che  darci  un  tale  e  tal  altrolno* 
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go  come  r  han  veduto  ,  e  perchè  s"* 
avvide  Rubens  che  bifognava  pur  da- 
re qualche  rifalto ,  e  un  poco  d' anima 
alla  naturai  frigidezza  de*  fuoi  paell, 
introduiTe  in  efìTi  ora  un  arco  baleno  ^ 
ora  una  tempera  ,  ed  ora  un  qualche 
elTetto  accidentale  o  fingolare  di  luce. 
Miglior  metodo  adoprò  Claudio  Lore* 
iiefe ,  il  quale  perfuafo  che  il  prender 
la'  natura  tal  quale  s'  affaccia  non  pro« 
duce  mai  bellezza ,  radunò  nelle  Tue 
opere  più  bellezze  da  lui  fparfamen- 
te  vedute,  facendo  di  molte  belle 
fcene  e  profpettive  una  bellifllma ,  e^- 
fcludendo  fempre  la  fuigolarità  degli' 
accidenti,  come  contrarj  a  una  certa 
taciturnità  e  qóietè,  che  eflb  giudi- 
cava neceiTaria  in  quello  genere  di 
dipingere. 

Un  bravo  pittor  dì  ritratti  che 
intraprenda  di  fare-  qualche  ftorìa  de- 
ve anch'  eflb  badare  a  non  entrar  di 
fovetchio^  nelle  accidentalità  partico-. 
lari ,  e.  a  non  far  fomigliare^  le  fue 
figure  a  quelle  de'  fuoi  ritratti  •  Non 
può  ripeterfi  abbaAanza  che  il  pittor 
di  ftoria  deve  rapprefentare  V  uomo 
in  aflratto,  quando  il  ritrattila  non 
fa  che  rapprefentare  indivìdui  parti- 
colari. V  altitudine  che  uno  contrae 
nel  formare  le  parti  ultime  dell'arte» 
B  4 im-*- 
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impedifce  molti  dal  gìugnere  alle  ptw 
*  ine  e  fublimi.  Deve  ricordarfi  ancora 
'  a  quelli  che  rinunziando  al  fublime 
'  van  camminando  per  una  ftrada  in- 
feriore y  coniie  Con  tutti  i  pittori  di  ri- 
tratti, paeli,  animali:^  architetture  ec 
di  porre  grande  attenzione  al  modo  di 
colorire  ,  e  di  maneggiare  i  chiarofcu- 
ri,  cofe  efTenziali  allo  flile  ornamen* 
tale .  E*  ancora  avvertimento  utile 
per  ogni  Torta  di  pittore  quello  di  non 
iare  un  mefcuglio  delle  idee  generali 
€  particolari  della  natura  «  Procuri  eia* 
icuno  di  oflervare  una  certa  unifor- 
mità nel  fuo  refpettivo  grado.  E*  dà 
ricordarli  T  èfempio  di  molti  che  pfe- 
ni  d' una  fervida  '  ambizione  volenda 
formare  un  nuovo  ftile  mifto  di  feift-» 
plice  e  di  maeflofo^  e  di  utia  fiorita 
Vaghezza  ,  non  gìiinfera.  ad  ottenere 
lina  minima  porziot^  di  lode  che  a 
^lafcuna  maniera  preft  Teparatamcntc 
appartiene  .Lo  ftil  grande'  iè  i^e  ftà 
^a  fé  >  né  fi  cura  di  bellezze  piccole» 
à  vien  fempre  contaminato ,  (e  non  fi 
Coiilerva  purismo .  Il  Coreggìo  fii  per 
avventura  Angolare  in  fapcre  adopra- 
re  una  (brta  di  flil  comporto  »  e  in 
accoppiare  le  vaghezze  ,  e  V  eleganze 
tìiòderne  alla  feraplicità  grandiofa  de- 
gli antichi»  Un^athpieuft  di  luce  e  di 
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cfifcre,  il'fuo^mòdo  generale  dì  pari*' 
negglarc ,  i  fuoi  contorni  fenza  iuter- 
rompimento ,  ogni  cofa  nelle  opere  Tue 
confpira  a  produrre  un  grand'  effetto* 
Dietro  ad  efTo  venne  il  Parmigiano , 
che  però  cadde  in  maggiore  affetta- 
zìone  del  Aio  efèmplare  ,  difetto  coh- 
fidcrabile  ^  perchè  di  tutte  le  qualità 
odiofe  ella  è  forfè  la  più  odiofa  •  A 
forta  di  voler   dare  della  grazia  ad 
ogni  (oggetto  s'incontra  facilmente  il' 
manierato,  e  fé  pur  fi  evita,. ciò  non 
è  fenza  timore  degli  ipettatori  limili  • 
a  quelli  che    vedan   camminare  full^' 
orlo  d'  un  precipizio  «  Si  han  da  fcu« 
fare  li  sbaglj  de' grandi  uomini ,    ma- 
importa  di  eonofcerli  per  faperli' sfug- 
gire, e  tendere,  per  quanto  fi  può, 
al  perfetto  delfarte  ^ 

QSarà  continuato  ^y 
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Cùurs  ^  Enide  .  &Ci  par  Ma  t  Abbi  ik 
CondUUcT.  mi  &JX. 

ESTfllATTO  Vni* 

Siccome  il  Tomo  VUL  ed  il  IX. 
t  deli*  irifigne.  opera,  di  cui  profe- 
geliamo  r  eftratto  j  contiene  una  par^ 
te  deli*  antica  fioria  o  molto  cono- 
iciuta^  o  molto  facile  a  conofcerft 
da*  leggitori;  noi  brevemente  accen* 
nandone  il  contenuto  ,  folamente  al« 
quanto  ci  dilungheremo  inoffervare 
que*rentimeiiti ,  che  più  particolari  ci 
fembrano ,  e  più  proprj  del  N.  A.  Il 
yblume  VUI.  contiene  tre  libri  d*  in- 
troduzione aUa  ftoria  antica  ;  cioè 
r  ottavo ,  il  nono  ,  ed  il  decimo  •  L*  ot- 
tavo divifo  in  undici  Capitoli  comin- 
cia dalla  prima  guerra  Cartaginefe,  ia 
cui  tanto  fì  refero  fegnalati  dalla  par« 
te  de*  Romani  un  Appio  Claudio  ^  un 
Duilio  ^  un  Attilio  Regolo ,  un  Luta- 
^io  *  e  da  quella  de*  Cartaginefi  ,  ol- 
tre Xantippo  Lacedemone  vincito- 
re di  Regolo ,  Amilcare  Barca  padre 
idei  grand*  Amiìbale  r  Ma  quanto  ad 
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'Appio  Claudio  (bpraiiomató  CaiideJi 
»on  fembra  credibile  alN,  A.  ciò  che 
tanti  hanno  (critto  d'  aver  egli  il  piri* 
mo  inventata  una  fpecie  di  battelli  ^ 
oitde  trafportar  occultamente  de  fol- 
dati  in  Sicilia;  come  ancora  gli  fem-* 
l»a  efagerata  ciò  che  molti  racconta^ 
no  per  render  piùmaraviglioibil  pro- 
getto de' Romani  di  togliere  a  Carta- 
jgine  l'impero  del  mare.  Dicono  que* 
iti  che  Roma  avanti  la  prima  guerra^ 
punica  noti  avea  un  folo  baflimento 
afmato  in  guerra  ;  che  mancava  di^ 
artéfici  per  la  coftruiion  de'vafceHi,- 
che  neppur  conofceva-  le  gtìere  a  cin- 
que ordini  di  remi,  e  non  avrebbe* 
potuto  fabbricarne  giammai,  fé  una; 
galera- Cartaginefe  avendo  rotto  fui* 
lido  d'Italia  non  ne  aveiTe  fommini- 
Arato  il  modello.  Tutto  ciò  ,  dice  il^ 
N.  A. ,  è  fenza  dubbio  efageratò.  Dal^ 
primo  trattato  che  fi  faceflè  fra  i  Ro-*^' 
niani ,  ed  i  Cartaginefi  apparìfcer  che! 
quelli  fin  dal  tempo  de'  Re  navigavan  • 
Ali  mare  •  Innanzi  la  guerra  punica  i 
Romani  aveano  una  flotta  coman- 
data dal  Duumviro  Valerio,  che  fu- 
infultata  da' Tarentini .  Altre  conget-' 
ture  ancora  appoggiano  il  fentimento' 
del  N.  A.  Non  poffiamo  egualmente^ 
approvare  ciò  che   fcrive  intorno  a^ 
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Regolo  dopo   la  fu  a   disfatta ,  (opra 
il  folo  aTgomento  del  filcazio  di  Po- 
libio ;    mentre  tanti  altri    autori  noti 
meno  degni    di  fede  cofe  si  maravi* 
gliofe  raccontano  intorno   alla  fua  co- 
lianza  •  Ci  fembra  che  il  N.  A.  non 
abbia  ra^on  di  affermare  che  tali  rac- 
conti fien  nati  da  falfi  popolari  rumo- 
ti,  e  feguiti  folamente  per  efaggera- 
re  la  crudeltà  de'  Cartaginefi ,  e  T  e- 
loica  virtù  di  un  Cittadino  Romano  ♦ 
Molto  faggie  ci  fembrano*  le   rifleffio* 
ni,   che  fa  il   N.  A.   a  propofito  di 
q^uedà  guerra    (òpra  la    potenza   de^ 
RoiYiam,  che  cominciò    a   decadere  t 
quando  impegnatafi  a  guerreggiare  in 
paeli  lontani ,  non  più  il  coraggio  o 
Tamor  della  patria  ,  ma  P  oro ,  e  Far* 
gento  cominciò'  ad  effere  il  nervo  del- 
la guerra  ;:  ed  altre.  fomigKanti ,  che 
fa  tuttavia   nella   defcrizione    egual- 
mente elegante  e  giudiziofa,  e  della 
pejpkolofa  guerra  direbbero  ì  Carta- 
ginefi  contro  le  proprie  truppe  merce- 
narie ^  e  di  quella  più  ghiila  che  fe- 
cero  i  Romani  contro  ¥  Illiria ,  e  di 
quella  più    felice  ,  che  quefti  fofteit- 
nero  contro  de*  Gallr ,  e  di  quella  fi- 
nalmente d' ogni  altra  forfè  più  me- 
morabile,  che  per  tanti  anni  ebbero 
con  Aiuvibale»  il  quale  sì  bcxtfepp^ 
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Vincere ,  ma  non  si  bene  ufare  della 
viuoria.  Rigetta  però  il  N.  A.  quel  co- 
ni un  fentimento  ,  che  nato  fembra  da 
Tito  Livio,  intorno  alla  decadenza  dr 
Annibale  originata  dalle  delizie  diCa^ 
pua .  Certamente  Annibale  fi  manten- 
ne ancora  in  Italia  tredici  o  quattor- 
dici anni ,  prefe  delle  Città ,  riportò 
delle  vittorie  ,  e  quando  fu  difgrazia-" 
to  le  fue  truppe  Tempre  fedeli  fi  efpo- 
fero  fenza  contratto  a  nuovi  trava- 
gli .  Nella  fua  armata ,  ciò  che  fag- 
giamente  avverte  Polibio  ^  non  fa 
giammai  fedizìon«  d'alcuna  forte.  La 
vera  cagione  pertanto  della  fua  de- 
cadenza fi  è  9  che  Roma  facea  '  ogni 
giorno  de'  nuovi  sforzi  contro  di  lui , 
mentfe  Cartagine  non  invia  vagli  quafi 
verun  foccorfo  ;  onde  non  fu  certa- 
mente poco ,  fé  potè  mantenerfi  anco- 
ra con  molto  credito  in  un  paefe 
nemico.  Defcrivendo  pofcia  il  N.  A# 
lo  riato  della  Grecia  ,  e  della  Macedo- 
nia ,  quài'  era  fui  fine  della  feconda 
guerra  Punica ,  e  quindi  la  prima  guer- 
ra ch'ebbero  i  Romani  contro  i  Ma- 
cedoni, molto  opportunamente  fi  pre- 
vale delle  faggie  rifleffioni  politiche, 
fette  già  dal.  celebre  Prefidente  di  Mon- 
tefquiea  fopra  tutti  que' popoli  ;  né  ci 
■fembia  meno  iftfiittWa  o  dilettevole  la 
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ddcrizione  drì  regni  di  Oriente  avanlir 

la  guerra  di  Siria  ^  e  quella- deUa.me^ 
defima  guerra  ;  come  anche  la    ftorìar 
benchir  fuccinta    delle   monarchie  dir 
que' tempi ,  della  feconda  guerra  Mar^ 
cedonica  colle  fue   confeguenze  ,   e 
della  terza  Punica^  IL  nono  libro  di 
fette  capitoli  prende  principio- da  pa*^ 
recchie  utiliffirae  confiderazionl  fopra 
r  accrefcimento  della  potenza  Roma- 
na •  Soprattutto  dimoftra ,  che  tal  ac^ 
crefcimento  non    dee  riconofcerfi  da 
un  piano  di  politica ,  che  fino  da*  prìr 
mi  tempi  abbiano  f^guito  i  Romani  ^ 
ma  dalle  fortunate  circoftanze  in  cui*^ 
fi    trovarono  ;    del  qual   fentimento  ^ 
che  non   poflìamo  certamente   difap» 
provare,  fi  è  parlato  a  baftanza   nel 
precedente  volume .  Loda  però  alta-^ 
mente  la  dilciplina  militare  de' medefi-^ 
mi,  che  tanto  in  tal'  arte  riufcirono- 
a  tutti  i  popoli  fuperiori^  quanto  che 
tutte  le  altre  arti  ftimavano  indegne 
della  propria  grandezza*  Molto  inte-- 
reiTaidlte  ancora  è  il  Capitolo  fopra  gli 
effetti,  'che   produrre  dovea  il  lufio 
nella  Romana  Repubblica ..  Racconta* 
primieramente  ,  che  fili  bel  principio 
non  altro  fu  che  un  oggetto  di  fcan-^ 
dalo  per  i  Romani  ;  ma  che  a  poco 
appoco  yl  fi  aiTuefecerorini tal  manie» 
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nivche  di  nefluna  cofa  tanto  farete 
beifi  vergognati,  quanto  di  feguire  i» 
Iragalità,  e  ièmplicità   deMor   padri. 
Egli  ne  fifia  l' epoca  dopo  la  guerra 
di  Siria ,  e  neir  intervallo   fra  la  fe«» 
conda  ,e  la  terza  guerra  Carcaginefe» 
L'  avidità  medefìma ,  che  fecondo  il 
M.A»  fu  femprenel  carattere  de' Ro- 
mani ,  non  poco  il  promoiTe^  in  quan- 
to che  erano  ingordi  di  rapire  ai  pò* 
polì  quelle  cole  ^  che  preflb  de'  mede- 
fimi  erano  in  maggior  pregio.  L'  ufan- 
za  roedefitnu  dalle  leggi  non  frenata 
«.  baitanza    autorizzava   i    magiftrati 
ad  opprimere  i  popoli  ;  e  benché  fui 
principio  lo  faceifero  in  vifta  di  arric- 
chire il  pubblico  erario ,  cominciaro- 
no ben  prefto  a  farlo  ancora  in  vida 
di  arricchire  fé  (ledi.  Ma  il  luilb  pre& 
fo  i   Romani   non  produflfe  T  effetto 
di  ammollire  ,  e  quindi  -addolcire  i  co* 
ftumi  ;  perchè:  da'  popoli^  vinti  non  a- 
vean  potuto  iniieme  con  le  co(e  di 
Inflb    rapir  V  arte    di    godere    delle- 
medefime  :  produfle  bensì  V  effetto  di 
preparar  i  ìemi  delle   civili  di(cordie 
promuovendo  1'  avarizia  de*  ricchi ,  e 
r*>indigenza  de'  p(»veri,  cui  folamen- 
te>  rimaneva  qualche  fperanza  nella 
mutazio»  delle    cofes  tanto   più   che^^ 
Jeguendo  i  vcccbj*  pregiudaj-  riputava-r 
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no  indegno  della  Romana  grandezza 
r  efcrcizio  delle  arti  meccaniche  ,  per-; 
ciò  rilafciato  ai  fervi .  Di  più  il  luffa- 
fra  i  Romani  rovinò  a*  poco  a  poco, 
l'  agricoltura  ,  cflfetto  che  predo  oitlt^ 
di   produce  dovunque  alligna»  Paffa 
quindi  il  N.  A.  ad  offervare  altre  ri-', 
voluzioni  ne'coftumi,  e  nel  governo 
di   Roma;  prendendone    V  occafione^ 
dal  defcrivere  la  guerra  di  Spagna  ^ 
la    lor    condotta    con   Viriato   Capa 
de'Lufitani,  e  co'  Numantini ,  ed  ak 
tri  celebri  avvenimemi;    ma   foprat-- 
tutto  dalia  ftoria  fommamente  iftrut-. 
tiva  del  Tribunato  dir  Tiberio  Gracco  ^ 
e  di  quello    di  Cajo.  Per  dir    tutta 
in  poco    dìtnoftra  egli  con  niU)vi  e-^ 
fempj  ,    come  1*  ambizione  ,    benché 
mafcherata  de'  Tribuni ,  le  prepoten* 
ae  e  foverchierie  de' patria),  l'aii tori--, 
tà  de'  quali  era  fodenuta  da   pregiu** 
dizj ,  che  doveva»  cedere  "al  tempo  r 
l'amore  delle  ricchezze,  che  a  poca 
a  poco  avea  ipemo  quello  della  liber- 
tà, e  della  patria,  doveano  cagionare 
come  cagionarono   di  fatti    akre  dil* 
finzioni-,  e  di  altre  confeguenze ,  che 
non   erano   itate   le  prime  .  Avendo-. 
comiHciato  a  decider  del  tutto  la  for-r 
za ,   quefla    dovea    far  paffare    tutta 
l'autorità  nelle  mani  di  cittadini  ric^' 
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ehi  a  baftànza  per  comperare  i    fuf^ 
fVagj  del  popolo  .  Quindi  la  neceffità 
o   di  temere  i  grandi ,  o  di  venderii 
ad   effi.  In  un  vafto  Impero  ,  ove  fon 
corrotti  i  coftumi ,  ed  ove  per  confe- 
guenxa  tacciono  le  leggi ,  tutte  le  ric- 
chezze fi  perdono  in   un  piccolo  nu- 
mero   di    famiglie  ,   che    perciò    di* 
Jpongon  di  tutto.  Quefte  per  mante- 
iierfi  nel  pofto  ufurpato  coftrette   fo- 
no   ad   arricchirti    maggiormente  con 
Fpppreffione    ancora  delle  provincict 
è  per  mezzo    deMonativi  fi  rendono 
favorevoli   le  truppe    fino    a   potere 
per  mezzo  di  effe  dar  la  legge  al  cit- 
tadino ,  che  non  fiafi  venduto .  Allo- 
ra il  Senato  ed  il  Popolo  non  conta- 
tio  più  nuHa  .  Ridotti  V  iino  e  V  altro 
a  cercare  in  un  grande  un  protettor 
contro  un  grande ,  umiliare  fi  debbo* 
"  no  a'  piedi  di  tutti .  Non    v*  è   dun* 
que  più  né   democrazìa  né  ariftocra- 
^a;  vi  fono  folamente  de* capi,  che 
armano  inceflantemente  gli  uni  con- 
tro degli  altri ,  finché  uno  per  ultima 
irimahga  il  folo  padrone  •  Tutto  ciò 
minacciavano  a    Roma   fin    dalla  di- 
ftruzione  di  Cartagine  i  principali  av- 
véniménti   dèlia   Repubblica  .  Ma  la 
guerra  contro  Giugurta  ,  forfè  mcgJio 
che  veruu  altro  accidente,  dimofìrò 
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a  qual  fegno  fofTe  giunta  rRvariiia; 
e  la  corruzion  de'  Romani  ;  benché 
la  prudenza  di  Metello ,  Y  accortexia 
di  Siila ,  ed  il  valore  foprattutto  di 
Mario  poneflero  alla  guerra  medcfi- 
ma  fine  cosi  gloriofo  .  Il  libro  deci- 
mo divifo  in  tre  foli  capitoli  fóm- 
miniftra  tuttavia  un  abbondante  ma- 
teria non  meno  da  riflettere  al  Filo- 
fofo  che  da  narrare  allo  Storico.  Ma- 
rio e  Siila ,  Pefare  e  Pompeo ,  Mar- 
cantonio e  Cajo  Ottavio,  detto  pò- 
fcia  Augufto,  di  cui  profiegue  lafto- 
ria  fino  al  primo  anno  della  fua  Mo- 
narchia ,  ne  fon  V  argomento .  Le 
guerre  ftraniere  e  le  domeniche ,  co- 
me ancora  i  diverfi  carattc;ri  di  que-* 
&i  perfonaggi  fono  a  baflanza-  noti» 
Noi  dunque  ci  contenteremo  di  avver- 
tire ,  come  ad  evidenza  diraoftra ,  che 
la  grandezza  di  Pompeo  da  fortuna 
-più  che  da  valore  fu  originatale 
che  ci  tapprefenta  Ottavio  molto  di- 
verfp  da  quello  che  ce  Io  voglioti 
Tar  credere  innumerabili  Scrittori.  È- 
gli  dovette  fecondo  il  ,N.  A.  il  fuo 
inalzamento  a  delle  circoftanze  ,  che 
fommameme  favorevoli  a  lui  fi  por- 
fero  .  Aflai  più  fcarfo  di  talenti ,  ed 
affai  più  crudele  di  quello  che  co- 
munemente fi  penfi ,  egli  dovette  le 
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fu«  truppe  air  adozione  del  Dittatele  i 
il  bifogno,  che  di  lui  ebbe  la  Re<* 
pubblica,  alla  condotta  inconixderata 
di  Antonio ,  a  Cleopatra  la  fortuna 
di  non  avere  più  emoli,  ali'adulaiio* 
ne  la  rìputaiion  di  grand'  uomo . 

Il  nono  Volume   contiene  quat- 
tro libri,  cioè  dall' undecimo   fino  al 
decimoquarto.  L'  undecimo  compofto 
di  cinque   capitoli  ha  per  oggetto  dì 
offervare    parecchie    cofe    intorno   a* 
toftiimi  de' Romani  fino   al  fine  della 
Repubblica .  In  primo  luogo  parla  del- 
la paffione ,   che    aveano    i  Romani 
per  gli  fpettacoli ,  e  della  barbara  fe- 
rocia ,  che  per  effa  venivano  a  dimo» 
Arare.  Parla  ancora  dell'  origine  del- 
la poefia  preflb  i  Romani ,   e  fingo- 
larmente  della  fatira  ;  de'  giuochi  fce« 
Ilici  e  dell'  invenzione  del  Dramma  ^ 
,e  éìtnoftra  che  fu  il  primo  Terenzio 
za  introdurre  in  Roma  il  buon  gufto; 
che  per  altro  non  potè  ivi ,  come  in 
.Grecia  ,    giammai .  perfezionarfi .    La 
principal  cagione  dì  ciò'fu  reccemvd 
^trafporto  ,  che  avea  per  ì  giuochi  del 
Circo  quel  popolo  sì  feroce.  Quefto 
non    dimoftrò    fecondo  il  N;  A,  una 
maggior  intelligenza  nelle  alire^  arti  li- 
berali ,  amando  piuttofto  di   ammaflsc- 
,ie  e  trafportare  alla  Capitale  le  oper^ 

Digitized  by  CjjOOQIC 


44    Giornale  de'  Lettì 

di  eccellente  lavoro.,  per  avidnà  (^ 
ppfledere  le  cofe.  più  prcziofe  delle  al- 
tre gemi,  che  per  diletto  che  pren- 
defle  liei  corwfcere  le  finezze  dell'  ar- 
te. Il  N.  A.  ripete  una  tal  mancan* 
za  di  gttllo  dal  non  avere  avuto  i 
iRomani ,,  come  i  Greci ,  quel  foccor- 
fo  che  a  ben  difcernere  il  vero  buo- 
no dair  apparente  fomminiftra  T  unio- 
ne di  molte  facoltà  beu  appreie,  e 
dal  non  avere  avuta  giammai  -la 
felice  neceflità  d' inventare ,  e  di  giun- 
gere in  tal  modo  grado  per  grada 
alla  perfezione  di  un'arte.  Nega  an- 
cora ai  Romani  un  fino  di(cernimen- 
to  per  tutto  ciò  che  a  faenza^.  ^  ad 
arte  critica  fi  appartiene  ;  e  non  fi 
dimoftra  molto  più  ad  effi  favorev^ 
le  nel  defcrivere  le  ufànze  loro  ;  quel** 
le  foprattutto  che  vennero  introdpt* 
te  circa  gli  ultimi  tempi  della  Repuh-» 
blica  ;  fecondo  che  negli  egregj  volu- 
mi dell*  Accademia  delle  Ifcrizioni  fona 
rapprefentate.  Ma  dove  difcorre  di 
quella  che  prcffo  i  Romani  chiama- 
vafi  urbanità,  di  cui  non  poffiama 
.formarci  un*  idea  ben'  efatta  ed  aC- 
foluta,  e  perciò  ne  uatta  feconda 
le  fue  cagioni  , .  porta  un  giudizio 
non  poco  ad  effi  onorevole»  Primie- 
ramente   ne  riconofce    la   principale 
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tbrgentc  in  una  ben  intefa  educaiio* 
ne  indimzata  a  formar  un  foggetta*" 
capace  di  fodHfare  in  tanti  differenti 
carichi^  e  gradi  della  Repubblica.  Di 
poi  la  paragona  con  quella  eh'  ei  chia- 
ma elegaiiza  Fraticefe ,  di  cui  penla 
non  altra  elTer  T  origine,  che'ilcon- 
tinuo  trattare,  che  fanno  infveine  i 
Letterat^,  mentre  cercano  alcun  fol- 
lie vo  a'^^loro  ftudj ,  e  le  perfone  <ii- 
foccupate ,  *o  per  meglio  dire  folo 
occupate  in  piacere  altrui ,  mentre  la 
cùriofità  di  faperc  voglion  in  parte 
'appagare.  Ora  dice  il  NolboA.  ch^ 
^uefta  hja  più  di  frivolezza  ,  che  di 
Solidità;  èhe  quella  aveia  più  di  foli- 
dità,  che  di  frivolezza;  e  che  quelle 
il  uè  cofe  però  comprendono  egual- 
mente r  atticifmo  • 

H  capitolo  della  Giurifprudenza, 
la  quale  fcienza  fo  da*JRomani  crea- 
ta ,  ,non  può  molto  piacere  a'  noftri 
Giurecpnflilti  -  Per  dar  giudizio  di 
quèfta  fcienza,  tre  cofe  vuol' egli  che 
li  confiderino  :  primieramente  le  leg- 
gi in  fé  medefime ,  la  maniera  in  cui 
fi  fanno,  e  la  potenza  che  le  pro- 
tegge .,  €  che  le  fa  oflervare  :  in  fe- 
condo luogo  r  araminillrazione  della 
giuftizia  ,  vale  a  dire  T  autorità  data 
a*  giudki ,  e  le    regole  o  forme   che 
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feguon  effi  neMoro  -  gìudizj  :  finalmea- 
te  la  fpiegazione  ,  o  V  ìntérpetrazione 
delle  leggi ,  ed  a  chi  quella  fia  cohfi- 
data .  Ora   in  tutte    tre    quefte  cofè 
così  eflenziali  non  pare  che  il  N.  A* 
altro  riconofca  che   gran   difetti ,  ed 
abufi .  Noi  non  dubitiaròo  punto  ,  che 
quanto  egli  dice  fia  per  lo  meno  efa- 
gerato,  e  che  troppo  facilmente  fi  fi- 
guri come  una  cofa  del  tutto  univet'- 
"fale,  ciò  che  in  alcuni   cafi  e  circo- 
flanze    particolari  ebbe    luogo .  Non 
ci  tratteniamo  in  confutarlo  partita- 
mente  ,    perchè     da.   una   parte   noà 
vogliamo   efler  lunghi  più  del  dové- 
re ,  e  dair  altra  riflettiamo  ,  che  nep- 
pur  egli  fi  dà  pena  di  provar  fonda- 
tamente   quanto  afferiice  •  Della  Giu- 
rifprudenza  Romana  in  quefto  fecolò 
molti  eccellenti  autori  hanno  più  lun- 
gamente   e  diftintamente  ragionato,^ 
"e  quelli   potrà   facilmente    confultare 
chiunque  dubbiofo  rimaneffe  in  tal  ma- 
teria. Non  fa  maggior  onpre  a'  Ro- 
mani il  capitolo  fufleguente  , -in    cui 
ragiona  del   gufto   de*  Romani  per  la 
Filofofia .  Comincia  con  fupporre   che 
prefTo  i  Romani  ^  come  già  preffo   i 
Greci ,  non  iftabiliffi  la  Filofofia    che 
a  mifura    che  meno    s'  intereflTavano 
ne'  pubblici  affari.   Ci    afiicura,   che 
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éflendo  ftate  per  molti  fecoli  non  me- 
no le  fcienze    che   le    belle   arti  del 
tutto  ftraniere  in  Roma ,  fulla  £ne  del 
fefto  ,    principalmente  nell'  intervallo 
ideila  guerra  di  Perfeo  alla  terza  guer-» 
ra  punica  ,  la  Filofofia  vi  fi  fece  co- 
^olcere,  e  v'  introduffe  il  gulìo  ppr 
r  eloquenza  ,  e  per  le  lettere  :   giac- 
ché 5  die'  egli ,  r  eloquenza  e  la  Fil,o- 
ibfìa  non  erano  allora  che  una  cofa 
medefima.  Ma    V  ambafceria    fpedìta 
..dagli    Ateniefi    a    Roma ,    di  cui  fu 
capo  il  famofo   Cameade,  fu  V  epo- 
pea più  diftinta ,  in   cui  il  gufto  delle 
lettere  Greche  fi  fparfe  prefl!b  i  Roma- 
,jii..E*  noto  ciò  che  contro  que'Gre- 
jC^ì ,  e  contro  la  dottrina  loro  dicea  Ca- 
tone il  Cenfore,  che  procurò  con  tut- 
.10  il  fuo  credito  di  fpedir  quanto  pri- 
sma   r  affare,  per  cui    eran    venuti, 
-affinchè  prefto  di  Roma  partlffero.  Il 
^N.  A.    non  dubita   di  afferniare   che 
jCatcme  aveffe  ragione  ;  perchè  in  un 
iècolo ,  in  cui   cominciava  il  luflb  a 
tpropagarfi,  e  per  confeguenza  a  man-  . 
car  Tamor  della  patria,   era,   die'  e- 
^li,  cofa  pericolofa  l' offerire  alla  gio- 
ventù Romana  un  oggetto  di  fiiidio, 
che  poteva  difguftarlo   d'ogni  altro, 
ed  a  cui  già'  con    grand"   entufiafmo 
fi  trafportava.  Il  medefimo  vorrebbe 
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farci  credere  che  lo  ftudio  della  Gre- 
ca letteratura  contribuiffe  non  poco 
alla  ruina  della  Republica.  Cefare  ^ 
die*  egli  ,  era  Filofofo  ed  Oratore . 
Può  facilmente  replicarli  che  tal*  era 
ancora  Scipione  AfFricano ,  tale  M. 
Antonio ,  P.  Graffo ,  ed  innumerabilì 
altri  Cittadini  non  meno  per  Y  amor 
della  Patria  ,  che  per  la  dottrina  glo- 
riofi ,  de'  quali  sì  fpeffo  Cicerone  ra- 
giona. 

Noi  certamente  non  dubitiamo, 
che  quefto  grand*  uomo  ,  il  quale  noti 
fu  nella  Greca  Letteratura,  e  nell*  a- 
mor  ad  un  tempo'della  fua  Repubbli- 
ca ,  a  verun  antico  inferiore ,  fofle 
d'  un  parere  totalmente  diverfo  ;  an- 
zi ,  fia  detto  con  pace  del  N.  A ,  nep- 
pure ci  fembra  verifimile ,  eh*  ci  giam- 
mai fofpettaffe  ,  che  i  poemi  di  Ome* 
.ro  ,  o  le  tragedie  di  Sofocle ,  o  le  o- 
raiioni  di  Demoftene ,  o  i  dialoghi  di 
Platone  aveffer  alcuna  cofa  di  comu- 
ne colla  ferocia  di  Mario ,  coli*  ira  di 
Siila  ,  coir  opulenza  di  Graffo  ,  colla 
vanità  di  Pompeo  ,  coli'  ambizione  di 
Cefare ,  o  colla  prepotenza  de'  nuovi 
Triumviri .  Checcheffia  di  ciò,  li  diften- 
de  egli  lungamente  a  dimolìrare  ,  o 
jpiuttofto  a  congetturare  in  qua!  ma- 
niera le  differenti  fette  de'  l' ilofofi  Grc- 
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ielfianfi  propagate  preflb  i  Romani,  Sp 
noi  lo  afcoltiamo ,  la  fcelta  di  Una  fet* 
ta  preffo  di  quefti  era  più  che  deter- 
minata dal  carattere  mcdefirao  di  co- 
lui ,  che  Y  adottava ,  dalla  fua  pro- 
feflìon«,  e  fovente  dalla  fola  autori^ 
tà  <li  quel  primo  ma^ftro  ,  che  ave- 
va udito.  Non  fi  fapea  niente  difcu- 
fere ,  e  nietKe  fi  difcutca .  Suppone- 
vafi  che  i  Greci  aveffer  tutto  ritro- 
vato,  e  che  fervifle  penfare  ,  com' 
efll  penfkto  aveano.  Caminava  adun- 
que ciafcuuo  ciecamente  fulle  lor  trac- 
ce, e  non  fembrò  che  la  fìlofofia  fi 
moftrafTe  a  Roma  fe  non  per  get- 
tare nelle  opinioni  quel  difordine  me- 
defimo ,  eh'  era  già  nel  governo .  Sem- 
fcra  a  noi  che  il  N.  A.  quefte  cofe 
fcrivendo  non  aveffe  molto  prefenti 
alla  memoria  gli  aurei  libri  filofofìci 
di  Tullio ,  ne  quali  più  che  in  altri 
fi  contiene  la  ftoria  non  meno  che 
la  forma,  e  T  idea  della  Romana  Fi- 
lofofia:  tanto  più  eh'  egli  dice  ,  che 
qtierto  grand*  uomo  abbia  rigettato 
Epicuro ,  lènza  efaminare  profonda- 
mente le  fue  opinioni;  mentre  pure 
ne'  foli  ■  libri  de  finibus  abbiamo  una 
riprova  così  evidente  in  contrario .  Se 
quefti  libri  foffero  letti  univerfalmcn- 
te  dai  dotti,  com'erano-  a   memoria 
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^e'noftri  Padri,  agevol  cofa  per  elfi 
farebbe  il  rinvenire  della  efagerazio* 
Xie  in  ciò  che  il  R  A.  afferma  con- 
tro la  Filofofia.de' Romani.  Dio  vor 
leife  ,  che  ne'  volumi ,  de'  quali  dia-» 
ino  IVeftiratto,  e  che  certamente  mo-^ 
Itrano  da  pertutto  di  effere  pani  di 
vina  gran  mente ,  il  tono  decifivo 
proprio  di  tanti  Scrittori ,  non  so  fg 
io  mi  dica  della  nazione ,  onde  ci 
furon  trafmeffi ,  o  piti  generalmentQ 
del  noftro  fecolo ,  non  riufcifle  talo- 
ra quanto  piacevole  ai  fcioU,  che  si 
volentieri  V  imitano  ,  tanto  molefto 
ai  dotti ,  che  si  difficilmente  lo  fof- 
frono  •  Il  libro  duodecimo  di  quella 
ftoria  contiene  le  gefta  de'Cefaridal 
principio  della  Monarchia  di  Auguft© 
fino  alla  morte  di  Nerone ,  in  quello 
libro  è  foprattutto  degno  di  offerva* 
zione  quanto  riflette  fulla  polìtica  di 
Augufto ,  e  fuo  governo ,  profittan? 
do  fingolar mente  de'  lumi ,  che  batt- 
ilo fparli  foprA  una  tal  materia  M» 
de  la  BleteriQ  ,  ^  M,  de  Montèfquieu, 
La  politica  di  Augufto  confifteva  pro- 
priamente in  impkdronirfi  di  tutto  il 
poter  difpotico  fenza  fcmbrar  di  far- 
lo ,  lafclando  fempre  fuffiftere  la  for- 
ma efteriore,  offia  il  fimolacro  della 
Jlepobblica ,  e  ftabilendo  .un  governo 
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51  pili  capace  di  piacere  che  folTc  po{^ 
libile ,  fenza  punto  pregiudicare  a'  fuoi 
ìntercfll ,  ed  alla  fua  fraoderata  am- 
bizione. Del  rimanente  profiegue  a 
■defcriyerlo  ,  come  avea  fatto  nel  pre- 
'cfìdente  volume  ,  quaf  uomo  crudele  ^ 
perfido  ,  e  vile ,  ed  approva  totalmen-» 
te  il  parere  di  Montefquieii ,  il  qua-* 
le  fcrive  ,  che  forfè  fu  una  forte  per 
Augufto  il  non  aver  avuto  quel  va-» 
lore  ,  che  può  dare  1*  impero ,  e  che 
forfe  una  tal  mancanza  medefima  por- 
tollo  a  tal  grado.  In  tal  maniera  me- 
no era  temuto,  e  non  è  inverifimì- 
!e,  che  quelle  cofe,  le  quali  più  la 
xiifonorano  ^  abbiano  meglio  delle  al- 
tre CQntribuitp  al  fuo  ingrandimento  • 
Se  aveffe  da  principio  moftrata  una 
grand'  anima  ognuno  avrebbe  prefo 
diffidenza  di  lui  ;  e  fé  aveffe  avuto 
deir  ardire  non  avrebbe  dato  ad  An^ 
tonio  il  tempo  di  fare  tutte  le  ftra- 
vaganze  che  lo  perderono*  Quefto  è 
iènza^dubbio  il  migliore  ritratto  che 
»iai  fbffe  fatto  di  Cefare  Augufto  j 
nelle  lodi  del  quale  tanto  volentieri 
fi  occuparono  gli  Scrittori  tutti  del 
fecol  d*"  oro .  Merita  ancor  di  effer 
letta  per  molte  favie  rifleffioni ,  onde 
è  ripiena,  la  vita  di  Tiberio  Cefare; 
peraltro  sì  ,  quefta  iìoria  |, js|:\§^  quella 
C  a  de- 
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degli  altri  Cefari  contenuta  nel  pre*» 
ièhte  libro  è  abbaftanza  nota ,  perchè 
noi  non  dobbiamo  in  effa  trattenerci 
più  hingamente.  Per  quella  ragion 
medefima  tralafciamo  di  efporre  ciò 
che  narrafi  nel  fuffeguente  libro  'de-»- 
ciraoterzo  fino  alla  morte  di  Domizia- 
no ,  e  nel  decimoquarto  fino  alla  pa^ 
ce  renduta  da  Coftantino  fiUa  Ghie-? 
fa  .  Tutti  quefti  libri ,  non  meno  che 
gli  altri  del  noftro  eccellente  Autore  ^ 
fono  ripieni  di  utililfimì  ammaeftra- 
menti,  ai  quali  fpeffo  o  gli  enormi 
vizj  di  tanti  moilri  coronati  di  Ro* 
Ria  ,  o  le  fublimi  virtù  di  parecchi 
altri  regnanti,  che  modelli  potean 
chiamarfi  di  un  ottimo  principe  ,  por- 
gono r  occafione .  Molto  ancora  ìftrui- 
fcono  le  oflèrvazioni,  che  dietro  pa- 
recchi altri  riguardevoli  Scrittori  egli 
fa  in  più  luoghi  fòpra  la  decadenza , 
e  le  cagioni  del  Romano  Impero* 
Non  v'  ha  dubbio  ,  che  fra  quéfte  il 
principal  luogo  fi  debba  alla  sfrenar 
ta  licenza  de'  foldati  priraa  di  Diocle- 
ziano ,  e  dopo  air  avvilimento  de' 
medefimi ,  alla  fovverfion  delle  leggi, 
air  ecceflb  del  luflb  ,  alla  gravezza 
delie  finanze ,  alle  Tcorrerie  ed  invai» 
fioui  de^  Barbari  non  folo  non  impe- 
dite a  tempo,  ma  quafi  a 'bella  pò* 

ila 
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ila  procacciate  e  volute.  Contuttocìò 
a  riflettere  fenza  paffione  fi  vedrà  fa* 
cilmente  effer  vera  una  cofa ,  di  cui 
non  fembra  aver   fatto  alcun  caio  il 
N.  A.  Eran  difpotici  almeno  per  via 
di  fatto  gì'  Imperatori  Romani ,  e  ciò 
a  foramo    danno  di  tutto  Y  Impero  : 
pure  le   maggiori  calamità   di  queAo 
provvehnero  dal   non  effere  que  De- 
noti  abbaftanza  fermi  fui  trono  per 
non  elTere    bene    flabilito  fecondo  le 
leggi   alcun  ordine  di  fucceffione  alla 
corona  ,  come  a'  noftri  giorni  quafi  in 
tutti  i  regni  di  Europa  sì  felicemen- 
te fi  pratica  «  Quindi  certamente  eb« 
ber  origine  le  ihnumerabili  guerre  ci- 
vili ,  che  a  dirla  fchietta  rovinarono 
più  veramente  che  i  difordifti  del  luC- 
,fo,  o  deir  avarizia  la  Romàna  polen- 
ta. Dalla  fiefla  facilità  di  quefté  guer- 
cie   civili  tiacque,  o  certaftiente    ac- 
«quiilò  maggior  forza  la  crudeltà  me- 
defima  ,  ed   il  barbaro  difpotifmo  di 
.tanti   Cefari*    Timoroft    quelli  preflb 
xhe  ad  o^ni  ora  di  perder  lo  fcettro 
corfero  per  qualunque  mitùmo  fofpet- 
to  al  fangue   ed  alle  ftragì.  Niente 
più  bramarono  che  di  disfarfi  a  qua- 
lunque   cofto  di  que*  cittadini',  che 
credevano  poter  un    giorno    divenir 
loro   rivali.  Amarono    iu   fomma  di 
C  5  for** 
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formarfi  ancora  colf  opprcflìone  ieUs. 
Patria  ,  e'  della  gubbUca  libertà  imcx 
ftato  più  Scuro ,   o  meii   vacillante- 
Se  dalla  nafcita   medefima  avefler  a* 
vuto  un  diritta    al  trono  da    niunof 
contrattato^    e  da    tutti  rìconofciutc^ 
nella  Repubblica ,  nulla  temendo  de*^ 
nemici  di  dentro  avrebber  penfato  fo* 
lamente  a  renderfì  formidabili  a  que** 
di  fuori.  Educati  nel  feno  della  pa- 
tria per  formare  un  giorno  la  felici-: 
tà  di  eiTa,  e  non  >  come  accadde,  nel-^ 
le  tende  de'foldati  per  divenir  il  ter- 
rore non  tanto  de'  pubblici  che  de^ 
|)rivàtì  nemici ,  avrebbec  più  facrlmen* 
te   acquiftatc  h  virtft  ,  che  debbona 
formare  ìì  corteggio  di  un  gran  Mo* 
«arca.  Sicuri   dell*  obbedienza  e  del 
dfpetto  de*fudditi  non  farebbe   ftato 
©ì  malagevole,  che  aveffer  avuto  per 
«flTi  un  animo  veramente  paterno,  comT 
«bbero  i   Trajani,    e    gli    Antonini; 
l.*efempìo  che  abbiamo  accennato  del-^ 
le  prefènti  Monarchie  di  Europa  bea 
|)onderato  quello  noflro  fentimctito  h^ 
fievolmente  conferma» 
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ARTICOLO     IH. 

Sxp€riences  &  Obfervatìons  fur  dìffereri^ 
fcs  efpéces  Ì  Air  àt  M.  /.  Prìejlky  &Ci 

ESTRATTO    SECONDO. 

IL  SIg.  Gibelin  dedica  al  SIg.  Tru* 
daine  d<;  Montìgny  il  fecondo  e 
terzo  volume  di  queft'  Opera ,  ed  in 
iin;  avvertimento  ci  aflicura  di  avere 
ufato'  nella  traduzione  di  quertì  dufe 
volumi  il  metodo  medefimo  e^^la  ftef- 
fa  ^diligenza,  che  avea  ^doprata  in 
quella  del  primo  t  come  pure  di  ave- 
te  aggiunto  alla  fine  del  fecondo  una 
Memoria  fopra  la  refpirazione  e  fp* 
pra  r  ufo  del  fangue  ^  che  il  Sig.  Pfie- 
tìley  ave.a  letto  alla  Società  Reale  di 
londra  il  di  2$.  di  Gennajo  del  1776. 
ed  alla  fine  del  terzo  la  Defcriziorie 
di  un  nuovo  Apparato  deftinato  a  pre- 
parare e  confervare  ,  tanto  fono  V  ac- 
qua che  fotto  il  mercurio ,  tutte  .le 
fpecie  di  aria,  o  di  gas  ,  ed  a  pro- 
curarne delle  nuove*:  dèfcrizione  che 
il  Sig.  Duca  di  Chaulnes  prefentò  all' 
Accademia  il  15.  Maggio  del  1776. 
#  che  il  Sig.  Gibelin  ricevè,  dal  Sig, 
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Prieftley ,  a  Cui  lo  fteflb  Sig,  Duca 
avea  mandato  in  dono  il  fuddetta 
apparato.  Dopo  quefto  avverrimento 
jne.  viene  la  Prefazione  del  Sig.  Prie-» 
^Itley ,  in  cui  efprirae  il  fuo  contema 
per  aver  vedute  ,  che  la  pubblicazio-» 
ne  del  fuo  primo  volume  averva  inv* 
pegnato  i  viù  celebri  Fifici  d'  Europa 
in  fimili  ricerche,  e  fi  augura  progreflì 
.tnaggiori  dalle  nuove  fcoperte  ed  oC» 
fervazioni,  che  li  contengono  in  qvje- 
&ì  due  ^  rimanendovi  ancora  molto  ds 
operare  fu  tal  foggetto,  ed  efTendor 
;inolte'  di  effe  ancora  imperfette  ei 
incomplete:  e  febbene  non  poflan^ 
infegnarft  è  prelcriverfi  tiute  le  caii* 
.tele  ncceffarie  per  fare  éfattament^ 
♦  ficuramente  Tciperienze,  dipenderla 
do  per  k>  pii  molte  dì  effe  da  variar 
«ircoftanze ,  che  la  fola  pratica  e  de» 
flrezza  dello  Sperimentatore  può  pre^ 
vedere,  pure  il  Sig.  Prieftley  non  la-* 
fcia  in  una  introduzione  di  accenhat^ 
ne  le  principali ,  cóme  pure  di  defcri- 
vere  alcune  correzioni  che  ha  fatta 
al  fuo  primo  apparato ,  e  che  ha  trOF 
yato  o  utili  o  neceffarie  per  la  con» 
tinuazìone  delle  proprie  efperienze. 
Non  potendofi  quefte  defcrivere  fenla 
r  ajuto  delle  figure ,  e  forfè  fenza  co- 
piare r  Amore   medefimo  ,  pafferemoi 
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fecondo  il  noflro  coftumc  ad  accenna* 
f e  i  rcfultati  dell' efperienze ,  comin- 
ciando dal  tomo  fecondo,  che  com- 
prende, come  fi  difle,  la  terza  parte 
di  tutta  r Opera,  e  eh' è  diftinto  in 
XII.  Sezioni ,  la  prima  delle  quali  par-» 
la  deli'tintf  adda  vttrìolica. 

Dopo  aver  ottenuto  f  acido  ma- 
rino fotto  forma  di  aria^(i),  credè 
fubito  il  Sìg.  Prieftley  poffibile  il  pre- 
fentate  fotto  una  tal  forma  gli  altri 
acidi,  e  cominciò  i  fuoi  tentativi  dal 
vetriolico,  i  quali  per  varie  ragioni 
non  gli  riufcì  di  condurre  al  fine  de- 
fiderato  ,  prima  del  26.  Novembre  del 
17  74.  Ponendo  allora  in  una  piccola 
boccia  lo  fpirito  di  vetriuolo ,  e  fopra 
di  effo  un  fottile  ftrato  di  olio  di  uli- 
va,  o  di  altre  fimili  foftanze,  e  ri- 
fcaldandola  al  lume  di  una  candela , 
ottenne  T  aria  acida  vetrialica  ^  che 
potea  da  elfo  riceverfi  nel  mercurio 
fotto  diverfi  recipienri  colla  fteifa  faci- 
lità deir  aria  acida .  Prima  che  T  aria 
fi  foUevi ,  tutta  la  mefcolania  diviene 
di  un  colore  neriffimo  ;  e  quando  fé 
ne  produce  in  gran  quantità,  la  fom- 
mità  della  boccia  fi  riempie  di  un  va- 
pore bianco  ;  anzi  queft'  aria  conferva 
C  s  ^*"^ 

(i)  Vedi  11  Tornò  XXXÌ.  di    quèfto  Giorna- 
le sii)*  Artic.  yi.  pag.  i57« 
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.  tana  tale  apparenza  net  pafTare  a  trsH 
verfo  al  tubo,  e  qualche  volta  anche 
jiel  recipiente.  Prendendo  adunque 
V  acido  vetrìolico-  la  forma  di  aria 
per  r  addizione  del  flogiftico,  fembra 
al  Nr  A.  che  Y  acido  marino  parimen- 
te debba  la  iua  facoltà  di  comparire 

.fotto  una  tal  forma  al  flogidico  che 
contiene  naturalmente ,  e  ch^  è  da  effo 

.infèparabile;  ed  è  di  opinione  che' una 
porzione  di  flogiftica  fia  neceffarìa  a 
qualunque  fbflanza  per^  effer  volatile 
ed  elaftica  i  e  che  però  T  aria  .  acida 
marina  non  farà  y  come  avea  credu- 
to ,  i?  pura  adda  marina  fotto  la  forma 
£  arÌAs  fé  non  in  quefto  fenfb  ,  che 
dia  ne  contiene  così  poco ,  che  non 
può  fcuQprirfi  con  alcuno  dei  metodi 
ordinar)  :  mentre  non  vi  è  alcun  cor- 
po da  cui  fi  pofla  interamente  fepa- 
rare ,  per  elTer  tutti  elàftici  >  dilata-r 
i>ili ,.  e  condenfabili  » 

Grande  è  la  fomiglianza  che  paP 
fa  fra  T  aria  acida  vetriolica  e  la  ma* 
arina.  EiTa  è  trafparente  ,  ha  la  ilefTa 
affinità  col  mercurio,  è  afforbita qua- 
Ì\  nell'ifteffa  maniera  dall'- acqua ,  con 
con  cui  dee  formare  Tacido  vetrioli- 
p  fulfureo,  fpegne  le  candele  fenza 
però  prefentare  alcun  fenomeno  par- 
ticolare^ fonde   il    ghiaccio,  è  pi4 
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pefaiite  dell'  aria  comune  e  dell'  alca- 
lina, e  produce  fu  quefta  i  mede^—»* 
effètti  che  falla  marina,  ip^  "^'^^  f^* 
nomeno  rimarcaWs;  e  prodotto  dall^ 
fua  raefcolan£.a  con  le  altre  fpecie  di 
aria,  e  folo  tenuta  due  giorni  mefco^ 
lata  coir  aria  comune  fu  quindi  la 
vetriolica  aflbrbita  dall'  acqua  ,  e  1'  ar 
ria  comune  refidua  era  confiderabil7 
menie  depravata  per  aver  certamente 
ricevuto  da  quella  del  flogiftico,  ef? 
fetto  che  non  è  in  alcuna  maniera 
prodotto  dalla  marina  .  II  nitro ,  il  faj 
comune,  ed  il  fale  ammoniaco,  non 
fono  alterati  ,  uè  alterano  1'  aria  ve- 
triolica ;  cofa  che  fembra  ftraordina- 
ria  al  N.  A.  per  effer  T  acido  vetrio- 
lieo  riguardato  come  il  più  forte,  dei 
tré  minerali,  laddove  il  marino  che 
è  il  più  debole  ,  è  capace  ,  fotto  for- 
ma di  aria  ,  di  fviluppare  .gli  altri 
due  dalle  loro  bafi .  L*  etere  vetriolico 
r  aflbrbifce  ,  e  n'  è  fa  turato  pronta-» 
mente,  ma  rimane  trafparente  ed  in-' 
fiammabile.  Il  fosforo  non  rifplende, 
in  effa,  e  la  fua  fuperficie  divien  ne-.- 
ra  ,  ma  non  è  da  effa  alterato ,  né  . 
r  altera ,  come  neppure  il  ferro ,  aline?- 
no  fenfibilmente  :  un  peno  di  fegato 
di  zolfo  ne  afforbì  una  quantità  in  tre 
giorni  fenza  provare  alterazione  fetift*- 
C  6  bile 
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Ìile  efterna;  fembra  che  il  car&oné 
a  co«w/ìj.j^fi  alta  fua  fuperficie.  Quclp 
aria  fciogUc  tnolto  pronumente  la 
canfora,  riducenjQra  Tu  un  Kquore 
trafparente  »  introdottavi  però  V  ac- 
qua riprende  fa  fua  forma  naturale  ed 
acqiùfta  un  guffo  agido  ;  il  borace  ne 
ailorbifce  molta ,  e  fenza  mutazione 
iefteriore  divien  bianco  ed  opaco ,  per 
la  ragione  flefla  deir alluma  tieiraria 
alcalina  (i). 

Tentò  il  Sig.  Prieftley  fé  potea 
ottenere  quella  fpecie  di  aria  col  fo»- 
Io  acido  vetrioKco  ,  ma  lo  tentò  inva- 
no; r  ottenne  bensì  cot  mefcolare  in 
eflb  del  carbone  ben  bruciato ,  e  for^* 
fé  più  comodamente  ;  anzi  eflendo  ac- 
caduto ^  che  im  poco  di  mercurio  erx* 
trafle  nella  boccia ,  dove  era  T  acida 
s  "fretriolìco  ribaldato ,  fi  produfle  torto 
ima  quantità  prodigiofa  di  aria ,  che 
Ipezzando  il  tubo  efpofe  il  N.  A.  a 
grave  pericolo  e  danno;  -dal  qual  fe- 
nomeno arguì ,'  potere  alcuni  metalli 
comunicare  il  loro  flogiftìco  air  acido 
Vetriolico  e  produrre  quefla  fpecie  di 
aria ,  come  infatti  fi  afllcurò ,  che  (e 
PC  produceva  col  mercurio  »  col  fer- 
ro, 

il)  Vedi  l'Art.  VI.  del    Tom.    XXXI.   fi 
TfDcAo  Gwriiale  pag.  144.^ 
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TO ,  collo  zinch ,  col  rame ,  col  pìonx^ 
bo ,  e  coir  argento ,  non  già  coli*  ora 
e  coHa  platina  ;  ma  con  molte  diver« 
lìtà  confider abili ,.  che  noi  con  altre 
cfperienze  e  rifleffioni  tralafciamo  di 
accennare ,  per  paflafe  alla  fezione  ft- 
conda  desinata  all'  aria  acida  vegetiti 
bile^  che  il  N.  A.  molto  facilmente 
ottenne  per  meno  del  calore  dall' a* 
cido  di  aceto  concentrato  cflremamente 
forte,  e  ne  ottenne  tanta ,  quanta  ne 
avea  ottenuto  della  marina  da  un  e- 
guai  quantità  di  fpirito  dì  fale . 

La  fola  differenr^a  reale  ^  dice  il 
Sig.  Prieftley  (i)  ,  che  io  abbia  ojfer- 
vaio  tra  t  aria  acida  vegetabile  y  e  t  aria 

ad" 

<i)  Così  £  esprime  nella  Sezione  VI.  delTomd 
III,  §.  I.  dove  riporca  alcune  fuc  pofteriori  c(pò- 
rienze  /atte  (òpra  quefte  due  fpecie  di  aria  :  come 
che  l^/cititiUa  eletcrka  fcaricata  in  elle  tigne  di 
un  color  bruno ,  o  nero  il  vetro  in  cui  Cono  rac» 
€hmCc  t  che  V  aria  acida  vegetabile  vizia  T  aria  v 
comune  ,  come  la  vizia  la  Vecriollca  9  e  T  effluvio 
dell'acido  vegetabile  concentrato  :  e  che  piccoli 
tubi  ripieni  per  metà  d'acqua  ed  aventi  nel  fba« 
do  un  poco  d*  aria  comune,  introdotti  in  quelle 
fpecìc  di  aria,  quella  fi  dilata  tanto  da  fare  u* 
icire  dai  medefìmi  tutta  V  acqua  :  fenomeno  che 
vien  prodotto  dal  faturarfì  che  fa  V  acqua  dell' 
aria  acida  »  e  dal  trafmetterla  nel  fondo  del  tub« 
all'  aria  comune  >  la  quale  ricevendo  continuameu'* 
ce  un  aumento  di  volume,  finalmente  la  caecìft 
Kutta  dal  tubo  ,  efiètco  che  ii  oilcrT4  anche  i% 
altri  j^uidit 
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/làdda  vetrìolica  Q  oltre  il  loro  ohre  Sé 
le  dìjlirigiie  in  una  maniera  affai  rimar'* 
cabile^  confijle  in  quefn) ^  die  t aria  a^ 
óàa  vetrìolica  ^  come  pure  tutte  le  altre 
arie  che    io   cono f co  j  rende  più  cupo  il 

[colore   dell'olio  di  uliva j  che   n    è  im^ 

^pregaatOj  laddove  V  impregnaiione  dell*' 
aria  adda  vegetabile  lo  fchiarifce .  In  una 

"ejperienia  particolare  ,  /'  aria  acida  vegc^ 
labile  diede  però  un  color  ^alliccio  alt 
olio  di  trementina:  ejjetto  fimile  a  quel* 
lo  ,    che  produce   V  aria  acida  vetriolica 

/opra  quejl'  olio  ;  quantunque  in  un  altra 
ceca/ione  il  refultato  di  quejla  efperien^a 
fojfe  fiato   differente  i    ma  io  non  ho  il 

\Comodo  di  efaminare  ora.^  donde  proven* 
gd  quefia  difcrcnia . 

Avjpndo  faputo  dal   D.  Higgins^ 

,che  r  aceto  concentrato  ,  dì  cui  li  era 
fervito ,  era  flato  preparato  coli'  olio 
di  vetriuolo,  e  non  avendo  potuto 
da  altri  acidi  vegetabili  eftrarre  I  aria, 
almeno  in  tanta  quantità  da.  poterne 
fare  T  efperienze  ,  fofpetta  che  queU 
la  ottenuta  in  tal  maniera  fia.  in  par- 
te della  fpecie  della  vetriolica .  Atte- 
fa  una  tal  fomiglianz'a  fra  quelle  due 
arie  noi  ci  afterremo  dall*  accennare 
i  refultati  della  vegetabile ,  e  folo  di- 
remo che  comparifce  più  debole  dei 
ire  acidi  minerali ,  non  elTendo  capa*? 

ce 
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te  di  decomporre  quelle  foftanze  ,  n J  / 
la  compofizione  delle  quali  entt4 
alcuno  di  eflì  ;  e  e'  inoltreremo  a  pai- 
lare  dell' tfr/tf  deflo0icata  0),  e  della 
cofiituiione  ddC  Atmosfera  :  che  è  il  foR-* 
getto  della  IH.  Sezione  • 

L'  aria  atmosferica  è  ftata  comu- 
nemente riguardata  come  una  foftaa* 
za  elementare  ,  femplice ,  indefìruttibì- 
le ,  ed  inalterabile  ;  il  N.  A.  però,  fi  era 
aflìc  arato  che  non  era  tale»  «d  avea 
di  già  efpofto,  come  fi  è  veduto  (2^^ 
la  fua  ipotefi  fulle  parti  coflitutive  di 
efla .  Ma  può  darfi  aria  migliore  del- 
la comune  e,  refpirabile  ?  Sebbene  dal 
confiderare  che  effa  è  comporta  di  di* 
verfe  foflanze ,  e  dal  riflettere  che 
qualunque  metodo  fiogilUco  la  vizi^ 
^  la  deteriora ,  fofle  molto  naturale 
r  inferire  ,  che  diminuendofi  il  flogi- 
fiico  contenuto  nell'  aria  comune,  que^- 
fia  doveffe  divenire  migliore  ;  pure  il 
Sig.  Prieflley  non  l'avrebbe  mai  ere* 
duto  poffìbile ,  fé  per  im  azzardo  ,  è 
dopo  moltiffime  esperienze  non  fofle 
ftato  quafi  a  forza  condotto  alla  fco- , 

per- 
ei) Ancora  noi  ci   (crviremo  di  qiicfto  termine 
per  denotate  quella  fpecie  di  aria  »  che  e  miglio- 
re della  comune  • 

(2)  Articolo  VI.  del  Tom.   XXXI,  di  quefll» 
ornale  pag.  1^3.  e  (cg. 
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jperta  di  una  tal  vetità .  Avendo  cgH 
iatto  acquilo  di  una  lente  di  I2« 
'  pollici  di  diametro ,  e  di  20.  dì  foco  • 
iftrumento  neceflario  per  fare  moltif- 
fime  efperienze ,  che  non  poffono  efe- 
guirli  collo  fpecchio  uftorio ,  fi  accin- 
ge con  effa  ad  efperimentare  fopra  mol- 
te foftanze  e  naturali  ed  artefatte  ; 
e  fino  dall' Agofto  del  1774.  trovò, 
che  dal  mercurio  calcinato  per  fé  (^i) 
£  fviluppava  molto  prontamente  un* 
aria  ,  che  non  era  afforbita  dall*  ac- 
qua ,  ed  in  cui  una  candela  bruciava 
.con  una  fiamma  molto  viva ,  e  di  uno 
fplendore  e  calore  più  grande  di  quel- 
lo con  cui  arde  nell'  arias.  nitrofa  flo- 
gifticata  dal  ferro  o  dal  fegato  dì 
zolfo  (2)  ;  ed  avendo  oflervato  che 
anche  dal  precipitato  roffo  fi  ottene- 
va un*  aria  della  ftefla  natura  ,  con* 
clufe,  che  per  efler  quello  prodotto 
da  una  diflbluiione  di  mercurio  nello 
fpirito  di  nitro ,  quefta  proprietà  Ami- 
le a  quella  dell'  aria  nitrofa  dovea 
dipendere  da  qualche  cofa  comunica- 
tagli dall'  acido  nitrofo,  e  che  irmer- 
curio  dovea  aver  ricevuto  nella  fua 

cal- 
ti) Quefko  è   ciò  che   propriamente  fi  chiana 
Piercurìo  precipitato  per  /<? . 

(2)  Vedi  r  Articolo  VI.  del  Tom.  XXXIvJI  . 
^ucfto  Giornale  pag.  15^.     g  zedbyvnuu^ic 
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tàlcinazione  qualche  cofa    di   nitrofo 
dall'atmosfera  (i)  . 

Quefte  ed  altre  efpericnie  ,  con« 
vetture,  ed  ipotèfi  comunicò  egli  a 
molti  celebri  Filici  nella  dimora  che 
fece  l'Ottobre  di  quelV  anno  a  Pari- 
gi ,  e  per  profeguire  le  fue  offervaxio- 
ni  con  maggior  ficurezza  fece  acquiflo 
di  un  oncia  di  mercurio  calcinato^ 
preparato  dal  Sig,  Cadet ,  ed  al  fuo 
ritomo  in  Inghilterra  da  un  quarto 
Incirca  di  efTo  ottenne  una  mifura  di 
aria  >  che  non  fu  afTorbita  né  dallat 
foftanza  da  cui  era  ufcita ,  né  dall* 
acqua  in  un  tempo  confiderabile  i  ', 
anzi  offervò ,  che  in  effa  ardeva 
una  candela  anche  dopo  una  lunghi^ 
fima  agitazione  neli'  acqua,  e  che 
snefcolata  coir  aria  comune  non  pro- 
vava diminuzione  alcuna  ,  al  contra- 
rio  di  ciò  che  fegue  nell'  aria  nitrofa 
ilogifticata  ;  e  però  redo  perfuafo  che 
dovea  eflere  una  diverfità  fra  quef- 
te  due  fpecie  di  arie,  febbene  in  al- 
cune cofe  conveniflero  fra  di  loro» 
Volle  finalmente  far  la  prova  dell* 
aria  nitrofa  full'  aria  eftratta  dal  mer- 
curio ,  e  dal  minio,  e  trovò  con  fuai 

for-', 

(i)  Ottenne  la  ftelTa   i}>ecle  di  aria  anche   dal 
ÌiMiO|  il  che  lo  CQofcriQò  ili  <^ucfta  Tua  ipocefi  |^ 
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forprefa  che  erano  qiiefte  diminuite 
anche  più  dell'  aria  comune  ,  e  che 
in  quefta  mefcolania  il  giorno  dopo 
ardeva  una  candela  meglio  che  nell' 
aria  comune  ,  febbene  guefto  fpazio 
di  tempo  farebbe  fiato  più  che  fuffi- 
ciente  ,  perchè  T  aria  niirofa  viziafTe 
la  comune.  Reftò  allora  convinto, 
che  r  aria  eftratta  dal  mercurio  foiTe 
refpirabile  e  falubre  ;  ma  non  miglio- 
re della  comune,  e  credè  ,  che  nella 
preparaiione  e  del  mercurio  ,  e  del 
minio  non  foffe  afforbita  Y  acido  ni- 
trofo  ,  ma  T  aria  atmosferica  con  tutte 
!e  fue  parti   coftitutìve  . 

Per  confermare  fenfibilmente  una 
tal  verità ,  e  per  (bddisfaiicne  degli  al  • 
tri ,  prefe  a  fare  fopra  queft'  aria  le 
prove  dei  topi;  e  trovò  che  in  effa 
vivevano  molto  più  lungamente  ed 
affai  meglio  ,  che  nell*  aria  comune  : 
dal  che  venuto  in  fofpetto  che  do- 
veffe  effer  miglior  di  quefta ,  volle 
fperimentare  coli*  aria  nitrofa  la  qua* 
lità  deir  aria  in  cui  avea  per  mezz.* 
ora  refpirato  un  topo ,  ed  offervò  con 
fua  forprefa  eh*  era  migliore  dell*  aria 
cpifìune  ;  ed  avendo  in  un'  altra  por- 
zione meflb  un  topo  vi  dimorò  per- 
fettamente per  un'  altra  mezz*  ora , 
^.opo  il  qua]  tempo  fu  levato  vivo  e 

for* . 
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Ìohe#  Convinto  allora  pienamente, 
che  quefia  fpecie  di  aria  era  origi- 
nàriamente migliore  deir  aria  comu-- 
ne,  pafl<i  a  mifurarne  con  tutta  Y  efat- 
teiia  poffibile  il  grado  di  purità  e  bon- 
tà coir  ajuto  dell'  aria  nitrcfa  ;  e  dalle 
fue  efperienze  fu  afficurato  che  era 
quattro  o  cinque  volte  migliore  della 
più  pura  aria  comune,  fu  cui  aveife 
fatto  limili  prove ,  ed  in  alcune  occa-^ 
fieni  ha  ottenuto  delf  aria  anche  mi- 
gliore •  Gonclufe  per  quefto  ,  che  una 
tale  fpecie  di  aria  dovea  originaria- 
mente contenere  meno  flogiftico  dell* 
fiiia  comune ,  eflendo  capace  di  rice- 
verne una  maggior  quantità,  dall'  aria 
tótrofa  ;  e  per  conofcere  in  qual  manie* 
ra  fi  producefle  un*  aria  sì  deflogiftica- 
la  fi  mefle  ad  efaminare  tutte  le  pre- 
paraiioni  del  piombo  fatte  per  mene 
del  calore  air  aria  lìbera,  cominciane 
do  dalla  calce  grigia  fino  al  litargirio, 
e  trovò  cònfiderabiE  diiferenze  e  di- 
verfità  neir  aria  prodotta  da  quelle 
fóftanie  ,  per  render  ragione  delle  qua- 
li farebbe  neceflario  Y  affiftere  con  ogni 
diligenza  a  dette  preparazioni,  ed'oC- 
fervarne  i  diverfi  flati  e  circoftanze  ; 
cofa  che  non  \  avendo  potuto  efeguire 
il  N.  A.  prefe  a  fare  delle  nuove  ofr 
fervazionì  fopra  del  minio  frefco ,  prc^ 

far 
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parato  dal  Sig*  Higgins ,  il  quale  avewe 
im  colore  gìallaftro  ed  alcuni  pezii 
erano. anche  interamente  gialli.  So- 
pra dì  quello  fatta  nel  mercurio  la 
prova  colla  fua  lente  ebbe  poca  quan- 
tità di  aria  anche  con  un  calore  mol- 
to grande ,  la  quale  però  era  purifli- 
ma  e  deflogifticata  ^  come  fé  ne  alìi^ 
curò  per   mezxo  dell^  aria  nitrofa  - 

Ma  perchè  il  minio  fatto  di  fre- 
/co  produce  così  poca  quantità  di  a- 
ria  ,  laddove  Y  altro  ile  fomminiftra  in 
sì  grjsin  copia  ?  Perfuafo  il  Sig.  Prìefl- 

.  ley ,  che  il  minio  debba  attrarre  qual- 
che acido  dair  atmosfera  peracquifta»» 
re  una  tal  proprietà,  tentò  dì  con- 
durlo coir  arte  ad  un  tale  flato  co! 
prendere  tre  mezze  oncie  di  minia 
frefco,  ed  umettarle  (èparatamente  con 
i  tre  acidi  minerali  fino  a  farne  una 
fpecie  di  pafla  ,  che  alciugò  e  ridalle 
in  polvere  ;  e  quindi  fece  le  fue  efpe- 

-rienze  in  una  canna  da  fucile  ripie- 
na fino  alla  boclca  di  felce  ridotta  in 
polvere,  la  quale  non  produce  che 
poca  o  punta  aria  quando  è  trattata 
in  quefta  maniera .  Le  mefcolanze  coli* 

.  acido  marino  e  vetriolico  non  diede- 

'  ro  fegno  alcuno  di  aria  ;  ma  in  gran 
quantità  ne  prodiifle  al  primo  fentir 
del  calore  quella  dell'  acido  mtro&- 
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fffolta  di  efla  era  aria  fifla  prontamett-' 
t-e  afforbita  dall'  acqua  ;  ed  un  refidua 
conliderabrle  era  vera  aria  deflogifti- 
cata ,  qualche  valla  trovata  anche 
cinque  yoljte  migliore  dell'  aria  co- 
jnune. 

/-  Non  ottante  la  diverfità  dei  re* 
fallati  oflervati  in  molte  dell' efpe- 
jri.nxe  di  tal  natura  ,  la  quale  molle 
volte  proviene  da  qualche  poco  di  fio- 
^(lico  che  fi  ritrovi  negl'  ingredien- 
ti neceffarj  f»er  ia  formazione  di  queflf 
aria,  come  fé  n' è  afficurato  il  N.-A» 
Teitò  egli  pienamente  convinto  effer 
V  addo  nitrofo  che  il  minio  avea  at- 
tratto dair  aria ,  quello  che  lo  rende- 
va capace  di  produrre  dell'aria  de- 
flogifticata  ;  e  ficcome  da  tutte  le  for- 
ti di  terre  prive  di  flogiftico  trattate 
fidla  ilelTa  maniera  ottenne  la  (lefla 
/pecie  di  aria  bagnandole  col  nitro ,  non 
dubitò  plinto  di  afferire,  che  t  aria 
atmosferica  fta  compojla  dt  acido  nitrofo 
t  di  terra ,  con  quella  quantità  di  flo* 
girtico ,  che.  è  ueceflfaria  per  renderla 
ciaftica,  e  con  quel  di  più  che  ve 
^e  abbifogna  per  ridurla  dal  fuo  fia- 
to di  purità  perfetta  alla  qualità  -me- 
diocre che  ha  nella  natura-  Si  confér- 
Xùb  in  quefta  opinione  dairoflervare| 
eh?  fe,  jdppp  eie  da  ^k^n^^iw^^ 
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ito  materie  era  eftratta.  tutta  l' aria  Jr 
le  bagnava  di  nuovo  collo  fpirito  dì. 
nitro  ,  effe ,  trattate  nella  fteffa  ma- 
teria, fommìniftravano  altrettanta  a- 
ria,  la  quale  operazione  potea  -collo 
lleffo  fucceffo  ripeterfi ,  finché  fofse 
afFatto^  confumata  tutta  la  materia 
terrofa ,  Rende  quindi  ragione  il  Sig. 
Prieftley  della  formazione  del  nitro  a 
norma  di  quefta  fua  ipotcfi ,  col  dire 
che  eiso  è  formato  per  una  reale  de- 
compofizione  dell'  aria  atmosferica  ; 
poiché  efso  non  fi  ottiene  che  coli*  e- 
fporre  all'  aria  libera  certe  fpecie  di 
terra  ,  che  hanno  dell'  affinità  coli'  a- 
cido  nitrofo  (r). 

Determinata  ia  natura  dell'  aria 
atmosferica ,  e  dimoftrato  darfi  un 
aria  afsaì  migliore  della  comune  ,  per 
comodo  ed  utile  di  quei  Lettori  fpe- 
cialmente,  che  voleffero  fare  tali  efpe- 
lienze,  prende  il  Sig.  Prieftley  nella 
Sezione  •  IV,  ad  efporre  un  dettaglio 
più  circojlaniìato  di  alcune  operaiioni 
per  la  produiione  del f  aria  dcfiogijiicata. 
Il  fuo  principale  oggetto  efsendo  fia- 
to il  trovare ,   quale  fpecie   di    terra 

fofse 

(i)  Sulla  formazione  e  fulk  fàbbrica  del  nitro 
lì  può  vedere  quanto  abbiamo  detco  neH*  Artico^ 
lo  III,  éel  Tomo  XXVII.  di  quciio  Gionial«, 
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fe/Te  più  atta  a  formare  quèfta  paM 
tìcolare  unione  coli'  acido  nitrofo ,  (ì 
aflìcurò  che  tali  eianole  terre  metal- 
liche prive  di  flogiftico ,  e  quindi  le 
calcane  e  fra  quefte  la  creta  •  Gran- 
diffime  però  fono  le  differenie  che  fi 
oflervauo  ,  nella  produzione  di  quefta- 
f|iecie  di  aria ,  le  quali  dipendono  dal- 
le diverfe  circoftanze ,  in  cui  il  fann^ 
r  efperi^nze .  Noi  ci  contenteremo  dì 
accennare ,  che.  le  foflanze  prive  di 
flogiftico ,  capaci  di  produrre  dell'  aria* 
fiffa  o  per  mezxo  del  calore  o  per 
mèzzo  di  qualche  acido ,  producono 
più  o  meno  aria  deflogifticata  tratta- 
te col  metodo  di  fopra  efpofto ,  ma 
per  lo  più  mefcolata  con  aria  fiffa  ; 
che  il  N.  A.  crede  molto  probabile, 
potertì  ottenere  dell'  aria  deflogiftica- 
ta da  qualunque  fpecie  di  terra  colP 
addizione  dello  fpirito  di' nitro  ,  e  fpe- 
cialraente  da  quelle  di  già" combinata 
coir  aria  fiffa,  o  coli'  alcalina  ,  in 
modo  che  lo  (pirite  di  nitro  debba 
cacciare  T  una  o  1'  altra  di  effe  pri- 
ma di  poteri!  incorporare  colla  ter- 
ra; che  con  quefto  metodo  fi  può 
ottenere  dell*  aria  fiffa  anche  da  mol- 
te foflanze  ,  nelle  quali  non  pare  che 
poteffe  efillere  avanti  una  tale  opera- 
tone; chi?  da  tali  efperiwie  fi  pu?^ 

ve- 
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Venire  in  cognizione  e  diftinguere  le 
fo/tanze  contenenti  del  fibgiftico  ;  che 
imalmente  fenza  1'  ajiuo  dello  fpirito 
di  nitro  e  col  folo  calore  fi  ottiene 
deir  aria  deflogiflicata  non  folo  dal 
falpietra  (i),  ijia  ancora  dal  fale  fe- 
dativo,  e  dal  vetriuolo  Romanp  leg- 
germente calcinato,  nel  qqale  però 
crede  che  vi  fi  contenefle  dell'  acido 
nitrofo  ;  e  pafleremo  a  dir  qualche 
c^tfa  della  fezione  V.  la  quale  contie- 
ne diverfe  ojfcrv anioni  fopra  le  proprie-^ 
tà  dclt  aria  dcfiogijlicata . 

Con  diverft  metodi  tentò  di  deter- 
minare la  gravità  dell'  aria  deflpgiftica- 
ta;  ma  il  più  efatto  gli  femfcrò  quello 
di  fervirfi  di  una  vefcica  ,  come  avea 
fatto  il  Sig.Cav^nciish  per  pefare  T  aria 
fiffa  e  r  infiammabile  ;  ed  avendolo 
ffeguito  con  ogni  diligenza,  deterrai- 
xiò  la  gravità  delle  feguenti  (pecie  di 


Una 

(i)  Per  le  Tue  prime  eQ>eriente  (vedi  V  Artic. 
IV.  del  Tom,  XIII.  di  qucfto  Giornale  pjg.  159» 
e  fcg.)  creUva,  che  J*  ari^  elhatca  dal  falpietra 
ftflè  aria  nitroCi  flogiftlcata,  ma  ora  ^  j»erriiaA| 
eie  c0à  ila  aria  deflbgifticatsiz»  a^^^^'-'^i'^      ' 


Una  v^fdca  xipiena  di    ; 
aria   ilogilticata  (i)   pesò  7^     15. 

Nitrofa  ...  -  .  ^  *  .  .^  7-  ^  1.6.  . 

'Comune   •  .  .  ^-«  .  *  7-   rij. 

Deflo^gifticata  {^2}/.  /  7..  ,  ^5.  • 
^e  fi  confideri  T  eftrepa,  leggerezza 
^eir  aria  iufiammabile  determixiaudal 
fiig.  Xlav.eudish ,  potrebbe  conclud^rfi^ 
vche  quelle  (pecle  di  aria  fono  pi£rpe- 
ianti,  le  squali  conten^HO  meno  flp- 
^ilUco:  e  folo  piiò  nafcere'il;di4bblo 
riguardo  air  aria  .nitrofa ,  <:Hje  ij^^hv^ 
contenere 'più  della  flogifticata  ^  .ed  è 
nientedimeno^iù  pelante  diefla.  L^atia 
-aeflogifticata  ^  '  come  Kè  n'  è  aflieuràt^ 
con  molte  er^erienze  il  Sig.  PrieiUey', 
piando  in  cojìtatto  dell'  acqua  diviea 
migliore^  purgandofi  così  délf  aria 
fiffa  ;  ed  una  tal  cautèla  è  neceffaria 
per  chi  valefle  ripetere  fimili  ©fperie* 
iaze  :  è  vero  che  una  piccola  agitazio- 
xie  neir  acqua  può  eflcr  giovevole 
"  per  tal  effetto^  ma  una  ajgiuzione 
Tom.  XXXIL  B  più 

(x)  Qgefta  ergi  aria  flogiilicata  -^p^r  mezzo  biel- 
la limatura  di  fèrro  e  dello  zolfo  ;  fcbbene  il  S"* 
A,  rigaarda  come  la  iketìk  colà»  V  ana iio^iftic»> 
ti  con  qualua-^ue  -  altro  mctoda  « 

(.)  IjSl  purità  di  quell'aria  era  tale,  che  una 
parie  di  efla  con  due  di  aria  nicroià  non  occu- 
pavanp  aJtro  che  lo  (pazio  di  quaccro  quinci  .  Se 
r  ariìT  foflb  ftua  jkù  pura  ^  /èfita  -dibbir^  la  Tua 
(cavicà  fpecifica  farebbe  fiata  ancli«  «da|[gio|f  ^ 
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più  giraiidij  h  può  corrorapere  ,  ami 
difatto  la  corrompe  ,  come,  abbiamo 
veduto  che  quefta  operazione  corrom- 
pe r  aria  pomiin^  (i) . 

Attela*  la  grandi^  analogia  che  vi 
è  fri  r  aria  deflogijHcata  e  la  cpmu- 
|i?  i  il  N.  A.  ijoii  ha  fatto  molte  efp'e- 
Vienie  per  pflervare  gli  effetti  prodot- 
ti fopra  di  efla  da  diverfe  fpecie  dì 
aria;  e  ci  affici^ra  eh?  con  molta  pron- 
't^^l^  e  perfezione  à  m^fcola  ,  ù  cor-? 
ifegge  r  aria  deflogifticata  <:on  qualun- 
que^ jtetodo,.  Non  potrebbe  forfè  da 
ìCiò  Vicavarfi  un  njezzo  facile  e  molto 
\itiie  per  corregger  f  aria  nociva  di 
*4iialchje  appartamento  «  dove  folTe  dif- 
fitiÌQ  il  ritinòvare  1^  aria  atmosferica  ? 
ìltendo  lo  (trephò  che  prodùce  V  aria 
Infiammabile,  detonando  con  l'aria  de^ 
fiogirticata  (iUàfantà  O  cinquanta  voi* 
t5è  più  for-t'e  ch$  ^oll^  aria  comune  , 
llon  potrèb1)e  forfè  uiia  decima  parte 
ideila  pofyefe-  da  fuoco  melcolata  con 
Xjùeir  àrii  ^Yodufre  i  med.efimì  effetti  ? 
fàik  cerjiamenfe  difEcile  trovare  un 
m^fòdó  per  ^fèguir  piò,  ma  per  i  mi- 
natori potrà  effer  molto  utile  il  m^t^ 
%px^  ^  h  pply^p  f  cju^fta  ^ecìe  df 
[  ^.  ''    /'['  ■  '  ■  ^ria 

(ò  Viedl  Tom.  Xin,  4J  ^udÌQ  Giornale  Art, 


t 


TO^i^telle  vefcichei,c  i^irli  ;di  (jive* 
^ ì^  :  Certo  è  '  jperò  V,  che  •far|f'  /mòito 
tacile  r  aumentare  pxodigiórà'm.ente  la 
Yórzà  clef  £\\oco\  CófS.znàq  m'«flb  con 
'fucila,  €0016  ne  fece  li  Sig.  PrieftleY 
Ulna  prova  iti  pTelenifi  .-det  oig,  Ma- 
'■^èììaxx^ 'ed  ì:  anche* la  Iprza  f^  là  vi- 
vacità della  fiàmnia.in'qùefraria  m,ol- 
tò  fòtpfendentè  ,.  ed  il  calore  è  grari- 
^ifflmo .  Fórfe  queiV  aria  .potrà  èff^ 
aitile  in  diverfe  malattie  •  H  N.  A.  Tha 
arefpirata  per  m^ezzò  di  un  fifone  <Ji 
Vetro.,^  ^  né  ^la.tulotto  cosi  ù«  gran 
-vafi^  alto  rtato  dèlT  ària  cosniuie,' rìoii 
'fenÙ'^  egli  -fenraxiòne''  alcuna  diyerfa 
Ida  q^^0^  '  dèii*  aria  ^  comune  ,  e  folo 
in  féguito  gli'  fembrò,,  che  il  fuo  pet- 
to Timanefle  molto  (gravato  per  qual- 
jchfi  tempo. 

'  :  *  L'  aria  atmosferica  era  antica* 
TO^iite  vrO  farà  per  f  avvenire  miglio-' 
Vc,'o  peggiore  di  quel!  che  io  fia  dì 
"preientó  ?  Con*  qué(ta  qiieftione  che 
per  mancanza  di  dati  non  può  Icio* 
glierfip  .e  che  forfe  faranno  in  grado 
ài  fciógliere  i  Fifici  nei  tempi  futuri , 
termina  il  Sig.^  Prieftiey  quefla  Se- 
zione ^  e  pafla  nalla  Xefta  a  parlare 
^clt  aria"  ejlratta  dà  diverfe  fo(ìdn\e  per 

mèiio  dfi  fuo  calore  ,  tanto  coli'  ajuto 
ideJÙafua  lome  ^iguasm  .éon  altri  mezzi. 


'Avea  ègiì;  nella  feconda  parte  cliqueff 
■Opera  conclufo  £i)  elter T  aria  infian^^ 
inabile  comporta  di  aria  acida -e  di  Aor 
^iftico.,  ma  jefsèndofi  pofteriò^mènt^e 
afficurafò  j  che  quipfta  A)fci^^  di  arìzt 
può ,  otienerfi  dai  "  metalli  jp^  '  mezzo 
dei  caìotó  fenza  far'uro'  <Ji  ^cidp  al- 
cuno^ egli  è  chiaro  ichc  una. tate  p- 
pione  non  può  più  (bftenprfi ,  quando 
|ìon  fi  volefse  dire,  cl^e  T  aci^lo  fia 
fomminiftra.to  d^  metalli  mpdelimj  5 
e  non  polendoli  neppur  4ire*  che  quei^ 
aria  fia  formata  4a)t''jrolo  flògiftko^ 
potrà  forfè  quefto  iàvjQr, per  bafe  I^ 
terra  metallica  còmbiuàta  coti"  efso  in 
diverfa  "  maniera  ?  i^^*^^^ W>p:  (janò  l 
^tomponenti  d^U^nà  infia^n mobile ,  pì- 
gli è  Cerro  che  Y  efperienze  fatje  coji 
Ogni  diligenz§L  e  nel  mercurio  e  nel 
Vuoto  fopra  i  metalli ,  chi^rapiente  di- 
Hìoftrano*^  jiri^'  9^^^Ui  ì  quali' produ- 
cono arili  ii)fiai;Timabile  ^  ajira^uto  de* 
gii  acidi;, Ma  prod;icòno  anche  cpl'fo^ 
\o  calore  r 'Ha  ancor,a  trovato  il.  H 
^A.  chp  le  calcj  metalliche.  rioT>'  fom^ 
minidrano  aria  infiammabije  trattar^ 
in  quarta  maniera,  ma  arifi  fifsa  i^ 
grandissima  quaj;itit^j  p0.m4?  pyri?  tutr 

(1)  Vedi  4'  Art.  ra.  4d:Tote0  xxx^,  4 


té  te  -Tpecie  di  Tali,  p  che  lo.  tucclie- 
rb  di  faturiìo  ,  il  nitro  di  piombo  ,  il 
borace  ,  il  fai  comune  npir  rie  produ- 
cono dr^àlcuna\fpéGÌér      , 

•Ma  'quàl  è  la    natura   dell'  ària,* 
(chè  fi  eftrae  '.dalla  créta  (i) ?  Diyerfi-''- 
fici  èlk  fecondo  Udlverfi'tà  ciegK  aci-* 
di   che  fi  adbprario    per  fvilupparta  ?  • 
iviluppata  cól  foto  calore   ha  élla  la 
iteffa  natura  e  proprietà  di    rendere 
acidula  Inacqua  che  né  viene  impre-' 
gnàtà?'Diverfe  Tonò    ffate  invero  té 
opinióni    dei  Fificij  come  fi  può  ve- 
dere in   queftó  npftro   Giornale   (2)-^ 
Quanto    à^  me  jC  ìice  iI'Sig.  Prieftléy^ 
jjag.v  146.  .X  ìéi^Jo   convenire j  che  nòri^ 
^0  ^efamirùih  ^a  fondo  quefìd  materia  ^^ 
fono  fiato  fropenfo  ora  per  utia ,  ed  ora, 
per  un  altra  opinione .  Alle  volte  ho  pch^ 
fato ,  che  t  aria  fja  é  un,  acido  primiti- 
y^  >  ^  ^^^,  cbnfeguenia  un  ejfere  mifor- 

id  GicfrJiak  ji^g.  aVtfi)  ahrca  òiTervaco  il  Sig^  Prie-  ' 
ftlejTj  cl^e  l'arisi  e^atpgi  dalla  creta  con  una  cannau 
èst  fucile^  era  infiaiiiiniablle  y  e  produceVa  urrà  fiam«\ 
ma  turpbìt^ii  :  congetturò  allora  che  fucila  proprie<^ 
tS  nafcéflè-daliórr»  delli*  caiuia,  e  1*  efpei^ienze  , 
cl)<:.-ba  4>P9l.  fj^o -colla  leiuf  -  fulia  creta. a^c^tv^ 
lata  colla  limatura    di   ièrro  V  hanno   confermerò 
In   quella  Tua  opinione ,   (ebbene  non  è  in  iftato  > 
da  poter*  ^p>€gjir«  »  dondp  UAtf^  U  il  col^r^pur^ 

(1)  Art.  lY.  del  TomSZKSV    -  'r^^'jf^ 
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me^  iftvarìabSjè  i  Èz'  qualunque  ^jcfiare^s, 
€  con-  quatwtqiier  metodo  fi  otten^.  Altre: 
volte  y  a  ntloùvo'  dette  ragioni  die ^  fife/i^ 
rò  Ut  ima:  deUc^fi^m.  jfeguémi\.  Jhnot 
fiato  portà$Oi'(^  àedete  y^dx  la  jfua.  aci^ 
dita  dirìyà\^dà  ' qiuàikej. altro /aadb,  e 
fi^m  tutto  daU^  dado  rìip-ofd  :  . 

Pfefentcìnèné  rwnpofioé&fe  di  ijfe^ 
re  affatto' dcterminatg. /opra' qtiefià  quejUo^ 
ne  ;  ma  confejfo  di  ^ejfér  molto  ptx^enfi^ 
per  t opinione  M  Dótfor  ^}BTacìtj^.  e['Ae 
tiitte  te  mie  efperien\e.  fiffra  I4  créta  J6^ 
no  irt  fiuy  fàvole  ^ perdila  quamùnquciof 
non  aléia  pop^a  ótteuèrt  aht  jpoMjtma 
aria  d<iUa  'creta  j0(t\/Q.  ket\metcUrio^ 
<i  net  vuotò  ^qùlejia  ^crk)^fhpre  àtìa^^hr 
quantùnque  ìlfefiduo^ju'(^^  volta' 
più  confileràbìle  dì  qìulckè  io  .norttho* 
trovato  y  quando  t  aria  è'  prodotta  dutla- 
dijfoluiibne  delta  créta  w-  un  addo-.  Vm 
volta  però  io  ep-afi'd^i  ereta  per  kéi{0^ 
del  calore  nel  meràmo  una:  piccola  quarta 
tìt^. di  armfjfa  putijpma,: ?  /^" .fit^AJlfr^ 
bita  dalliacqm  tqùafittàm^l^^Muà'  9*^ 
afforbitcty  quando  IJkaa  ej^atm  permei^ 
:(p  di  un  addo*  \ 

il  Sig..  Bfisrlejr  ^  GOaic  abtóatno 

èi)  Ncir  Art',  Vi.  iia^Tòm.  XX^-^  4P«^ 
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fiko,  che    fi  fvUuppà  netta  preparai 
tioììQ  dell'  etere  nkrolb    iènza  didil- 
iazione  ,   abbia  le    proprietà  generali 
deir  aria  nitrofa*  Il  Sigt  Prielìley  vi-» 
de  nel  Labof àtario  del  Sig,  I.avvifie4r 
la  produzione  rapida  di  quafi  due  gal^ 
Ioni  (i)  di  aria   per  mezzo   di  una. 
mefcolanza   di  Ipirito   di  nitro,  e  di 
fpirito  di  vino  riicaldats*  Qued'  aria 
sMnfiammaya  ,  e  pre(enta«va  una  fìarn*- 
ma  turchiila.  Credè  allora  il  Sig*  Prie^ 
flley  ,  che.  quella  fofse  la  ftefsa  cofa 
deirark  nitroTaflogiiìicatà  col  ferro  « 
o  col  fegato  di  zolfo ,  fupponendo  che. 
il  flogiftico  dellp  fpirito  di  vino  fi  fvi* 
luppaiTe  in  qi^eHf  operazione  ^  e  s' itt*^ 
corporailfe  ^oir.aicido  nitrofo,  e  la  di^ 
ferenza   gli  fembrava    confiflere    nei 
color  tutcbino  de)ia£  fiamma  r  del  qua« 
le  neppnr  di   pr«fente  è  in  iifato.di 
reilder  ragione  %  Qnelìi  due  fatti  prin- 
cipalmente   hanno   dato   motivo    ali' 
cfpericnze  della  VII,  fezione  fuir  aria 
froiom  per  mex{o  Jdla  dijfoiuiione  ddr' 
te  foftanu  vegetabili  nelb  Jpirita  di  ni-- 
tro.  Molte  fono  le  diverfuà  che  fi  oA 
fcrvankj  afc  nornia  delle  varie  circoftan- 
ze>,   e   materie   in   fimili  dperietrie^ 
iiac  generalmente   fi  può  da  effe  ri-, 
cavare,  che  la  foftanza  folida  o  flui* 

D.4  da.c^ 

(ij  Uo  ^oj}«  voncicne  <^uattro  plnt«  io  ci^e 


far     GlOìCNAEE   DT»:^  USTf. 

dà  che  fi  adopta^  contiene  mohoflb^ 
giftico ,  Paria-  prodotta  farà:  aria  ni-^ 
trofà ,  molte-  votte*  della  ftefla-  forza? 
e  natura  dì  quella-  che  li  eftrae  dat 
metalli  V  e-  qitafr  fempre-  fi  otterrà-  an-- 
Cora  deir  aria  fifla .  Sé  poi  k  foìlau- 
2a  è  infiammabite',  Taria  feri  per  lo 
più  tal-  qivale-  il  NI  A.  h  vide  dal^ 
Sig.  Lawifier ,  infiamnmbite  cioè ,  e' 
producente  una  fiamma»  turchina ,  map 
infiammahile  inoRo  delicatamente ,  co- 
»e  r  aria*  nkrofa  flogifiicata-. 

Tale  è  in  generale^  la  natura  delP 
v»\z  prodotta  dalle:  foftanze  vegetabili? 
fciolte  nella  fpirito-  di*  nitro  ;  ma  le? 
foftanzd*  animali  trattate  nella  fiefta^ 
in  anitra,  picoducono  invero  la  fteffa? 
cpuantiià  di  a3?ia  fiffa,  it  cui  refiduo» 
non  è  che  poco  o-  punto  nitrofo  ,  (e? 
non  in*  qualche  cafor  che  lo  fpirito^ 
di  nitro  fia  ftato  molto-  forte:-  Quefto- 
Tefiduo  che  puà^  co^  proprìetà*chiamar& 
aria  flogiftlcata ,  eftingue  una  cande- 
la ,  tnanoa  è  alterato  dall' aria  nitro- 
fa^  né  altera  Taria  comune,  come 
ft  deduce  dall'' efpcrienze  fatte  ia  graw 
quantità ,  e  riferite  con  tutte  le  loro* 
varie  clrcolVanze  ,  e  fefaltati  nella  fed- 
itone VIIK  a-  ciò  dfefimata.  Sebbene  it 
N.  A.  iwn  fia  in  iftato  di  render  ra-- 
eione  della  diiferenia  che  fi  trova  tr% 

y  aùat' 
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t*stmefffattaj  dolio  fpiirita  di  nitro  dal- 
le foftanze  jvegetabili.  ed  auimalf;  pi*- 
10  fi  liifinga  che  beh  contimiate  poC' 
fano  forfè  Spargere'  qualche  lume^  per 
ifyiegàre  i  metodi  namraii  delle  pror 
diiziotil.Tegdtabiiì  ed  aniioali^ 
-<  Bmàrjk  efpmenie  relative  al  nitro  i^ 
'^  addia  mtrofaj  ed  alt  aria  nitroja 
fh  cdnteDgoRo  nella  (ezione  IX.  £'  no-» 
toii  che  molti  celebri  Chknici  hannor 
téeduta  uh  fofo  effere  /'  acido  pri^ 
midva^  e  T  acida  mtrofo  in  particola-;. 
te  noH  difibrire.  dagK  altri  y  fé  non 
inF  quanto  è  più  mtxi^ameme  unito 
al  ftogìftico.'.Stahi  dice  d'avere  pro*^ 
donò  icmeOa  acida  colb  diftillazione  del 
f^rro  miV  «cklo^  marmo  ;  ed  il  Sìg.^ 
Woiiifè  irà  aiSDiiTatò  i4  N.  A.,  di  aver 
fatto  le  ftèffo  can:"u»  metodo  diiFe-^» 
tante,  anzi  dr  avere  anche  con verti'-^ 
te>  r  acido  nitrofo  in  marino  5  fcoper- 
ta-^  molto  bella  ed  utife  ,  e  che  fa  de-^ 
fiderarcy  che  il  Sig^  Wouife  pubbli* 
chi  i  fooi  *metodi .  Egli  è  certo  che- 
r  acido  nitrofo  comiene  fempre  del'^ 
flogiftictf ,  e  che  lo  toglie  dall'  altr^' 
foftarize;  dalla  qual  profirietà  crede 
if  N^  A.  provenire,  che  moke  foftan-^ 
ze  dotate  di  queft'  acido  poffano'  tru* 
cjare  lènza  ii  foccorfo  deil'  aria  cornu-*' 
ncr  come  pure  che  quella,  per  effer- 


te    GtOBW  AEE  :.  i«E^  lEtlt 

•ompoiU  di  acidb  nttrofoe  di  iwt»^ 
fu  cafmcc  di  naatiteQcre .  la  .fiamma  <,J 
e  fo(len«je  la  vita  animale ..  SI  era  ili 
N.  A.  immaginato,  che  T  addo  nitro-^ 
fo  doveffe'  cfler  capace,  di  riftabilke: 
Tarìa  viz3a;tavie  idi  reiTder.^piiLtpurat 
l^  coniUae;.  ma  le  Tue*  efp^rieate  gli 
hanno  prodotto-  \\xt  efiettor.contrarió  ^ 
avendo*  q^eii-  acidb^  ancher  &uo  fbr<^ 
ma  di  vaf Offe  jO) di-  'aria^^.  itogiifica^O' 
e  Tana:  cÒHiuiie  e.  Paria  nitro(a,;.n& 
ciò  dee  ripètetti:  diali' acido:  ^'  ma.  éaìk 
flogìAica  ;:  mentre  T  aria  comuoe  an>^ 
che  in  un.  tempò^  piit  iìiiigo'  nom  fu* 
niente  abcrata:  dal  più:  forte  ipiritò'  d£ 
fale^  e  molto  fumaD^te.,.  Anbhe;  ik  nl^^ 
tro  liqueCauo'  vitik  tzth  i6omuoe\». 
che  i  dalla.  .mtm&  :  dimmuita-  iircircat 
ad  un  ventefimot  meno  di  nn^eguaE 
quancità^  di  aria  aomune  pura^.  come-, 
molte  efperienze-  hatmo'  ^ito-  vederet 
al  N.  Aà.  E'  però'  degno  òu  offerva^ 
ziòne,.  che-  qiieile^  mefcolkna^e'  dopo* 
lo  fpazio  di  un.  giórno  divenivano' 
più'  proffime  all'  eguaglianza .,  e-  perS» 
femhra  che  1*  aria^  non;  fbffe  (lata  vi-^ 
ziata  tanto  dal-  nitio^  quanto  Taria* 
nitrofa  lo  denotava-  in*  principio-,  e 
che  la  Tua  codituzione  era  alterata  m 
maniera  da  richiedere  un  tempo  piiHi. 
àingo  5,  perche  il  flogiÌlÌ£q  deli'  arxa^' 
.   V . .  al- 
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filtro/a  pmefse  agire  fopra  di  efla^; 
Ma  r  acido  nitrofo  può  egli  eii« 
Aere  fono  forma  d*  aria  ?  Col  meta* 
do  medefima  di  cui  fi  era  il  N.  A^ 
fervilo  per  eftrarre  1*  aria  acida  mari-r 
Da  dallo  ff^rito  di  fa!e  y  fi  é  afficura- 
là  poterli  attenere  1*  ària  acida  nitro- 
fa  net  mercurio ,  ufaiida  però  alcune 
cautele;  e  che  aria  acikta  nìtrofa  è 
quelfa,'  che  fi  (Mfèva  in  un  interval- 
lo di  tempor  confiderabile  tra  la  pro- 
duzione dell'arra  ffogiftìcata,  eì  della 
deflogifticata  della,  (elee  è  del  talco  0 
Queft*  aria  è  affoibìta  dall*  acqua  ,  edl 
i  fenza  colore  come  tutte  Y  altre  arie 
acide  ,^  produce  fitll*  aria  nitrofa  la 
ftcffo  effetto  ,del  fegato  di  lolfo,  la 
dimmuifcé  i  e  la  rende  incapace  di  a-» 
gire  full*  aria  comune  j  neffuna  alte* 
razione  però  foffre  da  èfla  »  n'è  Y  aria 
Comune,  ile  1*  infiammaibile^  né  la  fif-  * 
&  anche  m  un  tempo  confiderabile  * . 
Quindi  dopò  aver  mòfltato  h  manie- 
ra, con  cui  gii  é.  riufcito  di  ottenere, 
d'eir  aria  mx)lto  nkrofa  dal  piombo  col- 
io  fprrrto  di  nitro  (i),  e  ÌofO  aver* 
tiferito  le  file  efperienie  per  vedere 
di  rifan-are  è  render  refpirabile  V  aria 
I>  é  ni- 

(i)  Po«isi  o  (Tnota  nt  avea  ottenuta  colle  Hi»' 
ftinid  cfpcrlcnie  Vedi  1*  Artic.  VI»  écì  Tomof 
XII r  4i  ^u€Ao  Giornale  pag.  177^ 
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BÌtroGi  flogiilicata  dal  ferro  ,.  o*  &E 
fegato^  di  zolfo-,  efperienze  che  avca: 
fatto  prima  di  avere  (coperto  la  ve- 
ra, natura  deir  arW  atmosferica  ,  che- 
poffono  però' elfer  dilettevoli  e  tnolto^ 
utili  per  chk  voi  effe,  efperimentare^  fu. 
talir  materie.,,  vien  a  riportare  nella, 
fezione  X..  le  fue  0£ay.a:^oni  fpprar 
teoria  comune^ 

)  ^  Siccome  egR.5  certo-  per  Te.  tan- 
te efperienze  ed  offer valloni  fatte  daK 
K.  A,,  che:  ir  flogiftico  e  quello  che: 
rende  nociva.r  aria ,,  eosl  fembra  non: 
poterli  duBitare^,^  chet  cpaalitnque  fia^ 
ir  raetalfo,.  dà>  cui  quefta  fóftanxa  fi* 
ft'iluppi ,.  debba  effa  egualmente-  ren-^ 
d^re  noci'vae ,  IT' arÈL  comune;  e  che: 
però  Y'uCó  anche;  di  q)ieL  metalli  che? 
fi  riguardano^  come  innocenti ,  potrà 
in  alcune  circoffanze  divenire  nocivo- 
Nel»  fare  le  fiic  efperienze;  (opra  Ye*- 
frazione,  dell!  aria,  infiammabile  daE 
férro  ha  trovata ,.  che  in.  luia.  quan- 
tità confidarabilé:  di  ari*  comune  T  a- 
ria  fviruppatat  colia  lènte  dalla  lima*- 
turi  di  ferro  vì^prodùcea  una  dimi- 
nuzione, e  Fa  rendea.  tanto  nociva», 
come  quella  ih.  cui.  fi  era  fatta  la-cai-?- 
cmazione  del  piombo,  e  dello  ftagnPr 
continuando  però  T  operazione  veni- 
na^  ad.  effere  accrefciuta  per    la  pro^ 
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dimoile  deir  aria  xn^tamabile;.  ainjl 
trova  ancora  che  Taria  era  viiiatst; 
dal  folo  ilare  per  ucv  tempo  confide"^ 
rabile  ia  coiuatia  col  ferro ..  E'  poi; 
di  opinione  ,  contro  quel  chi»  avea* 
cieduto  nellai  prima  parte  O)'»  ^^&. 
la  dtmiiiu2Ìone  deii^  aria  cagionata^' 
dlalla  pittura  di  oHo  ^  e  di  biacca  »  d^b^. 
ha  ripeterli  dal  flogiftico  emanatD"  dairr 
cjio  e  non  dalla  bìf|cca ,  per  .  .^yet 
©flervato ,  okre  ad  altre  riprove,  ^he^ 
anche  la  pittura  fatta  col  uiinio  uol*- 
la  maniera  ufìtata  era  capace  di  di-^ 
xninuire  e  viziare  egualmente  rajria, 
comune  •  Quella  fu  anche  molto  vi^, 
ziata  nella  fpatio  di  nove  mefi  dal, 
cemento  rofib^  dì  euiba  parlato  nfiir^ 
la  feconda  parte  (a)  ,  e  dall*^  opefa-. 
zione  ,  con  cui  la  calce  gngia  del^ 
piombo  è  convertita  in  minio  ;  ma 
non  fu  nello  (pazia  di  una  fettimana 
fé  nobilmente  alterata  da  una  buon^ 
quantità  di  calce  viva,,  che  il  N.  A. 
avea  porto  ad  oggetto  di  precipitare:  > 
dair  aria  comune  la  fola  aria  fifla  f,  fé 
foffe  ftato  pcffibile. 

Terminata  quella   lezione   colla 
delcrizione  di  un  oilèrvazione  comu^ 

ni- 

(I.)  Vedi  il    Tomo   Xin.  di   qiicAò  Giornale 
jllT  Art;  IV.  pag.   135.  e  Ceg\ 

^)  Toma  XXXK  d»>  %vit^  Gtotmk^  ArtiCè- . 
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flicatagli  dal  Stg.  Walfcer  ,  h  qiiafe 
•tènde  ft  €o»fermare  quanto  avea  di 
già  fcoperto  il  N^  A.  y  che  la  maierìst 
floghHca  àffsorbrta  dair  acque  poteva 
#(^re  ricervuta  dalle  piante  aquatiche, 
e  cotnbrnarlf  con  altre  foftanze  che 
fi  vovano  fotta  V  acque  medetfimc  ^ 
paiTa  irella  fezrone  XI.  a  riferire  le 
fue  EffcTÌenxe  ti  offcrvai(ioni  fopra  if 
€à/pcfne  di  legna -pà  pubHkau  net  Va^ 
lume  IrX  delie  Tranfaiiom  Fihfofiche.- 

Alfa  fine  della  Tua  Woria  dell'  e*- 
fettricttà  avea  H  Sig.  PVidlley  riporta- 
te k  proprie  offervationi  tendenti  a 
diinoflrare  la  potenza  conduttrice  del 
cJHfbone  ,  cóntro  quanto  fr  era  fino  a 
q\ief  tenìpo»  comunemente  creduto  p 
e  'fin  d'  allora  avea  concepito'  Ta  fpe* 
ràn^a,  che  per  mezza  di  un  efame? 
più  efatto  di  tutte  le-  particoraii  cir* 
eoftanzeche  accompagnano  la  forma»* 
zione  dei  carbone,  fi  farebbe  potuto* 
determinare  la  caufa  deHa  potenx» 
conduttrice  non  foFo  di  efFo  ^  ma  for* 
le  ancora  di  tutti  i  corpi,  che  godo* 
no  delTa  medefima  proprieià .  A  tal 
fihe,  febbene  fprovvHlo  di  mohi  co- 
modi ,  intrapreìè  egli  una  taf  ricerca  ^ 
€  fi  lufinga  dì  aver  ,  almeno  in  grati; 
parte,,  ottenuta  il  fuo  principale  in-- 
«emo>  S)^&duaq,ue  aflicurato  con  moir 
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ì€$rp^tkì\Ur(^e  h  fole  (odtirtze'  mi^ 
iieraà  nel  ridiwrfi  itt  carbone  auiiieft- 
tano  di  volume,  won  perchè  le  loro 
ft)re  fi  eftendaHo,  n>a  per  1'  daftidk 
A  éet  vapore  auoVamcme  fòn*«uo; 
che -4e  ibftaaze^^végetabiJì  -ft  conirag* 
goiio  <:oufi4eràtàfl&éfl.te  i  a  tutte  hAó^ 
IO  dìtee*ifiéfii ,    avcn^  ridotto- il- le- 
|nci  tocheijipift  du^^o'  ed  it  pi*' for* 
i^^  IMI*  <|iiarta  dèSà  'ftìa^'larètìeri» 
e  -ktìaghctxa  primaiva'  ;  che  k  fóftia-^ 
28*  àJ5&imeK  y  fébbetle  '  =^mkiHiii(cano  di 
pfife  r  »oi|   fi  x^fitr^gono   a-nchè  ad' 
Qft' cah^re  hictfto-  ki'cérife'  e  (ièntitìtì^^ 
t(>  per  :  più'  ore!  che  ^eir  co^mihic'at'e 
con  tate  -operaziott^  'la  potenza  còh>^* 
autrice   ^i   è   bifognodi   un-gfàdo^ 
grande  <li  aatere  j.  potetiza  che  àcqifi^* 
ftattò  tutti  f  legni  dì  qualiMiqite  na* 
tara  effi  fiefto»,  come  pure  tutte  le*' 
foftanie  animaB,  e  chem  feguito  non 
fi  '  diitiinuifce  ,'  ed  eflerè^   imiifferénte 
per  ul   effetto    Ce    ìì  legnò  fi  fia ,  o 
tó  Mamma»  (r>»  ^nè  eflèfe  un  fo* 
gaa  ficuro  dell' acquifto  della  medete» 

•ma 

(i)  Crede  il  N.  ^A.  che  il  caxboa»  acqulfti  anw- 
the  le  altre  proprietà  eflènzialt,  quantunque,  il  le- 
{no  il  fia  nel!'  operazione  Infiammato  ;.  il  che 
BOI)  ^  accorda  con-  la  definì  zi  ne  che  ne  danno 
Macquer ,  e  ^i  altri  Chimici ,  vale  a  dire ,  che 
3  carbone  è  Ugfio  ^  U  quale  fi  è  òmeìa»  [ctryi  ej?- 
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tsi?^  il  coQipanté  4el  MoFr  ti^r^^  i^  !!l^. 
firia^meate.,  che  per  remldre  .i  Té^n» 
{verfctti  codiutori  è-  nocefsario  ridurli 
circa  ad  \m  decimo  del  loro  pefo,  d 
alla  metà  delta,  loro'*  kinghezia  ,.  con» 
le  quali  cautele  gfi  ò  .riu&ito  di  otte'» 
aere  eoi  legno  del earbone  « la.dirc^ui; 
poteva  condutnric^  Don^  il  potea  di-* 
iUnguere  d«u  quella  dei  metalli  p^iV 
|)erfettir  taaco  per  la*  dur^ca^y  e  per 
colore  della  £cititilla  elettrica^  quaki-* 
tp  pel  Aipno  deir  efplofìone  ;^ed  è*  aìK 
die  portata  a  credere^  che  pofsa  fot-^ 
jsarfi  del  carbone ,;  che  fia  ua..mi«' 
glior  condunore  dei  medefiitìi  ;  e  ohe 
piote^do  i  metalli  uoir  e^poilr  9ìlY  aria^ 
libera  roAenaire  un  calore  mol^.  più^ 
grande  di  quello  per  e ui  fi  ventifica-- 
xxo  a.fi  calciaaaof,:  pofs^iio  adi  eoa 
qaello  metodo  acquiftare  lana  vir-^ 
tu  conduttrice  più  forte',  come  acca- 
de al  carbone.  Fu  pertanto  ii  Sig^ 
P/ieftley  portato  a  condudere  ;  che  l4^ 
coffo^e  dil  color  n^ro  e  iella  potenza  : 
conduttrice  del  carhone^  è  t  olio  det 
tegna  divenuto  empireumatico  e  brudato^' 
ad  im  certa  graJo  .  Donde  conclufe  ;; 
cke  quefie  proprietà  dipendono  in  quat- 
eHè  maniera  da  quejla  parte  del  prind' 
pio  infiammabile  ^  altrimenti  detto  .fio^* 
Jfko^  che    è  fijfato  ed  unit9    alla  terra: 

dcl^ 
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jUtta  piarrta^  qusndtj  qiicfia  wtìorte  f  r€^ 
fa  forte  per  me:({a  di  un  calore  mtenfo  f 
proprietà  che  per  ìa  ftefea  ragion© 
furono  acquiftate  anche  dalla  fabbia  ^ 
o  dalh  terra  da  pipe,  di  cut  fr  fer-^ 
vi  per  coprire  le  fofl:an7.e  da  rrdurlt 
in  carbone .  Efsendo  poi  certo  che 
artiche  r  acqua  contiene  del  floglftico  ^ 
faxa  univérfalmen-te  vero-,  die  i  me- 
»  talli,  il  carbone,  e  tutti  t  corpi  con- 
duttori fi  accordano  perfettameme  in* 
quefto ,  di  cbndurre  V  elettricità ,  fin- 
die  comengono-  del  flogiftico,  e  di 
non  la  condurre  più  quando  ne  fono 
privi . 

Nel  corfo  cfi  qiteft''  efperiente  il 
prefentò  ài  Sig.  PriefWey  un  fciiotne* 
Ilo  Angolare  e  dilettevole ,  che  credia- 
mo bene  di  accennare.  Avendo  iweC' 
fo  una  quantità  di  olio  Àt  trementi- 
na (  fegue  lo  lleflb  (e  adoprifi  F  oKo 
di  uliva)  in  un  tubo  dì  vetro,  tà 
avendolo  coperto  di  fabbra  in.  un  cro- 
giuolo ,  come  quando  facea  il  carbo- 
ne, e  lanciatolo  ad  un  fuoco  i»olta 
ardente  per  un  fufScicnie  fpaTiio  di 
tempo ,  ceffata  di  lungo  tempo  la 
fiamma,  trovò  che  non  fi  era  forma- 
ta niente  di  fimile  al  carbone,  alme- 
no riguardo  al  color  nero  ;•  ma  che 
3  t\i^bo  era  coperto  da  uno  firato  u^t 

oir 
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juiformc  di  una  materia  bìancailra  ^  ri* 
iplendente ,  ed  adefretite  al  {viedefimov 
Trafmeiteva  effa  i  piccoU  colpi  ad  iw 
na  didaaza  confiderabile  r  e-  J^  iraG«* 
<;U  dell*  efpbdane  era  .HiaHitofa  da 
uu  tennine  all'  altro  yfembrandoconi-' 
porta  di  un  nuraero-prodigipfo  di  pic- 
cole fi;i»tille  feparate  e  di^erfe  a  una 
gran  dirtanza  ,  finùle  ad  una  cfptofio* 
i)c  che  attraverfa  una  fottìi  dorani- 
ra ,  e  come  accadde  a  quarta  ^  dr^ 
aixcbe  dirperfa  da  molte  efplofioni*- 
Con  altri  metodi  induife  il  N.  A»  ui» 
tale  rtrato  fui  vetro  ;  jfag^  fcimpriè  tro^ 
vò  ,  che  eiTo  fvaniva  quando  fi  .ftcc^ 
TA  ^divenir  xoffo  al  fuoco,  ed  allorsi 
il.v^tro  non  era  pUl:  conditttore ,  (é^ 
nomeno  che  corrifponde  esattamente 
alla  perdita  del  flogtrtìcp  fatta  dal 
carbone ,  e  dai  metalH  che  fono  bru*' 
ciati  air  aria  libera.  Ma  qual  èia  na*- 
tura  di  quella  foftan^a?  Veduta  col 
microfcopio  raffomigUa  perfettamente 
ad  un  metallo^  o  piuttorto  ad  un  fe^ 
mimetallo;  ma  gli  acidi  non  avendo 
ibpra  di  effa  che  poca  o  punta  azio« 
ne,  come  neppure,  la  calamita ,  ièm- 
bra  al  Sig.  TPrieftley ,  che  ben  confi-» 
derau  altro  non  fia,  che  una  fpecig; 
di  carbone  di  color  differente  • 

la 
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Là.  XII.  ed  lutima* legióne  di  qùe^ 
ilo  fecondo  volume  contiene  le  ojftr* 
vaiiom  foprà  la  refpirailone ,  e  foprjg 
t  ufo  ad  fatile ,  Une  alla  Società  Rea* 
le  dì  Londra  il  iy  Ùermafo  del  l'Jf&w 
e  che  ft  Sig.  Gibeliri  ha  creduto  bc^" 
ne'Hi'^ùJ>blicare  in  quèfto  luogo,  co-' 
me  àbbla[mò*d5  princìpio  accennato. 
Vi  fono'  frache '  quéjfioni  .  •(  dif  e  il  Sig. 
Prieftley  pag*  5^60.  e  feg.  )7Ì«^<i  Fi'^/ 
Jua^_e  .forfe^  non  ve  ti  è  alcuna  nelle 
fi^olój^ia  y  chi  ahbiàno  tna^ormerite  tir 
mìainató  t  dtteniìone  dei  Do^i,  cmantó 
quella  deÙ\tÌfo  della  rejfpiraiiqfie ^ .£g*/^ 
eytdeiuè",^  cKe  -la  mag^or  patte M^i' ant*^ 
mali  morrèìbef-o.  Te  ceffaftero  l^i  re/pi^ 
mre  /  e  fi  fa  molto  hen^  ancora  y  cnc 
t  ìfieffa  aria  noh'può  loro  fernr  lurt*' 
gQ  tempo  per^  quefi^  ufo ,  perchè  quandi 
€lla  è  fiata  r^fpirata  un  certo  numerò  M 
folte ^  è  ad  eji  così  fatale  y  conte  t'mte^ 
Tfi  privazione  delt  afta-  Ma  per  qnc^ 
niewo  t  aria  contribuì fce  a  conferyarc  Ia^ 
.vita  y  e  perchè  quefi^  aria  ittedefma  refpv* 
^rata  più  volte  non  può  più  adempire  un 
tal  ogegtto  ?  Quejlo  è  dò  ,  c^efemìra  no^ 
tffere  flato  decìfo .  da  abtno  d(i  Tifici  \C 
Medici  die  hanno  trattato  qùefia  materia 
e?  pEofeflb  ;  $  forfe^  quejh  problema  >tf- 
vrebbc  continuatGf  ad  eludere  tutpe  fe  rt^ 
éxrehc  dirette,  men^e  die  fci^à  fè^fop^. 
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n  io  ne   ho  facìimcnu  trovata  la  fattói 
iione  nd  corfó  delle   mie    ricerche  foprd 
le  propri  età  delle  difcrcnti  ff  eòe  diaria^ 
Si  è  vijto  chiaramente"  dalfe  ffiit  e- 
fperiéti^e ,  che  la  ùfpirai^ione  è  uàt  òpe-* 
fazione  flogrftica  \  .àteah'erd  l  aria  pre^ 
cifamente  nella  m^ùiierajleja  di' fùc{lun^ 
iiùe  altra  òperaiìane  Jìomflica:   cioè  di^ 
minu^ndcme    il  volume  fna  ad  un  cerici 
feffio  ;   Variandone  la  gravità  jfecifca  ; 
fèndetidola  incapace  di  mdtiutte(  la  vita 
degli  ànìmoTi  y  e  la  fiamiha  delle,  'caàdé-' 
le  ;  e  la/dandola  però  in  ijiato  S  ejfef 
tiftahilita  fitìd  ad  uii  certo  grado'  di  pu^ 
riti  per  rtieiio  delf  a^ta^ione    nelt  ,acf 
^uà  €C  .Dopo  tutte  quejle  ]fcopér(e  h  éon^ 
,  rZw/r>^  come  Ji  pitb  vedere,  rnlprirno  vo* 
jume  di  ^eJP  opera  (rJF>  che  f  ufo  dei 
fblmofd  l  di  evaaiart  uri  effluvio  putrì'* 
d^j   O:  di  /gravare  il  corpo  -animale  di 
quel  fiògjtfticòj  che  Ji   era.  introdotto  net 
fijletna  Con  gli  alimenti  y  e  vi  Ji  era  pef 
tosi  dire  Sigerìiò  ;  t  aria  che  Ji  rejpira 
facendo  tri  quefi*  occàfione  tufiiio  di  ud 
mefiruo-, 

Io  non  cònojceva  allora  fé  non  tu-» 
ù  della  refpirazione  in  generale  ;  fpercf 
di  provare  prefenferrtehu  ^  che  Ù  fangus 

ne 

O)  Vedi   if  Toma   XII.    df  qucfto>  Cìornàkf 
Art.  V.  pag#  17.   e   frg;   ed  U  Torno^  XXXU 
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ipe  if  ageme  ^  p^r  meji(o  dtef  fuo  contai^ 
io  ^uafi  immediato  <x)W  aria  nei  pùlma* 
ni.  jSi  vedrà  che  il  fap^e  è  un  fluido 
formato  j^r  abortire  e  ffir  iafmrfifiaj^ 
par4 .  con  una  fadlitd  forprendeme  quejlo 
prindpio  ^  du.  i  Chim4.  dtiam^P  fioff-r 
Rico ,  che  f^  cangia  di  isolore  fecpn49 
(he  ne  ;è  mricv  q  privo  ;  .e  che  egfi  agi» 
fce  filli'  iiria  mila  flejfa  maniera  fuori 
del  corpo  àie  nei  polmoni  ;  ed  anche  noti, 
^arue  t  ìnterpofiiione  di  più  fofian\e  ^ca* 
pad  £  imp.edirf  il  fpnt^ttp  immediato, dH 
ff^nffie  ^cplt .arlay  >  ;.. 

-Prima  di  jefporr^  le  ptopiie.  offeiv, 
cationi  ^d,  ffgiprienze  riferiibe.  fuccm» 
lanjeate  U.  JSigf  PriplHey  le  principali 
-ppinio^i  diipgli  autori  amichi  e  mod^r* 
Ili  (opra  un  tal  (oggetto  :  e  aon  po^ 
fendo  cioi  4firne  im  ragguaglio  fenxaC 
fopiare  qjuanto  dice  T  Autore,,,  ci  x:ony 
tent^reipo  ^i  notare  che.  il  Sig.  CÌt 
^na  ,(i)  ha  dimortrato  <oo  decifiyc 
^fperknze ,  f  he  ji  color  :V:erxniglio  del 
{angue  proviene  dal  pon^aito  jdeir  a- 
fidi ,  febhene  metta  in.  dubbio  ,  che  ij[ 
fólor  àpi  fanigue  fi  c.an^i  ^lei  polma? 

.Ili» 

<i)  fia  trattato  qtiefta  materia  In  éat  DliTercar 
«)ni  jj  una  io/èritai  n^l  Tofno  h  àf^Mc  Mifcella^ieé 
Taurine fij^a  i  e  1*  altra  Intitolata  de  Refpiratiojnt  ^ 
^  §  irovii  u/cJ  Tqipo  V.  4'i  HS^  Ofkl^g,  p 
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fìi;  il  Sig.  Hewfon  (i)  però  è  pcr- 
fnafo  che  in  «fli  fi  fa  realmente  uS 
tal  cangiamento,  per^  eflerfi  affictira- 
te  colle  proprie  efperienze  ,  che  il 
fiingue  è  di  un  roflo  più' vermiglia 
tìfeJV  ofècchiéttà  finiftra  del  cuore  che 
fietla  tJertra;-  non  fa  perb  egli  dtci-i 
iJcfe  come  fiajprodotto  un  tal' effètto  • 
i  Non  fi  piiò  intanto  dubitare  (^AìcQ  II 
Sg,  Prieftley  allapag.iSi.)  che  la  rt^ 
J^iraiions'  nonfia  un  operaiione  fio§tpica\ 
•^ande  fi  trova  ,  che  F  aria  la  quale  ha 
fchntò'  a  qttffi  'ufo  ;  i  ridotta  'j>rtcìlfarncn^ 
U  al  mede  fimo  fiato  delt'àfìa  V  àieì  fil^^ 
là  effctfia  a  qualun^ttt^  altro  metodo  Ra^ 
fffìico.  Ora,  poiché  tutta'' la  màfia  del 
fan^  fijfa  a  traverfo  dei^polmbni^,  poi'*  . 
ehi  fecondo  It  ofihvaiionì  deV  Si^.  Éew* 
fon  e  di  aliri^  quello  è  il  luogo  dove  fi 
fa  il  cangiamento  notabile' nel  calore  act 
Jhngue  'vcnofà  'ed-  àrteriofo  ^  non' fi  pud 
Abitate'  èhe'"'  non  '^fégua\  per  ,nteiio  del 
fan  gue  ^  'che  V  ahìd  \  diviene  '  fiogfiuata^ 
ftel,^afiar€per  t  pplinottr;  e  che  per  con^ 
feguenia  '  iato  '  del  principali  ufi  del  fan* 
pie  debba  efiere  di  ajforbire  nel  corfo 
della  fuà  cìrcolàiiohe  -  il  fiogifìico  j  di 
mi  fifiema  animale  abbonda ,  e   di  libe* 

<i)  Nflle  fuc 'ricerche  IperlnmùU  (opri  le  prpi» 
^ìecà  4«1  (àngue  • 

■'..    .  i     '     :    1     L   -    ;. 
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wje&e  comunicandolo  alt  ariUj  con  la 
quale  fi  trova  quafi  a  jcontano  immedia-' 
io  nei  polmoni  j  e  che  è  il  gran  mcjlruo 
dejlì^ato  a  que^ufos 

Sebbene  quella  conclufione  ferii'- 
bri  evidente  al  N.  A.  dòpo  le  fué 
prime  cfperienze ,  pur«  fi  è  voluto 
aflìcurare ,  fe  la  natura  del  fangue  fia 
tale ,  che  quando,  è  coagulato  e  fuo- 
ri del  corpo  animale  -,  abbia  V  iftelTa 
facoltà  d'infettar  T  é^ria  »  come  quan- 
do è  fluido  s,  ed  efifte  nel  corpo  :  ^à 
ha  trovato,  che  il  fangue  di  color 
nero  diveniva  vermiglio  neir  aria  co- 
jnune,  e. nella  deflogifticata  ;  ed  ali* 
.apporto  il  (angue  atjche  il  più  ver- 
miglio 4^iveniva  torto  nero  in  tutte  le 
fpecie  dì  aria  ,  che  non  fono  proprie 
^alla  refpiiraTione  :  p  però  egli  è  cer- 
to che  il  fangue  comunica  alf  aria  co» 
jnuae  ed  alla  deflogifticata  .il  fuo  flo- 
giftico,  ,e  ne  afforbifce  quando  è  er 
^fto  air  arie  viziate , 

Ma.  come  mai  può  il  fapgue  pro- 
durre quelV  effetto ,  fe  nei  polmoni  noii 
è  mai  al  contatto  attuale  ed  imme-^ 
diato  coìr  aria,  ed  i  globi  rofll  del 
«nedefi;no  nuotano  in  una  gran  quan- 
tità di  fiere  ?  L*  efperienze  fatte  dal 
K  A.  colle  quali  fi  prova  che  il  fan- 
i^fi  nero  po0o  in  una  vefcica  anch<? 


non 
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tion  bagnata  .o  coperto  anchiB  da  tj- 
t)o  ftrato  di  fiere  ,  diviene  roffo  come 
fé  foffe  efpofto  atf  atia  libera ,  fervo* 
jio  per  fciogliere  evidentemente  que- 
lle difficoltà  4  mentre  la  diftanza  del 
fehgup  dall'aridi  n^i  polmoni  è  di  uà 
(blo  mill^imo  di  pollice.  Ha  di  più 
©ffervato  il  N,  A.  che  il  fangue  roflb 
diveniva  nero  nell'aria  flogifticata,  ben- 
ché fofle  coperto  da  uno  (Irato  di 
fiere  alto  due  potlijci ,  e  chrC  fra  tut- 
ti i  fluidi  a,tiÌmaB^  oltre  il  fiere,  U 
folo  laxte  'è  quello  a  traverfo  di  cui 
Farla  pqfla  agire  fui  faiigue.  Per  non 
iBften.deTci  più  del  dovere  lafciamo  di 
accenn9.re  molte  altre  particolarità,  e 
tìflelfioni  del  N.  A. ,  e  ci  piacje  di  ter- 
xninare  il  prefenie  .eftratto  colle  pas- 
toie nvedefime  con  cui  il  Sig.  Prieftley 
pon  fine  a  quefta  fua  Memoria,  e4 
al. fecondo  volume  di  queft' Opera. 

Jo  terminerò  quejla  Memoria  (  dice 
^li  pag.  296.  )  Colt  ojervare  àie  Aa 
trovato  una  grandijfima  differenza  nella 
cojlituiione  del  fangue^  relativamente  al* 
la  fua  proprietà  di  ejfere  attaccato  dalt 
infiucn{a  ielt  aria  ;  ve  ri  i  dì  quello  dil^ 
diviene  tofio  di  un  colore  chiaro  e  vermi* 
glio^  e  lo  firato  di  queflo  jcolore  diviene 
Jubito  molto  alto:  in  luogo  che  in  altri 
Sccafioni  il  cpior  del  fan^ue  nette  circo^ 

Jlan^ 
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Jfànie  le  fiù  favorevoli  è  refiato  molf 
pù  fcuro,  ed  il  colore  fià  <hmro  noni 
forno  mai  penetrare  molto  profonda^ 
mate\ 

Siccome  il  prindpale  ufo  del  fangue 
Jcmbra  tonjìfitre  meUa  fila  facoltà  di  ri- 
cevere il  flogijlico ,  e  di  fpogliarfcTte  ,  < 
die  Ji  può  fadlmente  determinare  colla 
idjla  il  grado  con  cui  poffieit  quejla  fa* 
colta  j  quefla  drcoflimia  non  i  forfè  in-' 
degna  dell  attenzione  particolare  Jei  Mt^ 
dici .  Per  ^iudicar^  della  iomà  del  fanr 
guc  .Colt  aJLUo  di  quejla  prova ,  ^Itro  noM 
i  necifj'ario  j  die  vffervare  lo  fchiarimea- 
to  del  colerti  e  X  altera  dello  flrato 
rifchiarato  dopo  che  è  flato  efpojìo  alt 
cria  per  un  tempo  determinato.  Nei  cafi 
tiei  quali  il  fangue  foffe  più  nero  di  quel 
de  ordinariamente  n(m  Jìiol  ejfere ,  fem^ 
ha  che  farebbe  utile  il  prcfcrivere  t  ufo  di 
uri  aria  più  pura. 

In  generale^  il  fangue  che  io  ho 
cvuto  il  comodò  di  procurarmi  in  Ciui\^ 
non  era  così  buono ,  come  quello  che  io 
mi  fon.  procurato  in  campagna^  il  ch€ 
nafce  forfè  da  ciòcche  il  baiarne  èjla^ 
to  rìfcaldato  j  ed  aggravato  troppo-  dì  fati* 
capriiìui  di  ejfere  ucdfo  ndla  Città . 
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ARTICOLO    IV.     Oi 

DOpo  d'avere  il  N.  A.  animato  i 
giovani  a  procacciarfi  Y  acquifto 
delle  più  fublimi  parti  dell'  arte  ,  poco 
curandofi  delle  minori  bellezze  ,  pafla 
a  dar  precetti  full'  efpieffione ,  e  av-^ 
verte  in  primo  luogo ,  che  uno  non 
debbe  impegnarfi  a  riunir  delle  cofe  di 
lor  natura  difcordi  ,  perchè  alla  fine 
non  farà  altro  che  renderle  vie  pili 
difcordanti .  Ciò  vuol  che  abbia  luo- 
go principalmente  nelle  paffionr  ;  né 
dubita  d'affermare,  che  q^ando  uno 
vuol  confervare  T  eccellenza  d' un  voU 
to  nello  ftato  di  bellezza  la  piil  per* 
fetta ,  non  farà  mai  poflTibile  di  efprw 
merne  alcuna,  perchè  tutte  le  p^ffioni^ 
die'  egU ,  qual  più  qual  meno  fcom-* 
pongono  e  fcontraffanno  anche  i  vol- 
ti più  belli.  S^  Guido  per  conferva? 
la  bellezza  non  dette  maggior  efpref- 
fione  alla  Giuditta  ,  all' Erodiade /ali 
Andromeda  ,  e  alle  madri ^  degl'Inno» 
centi,  di  qud  che  d^ffe  alla  V^ners 

ve- 
ci) Qucft*  Articolo  n©n  doveva  fèprarfi  daf  I, 
di  cui  n'è  pane  .  E'  fuperfluo  l' avvertire  il  Lctv 
XQif  ilclW  «uft  On^  h^  |>ro4owp  ^uefto  sbaylio^ 
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t^ffita  dalle  tre  Graiie,  dovrà  dirfi  a 
che  mancò  neto  fcelta  de'  foggctti ,  a 
neir  arie   di   rapprefentarli,  ma   noa 
mai  che  fia  impoflìbile    di  efprimere 
snfieme  bellezia  e  un  forte  ièiuimen^ 
to  delf  attimo  ;  e  per  eflerne  convin* 
ti  hafta  vedere  ciò  che  feppe  fare  lo 
fcalpello   di  quello,  che   rapprefeniò 
!a  favola  di  Niobe .  Al  più  al  più  ac- 
corderemo air  Autore  che  fia  impof» 
fibile  di  accennare  in  una  fola  figura 
più  paffioni  ;  e  fono  immaginazioni  di 
fivenii  un  pò  riscaldate  il  dire ,  che  in 
«na  ftatua  di  Paride  lavorata  da  Eu- 
franore  fi  fcorgevano  a  un  tempo  ftef- 
fo  ire  diverfi   caratteri ,  quello    cioè 
^  grave  giudice  delle  tre  Dee ,  quel- 
lo di   amante  d'  Elena ,  e  quello    di. 
trionfaiore    di  Achille  (i).  Una  fta- 
tua in  cui  fi  procuri  di  fare  un  com- 
pollo d^  una  gravità  foftenuta,  d'una 
giovanil  vaghezza,  e  d'un  intrepida 
baldanza ,   dica  .pur  chi    vuole ,  non 
può  mai  darfi  che  ella   abbia  alcuna 
^i  tali  qualità  in  grado  molto  diftinto. 
11  voler  riunire   in  un    foggetta  folo 
quelle  varie  qualità ,    che  avendo  le 
loro  origini  da  parti  contrarie ,  con- 
trariamente divergono ,   e   il  volerle 
rìimire  in  modo  che  una  non  ecliifi 
E  2    .  r  al- 

<l)    Plim     lib.      34*     e.     !•  Dgtzedby^UOgle 
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r  altra ,  è  fommamentc  pericolofo  .  B 
importa  che  fi  conofcano  quefte  diffi- 
coltà per  non  perdere  il  tempo  in 
varj  tentativi. 

Dopo  di  avere  ii  noftro  Auto^ 
re  parlato  dell*  unione  dì  quelle  va- 
rie bellezze  che  fon  di  genere  difpaf 
rato  e  non  riunibile  ^paffaa  dire  della 
fubordina^ione  ,  in  cui  varie  bellezze 
debbon  efler  tenute .  Egli  è  d*  opinìo-f 
ne  che  lo  iHle  ornamentaie  o  borito , 
contro  del  quale  ,  confiderato  come 
primario,  dette  alcuni  avvertimenti 
nell'antecedente  difcorfo,  non  fia  to- 
talmente da  difprezzarfi  da  quelli  an- 
cora che  afpirauo  allo  ilil  grande , 
purché  ne  ufino  convenientemente.  Si' 
deve  adoperare  per  rammorbidire  e 
mitigar  la  durezza  e  la  feverità  della 
maniera  grande,  fenza  ^lafciarlo  per^ 
mai  campeggiar  di  troppo  e  domina- 
re. Cosi  r  adoprè  Lodovico  Caraccio 
(Conobbe  egli  nell'opere  della  fcuola 
Veneta  e  Lombarda  le  regole  da  cui 
procedono  quegli  effetti ,  che  a  pri'* 
ma  viAa  ci  feducono,  ma  non  prele 
da  effe  fé  non  quanto  baftaffe  a  rabr 
bellire  quella  reKufta  energia,  che  Io 
caratterizza  ,  anzi  che  fppraffarla.  L'ir* 
ftcuir  per  via  di  efem'pj  fu  fempre  a-» 
tile  cofà  ;  da  qui  è  che  il  npftro  Au* 
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lore  mette  lotto  gli  occhi  i  pregj  prin- 
cipali di  quelli ,  che  in  ogni  maniera  di 
ftile  tengono  il  primo  pofto.  Vuol 
che  il  merito  de'  pittori  che  furono 
eccellenti  nel  maflimo  (lile  >  fì  giudichi 
principalmente  dalle  laro  opere  a  fre- 
ico ,  nelle  quali  non  han  luogo  certe 
bellezze  minute.  E  cominciando  da 
Raffaele  ,  propone  ai  giovani  V  opere 
di  lui  a  frefco  come  il  primo  og- 
getto del  loro  ftudio  •  Dice  che  noti 
fono  di  egual  pregio  i  di  lui  quadri 
g  olio,  perchè  quantunque  fi  ftudiaP- 

'  fc  fenza  più  di  abbellirli  colla  aggiun- 
ta delle  parti  minori  ornamentali ,  non 
giunfe  però  a  tant'  alto  fegno  nelle 
medefime  da  -èffer  propofto  come  mo- 
dello. Imperocché  non  gli  fu  mai'pof- 
libile,  lavoratido-  in  fulla- tavola ,  dì 
abbandonare  affatto  la  maniera  un 
pò  gretta  ereditata  dal  maeftro;  né 
anai  acquiftò  quella  delicatezza  di  gu- 
Ilo  nel   colorire  ,    quell'  ampiezza    di 

'  chiarifcuri ,  quel!'  arte ,  quel  poffeffo 
d'unire  un  chiaro  a  un  altro  chiaro, 
ed  un'  om.bra  ad  un'  altra  ombra ,  che 
diftacca  gli  -oggetti  dal  fondo  ,  e  pror 
duce  quegli  eflfetti  maravìgliofi  che  lì 

^ammirano  nelle  opere  del  Qorreggio.. 
Dipingendo .  a  olio  pareva  proprio» 
fhe  fé  gli  '  bgalTe   la  mano  »   e.  ch^ 


pcrdcfle  quella  facilità,  qucU*  arcB* 
tezza,  quel  brio,  anzi  pure  la  fteflsi 
correttezza  delle  forme,  che  si  per* 
fetta  »  e  si  mirabile  nelle  fue  drpin* 
ture  a  frefco  apparUce.  Noi  credia- 
mo però  che  il  quadro  della  Trasfi* 
gurazione  deliba  andare  efente  da 
quefta  cenfura .  Per  provare  poi  che 
quefti  inconvenienti  non  fono  una  con- 
feguenza  neceiTaria'  del  dipingere  a 
olio,  cita  il  noftro  Amore  ilfiio  Eroe 
Lodovico  Caraccì ,  che  certameate  fti 
lèmpre  fimìle  a  fé  medefimo  o  egH  di- 
pingefle  a  oHo   o  a  frefco . 

Dopo  le  opere  &t  RaflEaele  prò*» 
pone  a  coloro  che  6  fono  incammina-* 
li  per  le  vie  più  nobili  deir  arte  quel- 
le di  Michelangelo ,  if  quale  fé  non 
poiTedè  tante  belle  parti  quante  RaP» 
faele>  ebbe  però  quelle  che  furon  del 
genere  il  più  Aiblime .  V  arte  drf  dì?» 
pingere  veniva  da  ftiì  confiderata  co-» 
me  fé  confiftefle  in  poco  più  che  non 
confifte  quella  dello  fcolpìre  ,  cioè  co- 
me fé  aveflc  ad  aver  poco  più  che 
correttezza  dì  forme,  ed  energia  di 
carattere  ;  e  da  un  artifta  t>on  fi  ha 
da  afpettare  più  di  quello  che  egli 
intende  di  darci .  Egli  non  andò  mal 
in  cerca  di  quelle  bellezze  dette  ao* 
jeefTorié  »  ed  il  Vafari  racconta  che  iioi^ 
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éipinfe  che  un  fol  quadro  a  òlio,  rì« 
foluto  di  non  ne  dipìnger  mai  più  9 
ed  affermando  cffer  quello  un  medie- 
te  da  femmine  ,  e  da  fanciulli.  Se  un 
Uomo  ebbe  mai  diritto  di  guardar  da 
alto  in  baffo  le  bellezze  del  gener 
minore  fu  certamente  Michelangelo, 
t  può  perdonarfi  alla  fublimità  del  Tuo 
ingegno  veramente  unico  T  averle  con 
un  pò  troppa  burbanza  neglette  e  vi- 
lipefe.  Per  provare  quanto  importi  di 
éflar  gli  occhi  in  quelle  fublimi  bel- 
lezze dì  Michelangelo  ,  conveniva  ri- 
cordare che  dobbiamo  a  lui  Y  efidenza 
dì  Raffaele^  che  dalf  avere  veduto  il 
di  lui  Giudiiio ,  queir  anima  grande 
s*  accefe  fubito  d*  un  nuovo  fuoco , 
e  quantunque  non  ardeffe  con  egual 
calore  è  veemenza  di  quella  di  ^ti-* 
chelangelo,  rifplendè  però  d*  una  fiam- 
ma più  pura ,  più  eguale,  e  per  cosi 
dire  più  calla  di  quella  .  Un  artica 
fatto  per  cofe  grandi  vedendo  l'ope- 
re di  Michelangelo  proverà  in  (e  qire* 
gli  fteffi  moti  d' animo  ,  che  il  Bou- 
chardon  foleva  fentire  quando  legge- 
va Omero  *  Tutta  la  pèffbna  ,  per 
quanto  ei  diceva,  fembrava  fé  gl'in- 
grandiffe  ,  e  la  natura ,  ond*  era  attor- 
niato, fi  rifolveva  tutta  in  atonu  mi- 
IiutiflSmi»  JE  qui  facendo  il  noflro  Au* 
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tore  il  paragone  di  queftl  due-  uoifiV 
m  fingoìari  dice^  ch«  R^aelc  avev2 
più  guftà  e  pili  mente  ,  Michelangeli^ 
più  gemo  e  più  immaginazione  .  1/  i>» 
no  vinceva  V  altro  in  bellezza.,  Y  altro 
vinceva  V  mio  in  energia^.  Michelange»- 
lo  aveva  più  eflro  poetico  di  Raffaele^. 
¥  idee  fue  eran  vafte  e  fublimi ,  e  le 
iuefigiireparevàna  appartenere  ad  una 
gerarchia,  fuperiore,  non  avendo  cofit 
ne* loro  afpéttr,  neir  aria?  loro»  ne*  lo^ 
fo  atteggìanicnti,  anzi  nella:  ftefla  for- 
ma ,  e  maniera  de'  membri  e  delle  facr 
tezze  loro,  che  feccia ,  per  così  dire ,  ri- 
cordare che  effe  appartengono  alla  fpe*- 
cie  noftra*  L' immaginativa  di  Raffael* 
non  fi  leva  tam'  alto  quanta  quella  dell? 
altro,  né"  le  fue  figure  grandeggiane 
falla  natura  ;  lefue  idee  però^fon  fehi*- 
pre  corrette  e  nobili ,  e  molto  confornai 
»  lor  foggetti.  L'opere. di'  Michelant- 
gelo  hanoo  un  carattere  robufto  ,  pat^ 
ticotare,  pateatifiìmo  ,  e  fembrano  el?» 
fere  ufcite  come  di  getto  da  quella 
fua  mente  sì.  ricca  ed'  inefauiìa  che 
Hon  aveva  bifogno  mai  y  o  recavafi 
ft  fcorfto  di  volgerfi  ad  altri  per  aC- 
fiftenza .  Raffaele  al  contrario  prende* 
va  in  prcftito  e  dal  moderno  e  dalL* 
antica  i  materiali  che  adoperava,  co» 
mecche  poi  tutto  fofie  architettata  e 
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comporto  dalla  fila  mano.  Oltre  il  ben 
intefo  acconciare  gli  altrui  penfieri  al 
fuo  propofito  era  mirabile  in  lui  la 
proprietà,  la  fimetria,  la  maeftà  de'fuoi 
caratteri ,  e  la  diftribiizione  giudizioia 
d*ogni  cofa  che  doveva  entrare  nell* 
opera  Tua,  la  correzion  del  difègno, 
la  purità  del  giifto ,  per  tacere  di  al- 
tre doti  che  riunite  in  lui  gli  hanna 
meritamente  procurato  il  primo  pofto 
tra  i  pittori .  Quei  che  venner  dopo 
ingannati  dal  defiderio  di  novità  ab- 
bandonarono la  via  maeilra  battuta 
dai  mèdefimi ,  e  in  vece  di  aggiun- 
gere nuova  perfezione  alla  pittura  ,^ 
la  degradarono  da  quelP  alto  po(lo  a 
cui  con  tanta  cura  era  ftata  elevata. 
Vano  farebbe  il  trattenerfi  a  parlar  di 
loro  ;  Solamente  può  offervarfi  che  fra 
quelli  che  s^  allontanarono  dallo  (lil 
grande  adoperato  da  coloro»  che  fio- 
mono  ai  bei  tempi  della  pittura ,  do- 
tati di  viva  e  roburta  immaginazio- 
ne ìntroduflero  uno  ftile  originale  sì  e 
caTattcriftico ,  ma  che  però  non  ha 
•femplare  alcuno  si  nella  natura  ge- 
nerale che  nella  particolare .  Fa  d*iK)pa 
che  un  tale  ftile  venga  faftennto  da 
chi  Tadopraxon  una  rigor ofa  unifor- 
mità a  quelle  regole  fu  cui  lo  fonda, 
éi  modo  che  ogni  fua  pa-rte  fi  leghi 
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ed  unifca  bene  ed  armoaricameme  co^- 
tutte  le  altre;  poiché T eccellenxa  d^o^ 
gni  (Illa ,  e  mailtme  di  quelli  di  minor 
conto ,  dipende  fopra  ogni  ahra  coia. 
dalla  bella  corrìTpondenza  ed  untfor» 
jnità  delle  parti  d'un  tutto,  te  qua^* 
li  debbon  parere  come  u(cite  inileme 
ad  un  tratto  dalla  meme  del  Profe^ 
ibre.  Quando  ciò  fia,  accaderà  che 
lana  pittura  di  tal  genere  ci  moverà 
affai  più ,  e  più  e'  inviterà  a  mirarla 
di  quel  che  fia  un*  altra ,  in  cui  canw 
peggi  un  maggior  numero  di  bellexr 
xe  ,  ma  non  coUegate  bene  iniieme  y  e 
tutte  in  grado  mediocre»  Salvador 
Jlofa  ha  dato  un  tuminofo  efempio  di 
dò.  £i  dipinfe  la  natura  iti,  un  tale 
afpetto  9  che  quantunque  non  abtna  né 
grazia  ,  né  eleganza  ,  né  femplicità  ^ 
e  fia  privo  affatto  di  queir  elevazione 
e  di  quella  dignità  che  e  propria  del- 
lo Ail  grande ,  pure  egli  ha  quella  for« 
ta  di  dignità  che  appartiene ,  direnii 
còsi ,  alla  natura  felvaggia  ed  incuta 
ta.  Ma  quel  che  deefi  più  ammirare 
in  lui  è  quella  perfetta  corrifponden- 
xa  fra  tutte  le  parti  de^  foggetti  da  i 
lui  fcelti ,  e  r  uniforme  fuo  modo  di  '^ 
trattarli ,  Ogni  cofa  è  ne'  fuoi  lavori  | 
dello  fteffo  getto  :  i  fuoi  faffi ,  gli  alberi  , 
le  arie ,  e  £n  lo  ùcSo  fuo.  modo  di  ada«     j 
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perare  il  pennello  f  ha  quel  ruvido 
e  felvaggio  carattere  che  anima  uni** 
formeinertte  le  fue  figure .  A  confron- 
to di  queft*  uomo  pongafi  Carlo  Ma«» 
ratta,  il  quale  quantunque  dipingeiTe 
ogni  parte  eccellentemente  ,  comecché 
però  non  aveva  né  molto  vigor  di 
(mente ,  né  energia  di  genio  originale* 
non  ti  fcuote  punto  T  anima .  Intende- 
va egli  ed  adoprava  tutte  quante  le 
rególe  delf  arte  «  e  facendo  un  mifto 
della  maniera  di  Raffaele  ,  di  quella 
de'  Caracci ,  e  di  Guido  fé  ne  formò 
una,  il  cui  folo  difetto  è  quello  di 
non  averne  neffuno  patente,  come 
neppure  veruna  fmgolar  bellezza;  e 
le  regole  da  eflfo  propoflefi  non  eran 
mai  tanto  coftanti  da  poter  quindi 
produrre  una  cofa  uniformemente  o- 
riginale  nel  fuo  genere ,  e  perfetta  in 
ogni  punto  di  vifta. 

Fra  i  pittori  uniformi  e  fingola- 
ri  in  una  lor  propria  maniera  merita- 
rono ancora  di  effer  ricordati  Rubens 
e  Pufllno  .  Il  Rubens  fu  un  infigne 
pittore  dotato  d'  una  mente  che  (ep- 
pe  rendere  ogni  fua  cofa  uniformiffl- 
ina  in  clafcheduna  fua  parte:' e  T  u-^ 
niformità  fua  ne'  totali  è  sì  grande  , 
che  fé  alcuna  delle  parti  fofle  pii 
correttamente  e  graziofamente  dipiu- 
E  6  ^    ta-^ic 


ta  che  akra ,  comparirebbe  in  kii  ancEè 
di  più  la  mancanza  di  fempRcità  net 
comporre ,  neF  colorire  e  nel  panneg- 
giare ^  Nel  comporre  T  anifizio-  fuor 
è.  tutta  fcoperto  •  Le  fue  figure  haa-» 
no  dell''  efpreflione  e  della  forza ,  ma 
non  fono  né  fémplict  né  maeftofe  •  Il 
fuo  colorire  per  (educente  cher  fia  ha. 
Certamente  (bverchie  tintei.  Scuoprefit 
UL  ogni  opera  di  lui  Fa  mancanza  di 
Quella  delicatezza,  (aviezza,  ed  ele- 
ganza di  penfareVche  é.  propria  del- 
fo  ftil  migliore  ^  e  con  tuttociÓ  a  quel* 
Ta  (lefla  mancanza»  noi  dobbiajno  at- 
tribuir quel  rilalto ,.  da  cui  la  fua. 
maniera,  qualunque  ella  fTa  ,.  viei» 
tanto  diftinta.  E  in  fatti  la  facilità* 
colla  quale  inventa ,  la  ricchezza  del^ 
flio  comporre,  e  la  (èducente  armo- 
nia che  va  riunita  al  fulgore  del  fuo> 
colorito ,  abbagfian  T  occhio  in  guidi 
che  giungono  a  far  credere  a  mohi 
che  nulla  gli  manchi^ 

Oppofto  a  sì  fatta  (Eie  fiorito  i 
trafcurato  ,  lafcivo  e  (corretto  -,  è  quel- 
rb  tutto  (empfice  ^  tutto  ftudiato  ^  tutta 
puro  e  correttiffima  del  PuiTmo.  Ma 
quantunque  i  caratteri  delle  loro  pit* 
ture  fian  T  uno  air  altro  dlametralmen- 
tfe  oppofti,  convengono  però  in  ciò^ 
che  ciafcima  co(a  è  fatta  in  eilì  nel. 
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loro  refpettivo  fiile,  né  fì  potrebbe 
forfè  alcuna  parte  mutare  in  meglio 
fenza  guadare  V  effetto  del  tutto .'  Il 
Puflìno  fpefe  tanto  tempo  nello  ftudia-i 
re  le  flatue  e  pitture  antiche ,  che  fi 
può  dire  averle  conofdute  meglio  delle 
genti  con  cui  trattava  ;  ne  copiò  an** 
Cora  alcuna  di  effe ,  come  le  nozze  Al« 
dobrandìne ,  e  in  ogni  Tua  opera  fep« 
pe  confèrvare  sì  bene  quell'  antica* 
ièmplichà  y  che  fa  il  carattere  del  fuo 
flile ,  che  par  proprio  che  non  fapef* 
fé  penfare'  ed  operare  con  altra  mente 
e  mano  che  quella  degli  antichi .  Son 
però  da  diflhiguerfì  diverfi  tempi  in  lui*. 
Imperocché  fatto  più  provetto  la(ci6 
un  poco  di  qtiel  fecco  che  la  fervile 
imitazione  dell'  antico  doveva  produr- 
re, e  U  dette  a  dipingere  con  pii\ 
foavità  e  vaghezza  ,  facendo  meglio 
concordare  le  fue  figure  co'  fondi  > 
come  fi  può  vedere  ne'  fuoi  fette  Sa* 
cramenti.  I  (oggetti  però  che  egli  a- 
mava  il  più  eran  le  favole  antiche ,  né 
mai  pittore  fu  più  al  cafo  per  trattar*^ 
le ,  non  folo  perchè  ei  conobbe  fupe^ 
riormente  gli  atti ,  le  maniere ,  e  gli 
abiti  degli  antichi,  ma  ancora  per- 
diè  fapeva  a  maraviglia  quali  diveriì 
caratteri  davano  alle  lor  figure  alle- 
goriche  coloro  che   le  inventarono* 
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Rubens  febbett   abbia    moftratò  gratf 
fantafia  ne*  Satiri^  ne*  Sileni,  ne*  Fauni^ 
pur  non  riefce   come  Pufliino  in  farli 
comparire  creature  diftinte  dalla  noftra 
specie  :  e  per  vero  dire  quando  s*  im- 
prende a  rapprefentare  cotali  ibgget« 
ti  antichi ,  niuna  parte  del  quadro  do« 
crebbe  diflrarci ,  o  farci  ricordare  d*  z.U 
cuna   cofa  moderna  •  PuiTino  non  {b« 
'lamente  col  Tuo  foggetto ,  ma  colla 
ftefla  Aia  maniera  di  dipingerlo  »  col 
perfonificare  ali*  ufanza  degli  antichi  il 
iole ,  laghi ,  fiumi  ec.  ti  trafporta  pro« 
prio  col.  penfiera  ne*  fecoli  trapaflati  • 
Qui  prende  motivo  il  N.  A,  di  avver- 
tire que*  pittori  di  ritratti  rapprcfeuta- 
ti  nello  Aite  ftorico  di  badare  di  non 
unire  alla  femplicità  antica  neli*  aria  e 
nell'attitudine  le  mode  di  veflir  mo- 
derne. Ogni  circofianza  che  vi  s*  in- 
troduce deve  efler  per  tal  modo  che 
non  rapprefenti  efattamente   l'indivi- 
duo ,  né  che  formi  una  perfona  affat- 
to ideale.  Non  può  ripeterfi  abbaflan- 
za  che  ogni  opera  deve  avere  un  ca- 
rattere unico  e  determinato ,  che  mo- 
ftri  un  eftro  particolare  in  eh  i   f  ha 
dipinta.  Chiudefi  quello  difcorfo  coli* 
inculcare  ai  giovani  di  procurare  di 
farfi  grandi  per  via  di   regole  gran- 
ai 9  e  di  grandi  efemplari,  di  mirare 
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fc  bellezze  piccole ,  ma  di  non  ftti^ 
diarie  f  di  (cegliere  non  llolamente 
quelli  i  quali  uno  vuol  imitare,  mzt 
quelli  ancora  a*  quali  vuol  piacere.  E' 
^ero  che  lo  ftil  baffo  può-  riufcir  pift 
grato  al  groffo  'delle  genti,  perchè  i 
più  non  fanno  troppo  diftinguere  il 
bello  dal  brutto,  e  lodan  più  la  na* 
tura  quando  è  imitata  co'  fuoi  difet-* 
ti.  Ma  non  fon  quefte  le  vie  che  u* 
no  deve  proporli  di  battere  .  Due  fon 
quelle  per  cui  uno  ftudente  può  avan- 
zarfi  ffenza  avvilire  la  dignità  dell' ar* 
te,  L*  una  è  quella  di  combinar  bel- 
lezze* di  diverfa  maniera ,  e  far  siche 
riefcano  quanto  più  belle  fi  può;  Tal^ 
tra  è  di  fpìngere  ogni  bellezza  indi» 
dividuale  fenza  alcuna  miAura  d'un 
altra  quanto  più  in  là  può  condurli» 
Di  chi  poi .  non  è  atto  a  far  né  F  u^ 
na  né  T  altra  cofa,  bifogna  dir  come 
Shakefpeare ,  che  fono  gente  di  conio 
mal  fatto. 

Lo  fcopo  del  VI.  difcorfo  è  dr 
avvertire  i  giovani  a  ben  guardarli» 
dalla  falfa  comune  opinione  che  al«' 
«uni  uomini  abbian  fortito  dalla  na«^ 
tura  ciò  che  chiamali  Genio ,  e  che^ 
per  forza  unicamente  di  quefto  fi  pofr^ 
ano  fare  delle  cofe  ftupende .  Una  ta*  , 
le  opinione  fecondo  la  tempra  de^  cei^ 
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ycUi  a*  quali .  &*  appiglia  ^  o  pròdficd 
prefuniioiie  o  fcoraggirtiento  ^  due 
grandi  oftacoti  agli  avaiiiaixieiiti  piCk 
grandi.  Né  fuccede  mai  che  un  fimi* 
le  errare  fia  diflrutto  da  alcun  valen« 
te  artiila,  eilendo  imereiTe  di  tutti  il 
fomentarlo  ,  quantunque  ciaicun  di 
loro  fappia  molto  bene  per  qua%  mez* 
zi  acceffibilì  ad  ognuno  fia  pervenuto 
air  eccellenza  nell'  arte.  Eflèndo  r  ar- 
te della  pittura  intrinfecamente  imita- 
tiva ,  rigetta  forfè  pia  d' ogni  altra  l' ì- 
dea  d*  infpirazione  ;  e  fé  la  natuT«t 
ha  moka  parte  neir  eccellenza  d*  m» 
pittore ,  non  Tha  però  tutta.  Un  pit- 
tore deve  imitar  Y  opere  della  natu- 
ta  ;  deve  altresì  imitare  T  opere  de* 
gU  altri  valenti  pittori,  né  per  altra 
Orada  uik>  pirò  divenire  buon  aniila, 
^Sia  quanto  fi  vuole  umiliante  quefta 
'vei'ità,  ella  è  però  tale  da  non  met- 
terti in  dubbio.  Coloro  che  la  fan- 
no da  moderati  (imperocché  vi  fono 
alcuni  che  mirano  con  £Q)rezz;o>  e 
trattano  di  mefchino  ^  di  Aerile  ,  di 
abietto,  e  di  fervile  qualunque  iiaft. 
imitatore)  concedono  doverfi  dar  prin* 
cipio  allr  fludj  coir  imitare  ;  ma  dicon 
poi ,  tofto  che  tu  puoi  penfare  da. 
te,  non  occorre  che  tu  ti  vaglia  di, 
quanto  pe^farono  i  predeceffori,.  per-^ 
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cfié  r  imitare  tamo  ptegiudrca  alfdì 
ftudente  pravetto  ^  quanto  grò  va  ai 
principiante .  Quefto  difcorfo  ha  mol- 
to dei  ragionevole j  ma  farà  più  ra- 
gionevole ancora  il  dire  che  in  tar- 
lo il  corfo  della  vita  un  anifta  pu* 
cavar  dell* utile  dall* imitazione,  fenia 
che  per  quefto  fcemi  punta  queir  a- 
ria  d'  originalità  che  deve  far  più  bel* 
H  ì  fiioi  lavori.  Lo  lìeffo  Genio  vuo- 
le il  noftro  Autore  che  fia  un  parto 
delll imitazione.  Per  provarlo  nioftra 
prima  quanto  varia  fia  fì:ata  la  fignf- 
ficazione  di  quella  parola.  Una  vol- 
ta fi  chiamava  uomo  di  genio  que- 
gli che  fapeva  rapprefentare  in  dife- 
gno  un  qualche  oggetto.  Quando  poi 
fi  vide  che  ciò-  poteva  infegnarfi  , 
ia  voce  Genio  fu  diverfamente  ap- 
plicata, e  fi  diede  fola  mente  ali*  ope« 
re  di  quelli ,  che  air  oggetto  rappre» 
fentato  feppero  aggiungere  \m  certo 
particolar  carattere  ,  vale  a  dire  a  ' 
quelli  che  ebbero  invenzbne ,  efprefr 
fione ,  grazia  ,  e  grandezza  ,  quelle 
qualità  in  fomma  o  quelle  bellezze  ^ 
ia  creazione  delle  quali  non  fi  potè» 
va  per  anco  infegnare  allora  con  re- 
gole chiare  e  notorie .  Noi  fiamo  pe- 
rò certi  oggimai  che  la  bellezza  3el« 
le  f<»me>  l'efpreffione  delle  pafCom^ 
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V  arte  della    compofizione ,  ed  anclM^ 
la  facoltà  di  dare  un'  aria    generalo 
di  grandezza  ad  un'opera  qualunque, 
ibn  cofe  che  dipendono  in  gran  par- 
te dalle  regole.   Quefte    belle  prero- 
gative erano    una   volta   confiderat^ 
come  effetti  del  Genio,  e  non  a  tor» 
to,  quando  per  Genio    non  aveflero 
intefa  alcuna  infpirazionc ,  ma  foltau^ 
to  un  effetto  di  uno  Àudio  attentifE^ 
ino,  e  di  una  lunga  efperienzar  Pud 
dirfi  anche    oggidì  che  il  Genio  noa^ 
comincia    dove    terminano   le  regole 
confiderate  in  aitratto ,  ma  bensì  do» 
ve  le  regole  volgari  e  trite  non  tra- 
van  più  luogo.  Bifogna  per  forza  che 
le    ftefs'  opere    prodotte  per  virtù  di 
Genio  ,  come  tutti  gli  altri  effetti ,  ab« 
bìan  certamente  le  lor  regole ,  come 
liatino  pure  una  caufa;  ed  il  produrr 
xe  coilan temente  e  con  qualche  cer- 
tezza delie  bellezze  non  è    cofa   che 
debbafi  attribuire  al  cafo .  Le  regole 
poi  adoprate  da  uomini  dotati  di  men* 
te  ilraordinarià ,  o  vogliam   dire    d» 
uomini  di  Genio ,  o  fon   regole  fco^ 
per  te  dalla  loro  fottile  accortezza,  o 
ibno  d^una    testura   si  delicata  e  A 
tenue ,  che   non   fi  poffono    agevoi* 
mente  efprimere  con   parole.  L'arti- 
ca però  ,  quali  effe  fieno,  lo  conce- 
pi* 
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^lice  1  e  le  fente  nel  cervello  j  %  te 
adopera  colla  tnedefima  ficufezza  co-* 
me  fe  le  vedefle,  per  cosi  dire,  perfb* 
njfìcate  fopra  la  carta .  Anche  V  invetì'* 
nire  ,  che  è  una  delle  più  grandi  ca« 
ratteriftiche  del  Genio,  non  efclude 
Tiinitazione.  Imperocché  fé  confultcre- 
mo  r  efperienza ,  ella  ci  dirà  che  s*  ap- 
prende dair  avere  à  mano  ciò  che  altri 
inventò  ,  in  quella  ftefla  guifà  che  si 
fòrza  di  leggerei  penficrì altrui, s' im- 
para finalmente  a  penfaré .  La  mentd 
umana  può  fomigliarfi  a  un  terreno 
Iterile ,  che  riman  predo  efaurko  A 
non  s^  impingui  e  fi  fertilizzi  con  e« 
ftranee  materie,  che  fono  le  inven* 
zioni  di  valenti  uomini  •  Quando  le 
inenti  noftre  fi  faranno  avvezze  a  pen- 
fare  guidate  dai  penfieri  de*  più  no* 
bili  intelletti ,  egli  è  allora  che  fare- 
mo  in  grado  di  fcoprire  e  di  (cegliere 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  bello  e  di  gran- 
de nella  natura.  Il  più  gran  Genio 
naturale  che  poiTa  darfi  non  durerà 
molto  tempo  a  fuflillere  có^proprj  ca- 
pitali ;  e  non  procacciandofi  idee  a  al- 
tronde, farà  ben  prefto  ridotto  alla  più 
xneichina  di  tutte  le  imitazioni ,  poi- 
ché farà  coftretio  d*  imitar  fc  Iteflb^ 
e  a  ripetere  ciò  che  avrà  più  volte 
g^a  ripetuto  •  Raffaele  cominciò  la  (\ì^ 
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carriera  imitando  efattafnente  il  Pe^ 
tugino,  poi  eftendeudo  il  guardo  piit 
okrc  abbandoiiò  il  fecco  dei  maeftro^ 
e  fi  pofe  ad  imitare  il  grande  di  Mi- 
chelangelo y  apprefe  ad*u(are  i  colori 
dalle  opere  di  lionardo  da  Vinci ,  er 
di  F.  Bartolommeo  ^  aggiungendo  a 
CIÒ  riraitaùoi^e  de*^  monumenti  ami* 

•  chi  j  che  mandò  par  fino  a  difègaa'-' 
re  in  Grecia,  ed  in  altri  lontani  paeii«r 
L' effetto  dell''  efler(i  propoftl  tanti  nxo-"' 
delli  fu  che  divenne  egB  medefimo 
/modello  a*  fuoi  fiwcelTori  ^  Tempre  i-* 
citatore  e  lempre  originale.  Miche* 
langelo  non  fu  meno  follecito  di  ar^ 

Tichir  la  fuamentie,  quantunque  peir 
fc  medefima  ricchifUnia ,  di  tuiti  i  te-* 
(bri  degli. antichi  e  de'raoderni  anco- 
ra, perfi>afo  che  l'aggiunger  T  altrui  à( 
proprio  faperè  Iiingi  dairiiifiacchire  ^ 
come  altri  penfano,  ordina  piuttofta 
e  confblida  queir  idee  d'^eccellenza  ^ 
che  in  noi  foflero  difbrdiuate  deboli 
tà  informi.  Per  quefta  ftrada  anco- 
ra viene  ad  abbreviarli   dì   molto  la 

^fatica,  troyandofi  negH  eccellenti  ar- 
lifti  noftrì  predeceffbri  un  compendio 
per  così  dire  delle  parti  più  grandi  e  pia 

•?  Belle  della  natura.  Sono  però  d'av- 

^  yertirfi  alcune  regole  fui  propofito  delT 
ioutauone  #  Se  imo  fi  propone  un  e^ 

&aw 
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^fempfare  ,  feguendo  nella  pittura  quel^ 
che  Cicerone  avvertiva  nell*  eloquen- 
za {Jioc  fit  frìmum  in  fraeceptis  ut  de* 
mon/lremus  (piem  ^mi^emur^  non  deve 
ricopiare  per  T. appunto  1  efatta  ma- 
Tiiera  del  fvio  colorire ,  né  quella  del 
fuo  peafar^ ,  pe.rchè  così  facendo  non 
acquilìerebbe  più  di  quello  che  otten- 
ga colui  che  fa ,  come  diciamo  ,  In 
fcimmia  ad  un  altro  chp  egli  venera* 
Per  buono  che  fia  T  efem piare  ^  la  co- 
pWfarà  poco  raen  che  ridicola,  né 
Tefler  tale  dovrà  attribuirfi  all' imi- 
tare,  ma  bensì  alla  cattiva  via  d*  i- 
injtar^. 

Non  bìfogna  già  conteotarfi  fola- 
inente  d*  ammirare  e  guftare  qiiefta  e 
Ijueir  _ahra  opera  bella  di  quefto  o 
di  quel  valentuomo;  ma  è  neceflario 
il  porfi  a  indagare  le  regole  che  fu- 
rono fegujte  nel  farla ^,  W  quali  rego*. 
le  non  eflendo  apparenti  Culla  (liper* 
£cie  ,  non  fi  fcorgòyjo  per  cqnfegvien- 
là  dagli  oflfervatoci  fupjerficiali .  Impe» 
rocche  qua,ndo  l'arte  è  perfetta  novk 
fi  moflra  con  oit^ntazion^  ^  ma  itafli 
iiafcorta  ,  e  produce  T, effetto  fuo  fen- 
ia  lafciarn  vedere.  Tocca  alf  artift^ 
di  fcoprirla ,  e  di  trovare  inficme  1^, 
tiafcofta  cagione  d'  ogni  cofpicua  b^el- 
feua,  per  q-uindi  forn>arfi  d^lle  rego-  ^ 
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le  della  propria  condotta.  Un  efame  ài 
<pie?ìa  fatta  è  imo  sforzo  inceflante  dell* 
ingegno ,  e  tanto  gtande  per  avvenni'- 
ra  quanto  quello  fatto  da  colui  che 
ci  propoaghiamo  per  modello.  Né  il 
Éigace  imitatore  oflerva  folamente  ili 
die  fi  diftingnono  V  una  dall'  altra  le 
differenti  maniere ,  e  il  genio  di  eia- 
(chedun  maeftro  ,  ma  s*interna  ezian- 
dio «egli  artifiij  del  fuo  comporre, 
e  indaga  come  le  mafle  de'  chiari  fie- 
no ftate  da  lui  diftribuiie  ,  i  niezzi  on* 
de  produfle  quefto  e  qucIT  effetto  » 
e'  perchè  egli  abbia  a  bello  Audio  per- 
dute alcune  parti  nel  fondo  ^  e  datò 
ad  altre  un  bel  rilievo  ,  e  perchè  ia' 
più  luoghi  abbia  mutata  quella  e  qxiell* 
altra  cofa  ,  fecondo  che  la  ragione  e 
il  difegno  deir  opera  il  richiedevano. 
Né  folamente  egli  ammirs^  la  bella  ar- 
ihotiia  del  colorito ,  ma  efamina  per 
quali  artifìziofì  mezzi  un  colore  dia 
.del  rifallo  ali*  altro,  offerva  ben  be- 
ne le  tinte  ,  e  di  quali  colori  fien  (la- 
te compofte  ,  e  così  fi  adopera  per 
formarfene  delle  idee  chiare  e  dipin- 
te ,  e  per  imparare  in  che  -verameii- 
te  confitta  la  fuddetta  armonia  .  Quel- 
lo che  s*  impara  in  coiai  guifa  dalle 
«pere  ahrui  diventa  norfro  di  fatto, 
penetra  ^n  dentro  di  noi ,   né  fi  di- 

xnen- 
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ìnentica  mai  più  ;  anzi  coir  appigliarit 
appunto  a  quefto  metodo  Tuomo  va 

^  fempre  più  oltre ,  eftende  maggìor- 
mWte  le  fue  regole  ,  e  rendefi  la  pra- 
tica vie  migliorai  ogni  dì .  Per  ottene- 
re quello  vantaggio  non  è  buon  con- 
figlio  d'atten^rfi  a  un  fol  modello.  Sa- 
rebbe egualmente  difficile  a  un  pitto- 
jreilformarfi  una  giuda  idea  dell'ec- 
cellenza deir  arte  lludiando  1*  opere 
d'un  fol  artifta,  quanto  il  produrre 
una  figura  perfettamente  bella  per 
mezzo  d^eir  j^fatta  incitazione  d*  uno 
fteffo  nudo.;  e  ficcome  un  pittore  rac- 
cogliendo in  una  figura   fola    quelle 

I  bellezze  che  vanno  qua  e  là  fparfe 
per  molti  individui ,  fi  mette  in  gra- 
do di  produrla  ^ffai  più  bella  d'  al- 
j:uua  che  efifta  in  natura ,  cosi  quan- 
do raccolga  in  fe  tutti  qua*  belli ,  che 
varj  pitton  fparfero  nelle  opere  loro  « 
^vvìcinpraffi  alia  perfezione  più  di 
qualunque  de'fuoi  ma^ftri.  E  impor- 
ta aflaiflimo  di  guardarfi  da  quelle 
fingolarità,  ch^  fanno  quello  che  di- 
ciamo maniera.  Le  Angolarità  per  lo 
pift  fono  altrettanti  difetti ,  benché 
diflSciliffima  cofa  fia  Y  andarne  efentì  ^ 
del  tutto.  Accade  però  nelle  opere; 
degli  artifli  quello  che  fuol  fuccedere 
Wglj  uopiini ,  i:he  fé  da  una  parte  Ir' 
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iing^larità  fervono  a  far  copofcere  e 
a  dhliiiguere  un  quadro  dall'  altro, 
corae  un  uomo  da  un  uomo ,  ceffaa 
però  di  parer  difettofe  a  chi  le  ha.^ 
continuo  fottp  degli  òcchi.  Quindi 
avviene  che  auche  i  più  intendenti  9 
quando  fianfi  lafciati  alquanto  infiaai- 
maie  dalle  belleize  dello  ftile  il  più. 
elevato ,  ripugnano  grandemente  a 
confeiTare  che  elle  fvcno  accompagna- 
te da  alcun  difetto;  anzi  Femufiafmo 
loro  va  taiuo  avanti  che  prendono 
non  di  rado  i  difetti  per  bellezze  de- 
gne di  efler  imitate .  Sia  pur  degno 
di  Jode  ed  anche  d^  ammirazione  que- 
lla o  queir  altra  maniera,  o  perchè  rie- 
fce  nuova ,  o  perchè  fembra  di  pro- 
cedere da  un  modo  di  penfar  pelle- 
grino .  Mal  però  farebbe  colui  chp  vo- 
lefle  sforzarfi  d'imitarla;  imperocché 
derivando  il  fuo  inerito  dalla  novità 
e  dalla  fmgolarità ,  torto  che  non  è 
fiù  ne  nuova  ,  ne  fmgolajre  ,  bifogna 
affolutamente  cbe  p^rda'  di  pregio . 
Elfendo  dunque  ogni  maniera  un  di- 
fetto ,  ed  ogni  pittore  per  grande  che 
fia  avendone  una-,  par  che  ne  ven- 
gA  in  confeguénza  che  uno  pofla  fem- 
pre  con  qualche  grande  autorità  alia, 
mano  imparar  qualiivoglìa  difetto , 
come   qualfivoglia    bellezza.  Potraffi, 
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^Ingrazia,  ckarTefempio  di  Miche* 
:iangelo  per  ibttrarTi  dal  bìalìmo  ài  cb« 
ìorir  poco  ^  uafcuratamente -,  é  di 
«on  curare  le  pafiti  OTaaii>emaii  ;  chi 
awà  àel  (ècco  e^eldtHro^  |)9tpà  farfi 
iciido  del  PufliRo  ;  chi  «darà  ^m  aria 
di  mal  finito  e  iiegletio  alle  fi^e  <:o- 
fe,  ^otfà  «adiirie  la  fouok  Vendita  per 
j>ropria  difefa  ;  chi  non  £airà  (celta 
•de^  iqoi  'ibggetti,  pnendendo  k  «auim 
tal  quaie  ella  ^^  potrà  oitare  -Kem* 
hnm;  xhì  farà  fcorretto  nelle  |>ro*« 
|K)r2Ìoai  ;deìle  figure ,  troverà  ta  -Cor* 
4:eggto  tiQ4ìfenfore,«  in  Saibens  «hi 
non  feprà  bene  unire  i  iliQÌ  <:olori; 
in  fomma  4ion  vi  farà  difetto  il  qua--, 
ie  non  pofla  avete  la  fiia  bella  (bu- 
fa ,  fé  bada  il  dire  cke  qùefto  o  quelT 
-altri©  «alent^tìomo  4'  ha  pure  avuto* 
J4a  fi  d«^e  riflettere  che  T  alta  repu- 
lazion^  di  cotclU  pittori  non  veivne 
ili  conlegiienaa  de^  lor  difetti  ^  che 
netìtan  pendono  ^  -e  non  aoimi raz.io« 
^e ,  in  wida 'delle  &ibUim  palila  ohe 
poilèdettero . 

La  fchierti  de^  meichinì ,  ignobi- 
li ,  fervili  ed  ignoranti  imitatori  è  ìn- 
numerabile.  Guido,  |>er  nomname 
alcuni ,  fu  inefchiHamente  copiato 
dalkr  Sirani  e  da  Sètnon  Contariai  ; 
il  PuiTiito  da  Verdier,  e  da  Ghàron; 
Tom.  XXXIL  F     0,  e...v.il>^ic 
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•9  Parmigiano  da  Fraaceico  Maizofi; 
•Paiolo'   Veronefe  e   Giacomo  Baflano 
ìAdU  loro  fratelli  e  figliuoli  5  Pietro  da 
^Cortona  da  Ciro  F^rri,  e  dal  Roma- 
'^tielli  ;  il  Rubens  da  Jacopo  Jordans  e 
>ilal  Diepenbeck  ^  il  Guercino  dalla  Tua 
*ikmiglia  e  dal  Gennari  ;  Carloi  Maratr 
Ha  da    Giufeppe    Chiari    e  à^  Pietro 
-Pietri;  il  Rembrant  dal  Bràmet,  dall' 
Ecl^hout^  e  dal  Flink  •  A  coflorb  opr 
•potiganfene  alcuni  pochi  che  filron  nor 
bili  e  giuditiofi   imitatori/  Pi^Uegrino 
•Tibalii,'   ilRoflp,    ed  il  Primaticcio 
mon    fej^im.atiouo  freddamente  Miche^ 
Vangelo ',  ma  fi  accefero-di  quel  fuor 
co   che    avvampa   in  tutt^  tè  opere 
fue.  I  Caracci  fi  fotmarono  uno  ftile 
che    partecipa   dì    quel  del    Tibaldi , 
del  Correggio  ,  b  della  fcuola  Vene- 
ta ;  e* quantunque  fi  veda  palefameur 
te  che  il  Do^meviichiiK),  Guido  Reni, 
il  >Lahfr4Ììco  ,  T  Àlbafto  ,  il  GuerciiVo , 
il«Cavedone,  lo  Schidone,  e  il  Tià- 
Vitti   ufcirono  dalla  tfijuoU  d?i  Carac- 
ul, hanno   però    un  far  da   uomini, 
cfeìji^voUeP©  andare  pKl  jn  là  dei  loro 
-ef^mplari ,  e  nioftrano  aver  avut^  deff 
opmrioni) sproprie  dopo  d^  aver  ben  pe- 
ifate>'>altrai,  ed  efferli  impoflè.ffati  d' a* 
;gnii4T5gotó  rigenerale.   Cosi   la    prima 
maniera  4el  le  Seur  s' aflb^ì^ia  a^iia 

.ili     quel-' 
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^dlaìdel  ViÈ>c?ftic>  VAÙfttó  '/mt  fi  fof- 
Àòèen:  ^^6i>im^  ffile  stiTàì  migliò- 
fé,  etittfe  d* affai ìi  maelko»  Carlo 
Maratta  riuttì  anche  itoeglio  di  qua« 
dunque  altro  ée  mentovati ,  pcrcliè  -ol- 
<nar.f  imitat^^-illfiib  fftiaeftfo  Andrea 
-Sacchi  V  andò'*pi^  dietro  a  Raffaele-, 
a  i  Caracci,  «fd  a  tSiido.- Egli  è  véro 
i^hc  noa  muove  f 'tmnhà,'  rou  ^uefto 
tli^to  procède  dal  ion  aVère  fona 
d'ingegno  y  che  non  pnti  acquiàarU  HÌa 
chi  n'  è  fènia  *  Cercò  di  fupplirvi  coli* 
ìitidaftria ,  ma  non  arrivò  tìell*  inventa- 
re i,  nell'  efpTihi^rfe  ,  'n!él  difègààre  e 
«el  colorire,  tf^jneir  effetto  generale 
d'ogni:  4ua'  pktura  a  naicondere  la 
'éeholetii  (Uà  ;  h  iUna  pàrbta  bon  ati- 
4ò  mai'  tunt^/iB  là  quanto  '  alcuno 
deTuòi'-efibmpìati,  e*  hòri  aggiutife 
nulla  del  *  fuo  '  air  arte  di  dij^ingere. 

-Fin -qid  il  Tono  confideràti  i  van- 
ta^ dell^liiiiifirtibné  ^al  4ato'  che  ri^ 
^fnatdaifla  formazione  ^U^^  buon  gù-> 
^o;.:  Vit'èc'unf'iltrd  gcnéW  d' imitàriò* 
neiiche  '«oiftUé  ^nel-  'prehdferé^^  in  •  prj4- 
ititot'%m  iqtóèhé 'partièòlaif  i><mfiero'  \o 
'  -f%t«)  •oiafiéggiànientójo'ègtif^..'Pà- 
icendo  altlwha  idi  '  quefte  cofe^uno  6 
•verrà  tatciaVo  di'|>làgi<i.,  o  né  riporte- 
•lè  anche'^lò'de  non  d\e^  biàffimò  féèbii- 
tdafli:«»agg8**gi^o ©^  ttAtÓìt  *aceò*lfex- 


i^$4     <?f ORNALE  ©j!*  tETT. 

2a  che  ayr^  (^puco  u(^r$.  I]  prcode^ 
re  dagli  aiiticU  gar  ch^  fi  permetta, 
anche  più,  conrideraisdùfi  le  c^ere  lo» 
.fo  (:ome  un  mag^^zi^o  aperto  a  tdtr 
xji .,  4^  ct4  Pg^ut^  ha  ilirìuo  di  tjrarr 
JP  ,qni?l  *h?  pili  gli  pi^ce  e. gli  con  vie- 
ne a  cotp  fìf\xr^i%^  à^  farip  di  ùxo  inte- 
ro 4QfnipÌ9.  La  raccolta  phe  fece  Ra& 
fa^le  COI!  tanta  pr^ii^ura  4e'  penlleri 
^^gii  a,i>ticfeiipaiei^  qua!  jfoffpropifiior 
ne  di  }ai  H^  tal  propofu^. ,  e  ne  dette 
ui»  l4»4piiK>(b  ^lieippio  pel  iUo  famofo 
jjuadro,  di  S.  C^9iiia«  La  figura  di  cui 
jpar;  proprio  ìx^  copia.4*  un  antica  fta- 
tua.  R^ii#r4io  air  op^e,  de*  moderai 
rfeìfQgpardirt^^iche  ^jje  appari^agono  à' 
joro (Autori  pdmie  ttn  -feene  Affatto  prcir 
,prip .  Pi^r^.  chi  foglie  i»  preliiiio  «i 
jde^  d%  UQ.^ni^a  dpl  (ec^todi  Leoii^^ 
ax}zi;Ch^  4^:]àu^  QjLQ.j^ontemporaneo^ 
4  rapeoflpja.ip.^l, betta  g^ifa  neiro» 
..per^jpropria,,.jch^.  Qon^fipofla  appe- 
na .,(^fc|!rR§rc|.i:(^i>e.^^.Ye  l'iabbi*  Ì9r 
xaft/:*it|L  4e9KQ&jnfJft.pq(^^e0er«  troll- 
P9  a .  ragi9p.e ..  'tfc^sto,,  M  plagiaria  ^ 
;^a!^.x:^;  fejptó  R^ofc.  li^b^  :  ireiute 
xcai .  giudiiìQ,  p^floji  ^oQtfWiise  a  ^  ' 
ivegliar^   ne^a   mente  4ell!3rti{la  di 
.buone  idjee.  Per.  <!U^   4a  una  roiw 
Uittura  go;i^a    BOJL^^a    t<arre..deUf  »»' 
yjR9:tÌW>  jriigÌQ|ie^oJn>w,l^  originali j^ 


e  falche  volta  fublìmi.  Neltó  lùflii-- 
teggfeittte  maniera  di  Paotof  Veroncfe , 
e   nelle  compò^idota    capricciofe  det 
Tìntoretto-  im  fatifata  pittor;^  fcorgerà 
delle  cofe  che  1*  arjuteraiina  ad  itiven* 
tare,  e  troverà  cèrti  ptmti  dai  quali 
hi  fua  famafià  partirà,  e  fi  aiterà  irt 
aitò ,  ogni  qual  volta  it  fbggètto'  da 
lui  trattato  ammetta  ctm  dignità  del* 
li  (plendrdi  effetti.  In  qùàltinqvie  fiaiì 
fcuola  Veneziana,  Francefe,  ofiv ve- 
to Olandefe  egli  troverà -bra  un  in* 
gegnofa  compdhioiie ,  óra  un  effetto 
j)ellegrino^  ora    un  qualche  p^artrco^ 
far  modo  d*  efprimcre  degniamo  déir 
attemione  fua,   e  degtio   fino  a  lìti 
certo  fègno  della  fua  imrtaiioite .  Coy- 
pel  (  per  feguitare  a  parlare  con  e- 
fempj  )  quantunque  fia  affatto  mancatt- 
te  ^i  Tempi ìcità" dì  guifo,  e  confonda 
la  maeffà  e  b'  grandez^ia    con  T  aria 
'burbera  c'prefuntuola,  pure  egli  sa 
non  dì'  ràda  raccontar  la  fua  ftoria 
con  moho  buon  ordine  al  modo  fuo-^ 
ed  ha  molta  maeftrìa  nd  comporre", 
e  moha  franchezza  nell' efprimere  le 
faffiotti.  Quella  moderna  affettazione 
di  grazia  che  hanno  le  fue  figure,  come 
pur  quelle  del  Boucheredd  Vattéauv 
"fi  può  dire  che  non  vada  troplpo  luns 
^    daH^^altra  grazia   più  femplicev  '^ 
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più  pura* del  Correggiole  d«i  Perini* 
gianino .  Quel  corretto  ♦  fermo ,  e  de^ 
cìCq  portamemo  dipennellp  del  Bam^ 
b9ccÌ9  e  di  Gio,  Miei  (  per  dir  qualche 
Coi^iJiticora  dei  pittoii  CMandefi)  in  yolr 
gan  ed  j^r^i^arj  foggettifi  potrebbe 
.adoperare  anche  fue'foggetti  più  .ele-^ 
vati*  jCo  /^ilef  grande 'quando  fi  ado- 
pri  in  dipinger  figure  piccole ,  come 
per  k)  più  fece  il  Puffino ,  ticevereb» 
be  .  un  aumento  dt  grazia  dall'  elegan* 
te,  predio,  -rcd  ammirabil  pennella 
del  T^niers  r  ìfeK  opjare  di  Frank-Hallsi 
quante  ofleryazionì  noa  pouà  fere  uà 
pitto  r;  di  ritratti  !  E*  certo  che  Iceglf: 
aYefle..ayuto,hf /flemma  -di  dare,  u» 
perfi^tto  finimei^o  alle  cofefue  tatuo* 
correttamente  immaginate',  e  con  tati-» 
.la.  verità  e, varietà  efpreffe^  che  no» 
fc'Ppffibile confondere  un indivlduòcoir 
altro ,  con  ,  ragione  avrebbe  potuta 
pretendere  quel  primo  poftq  fira  i  Ri- 
ytrattilUj^chc  per  voto  dì  tuttj  è  ftar 
to  dato  al  Van^dyke.  Ctenecalmentp' 
la  fcuola  Òlandefe  ha  moltiffimo  fpic- 
cato  nel  meccanifmo  del  dipingere,! 
e  £bno.  ufcitl.^a  ella  alcitni  uomi^ii 
cosi ,  fiiigoìari  ^ ,  come  Giovanni  Siei^ji 
chele  invece  dì  nafcere  in  O^a^c^ 
foiler  i^atl  in  Italia^,  e  in.%yece.(^  %• 
ver  per  maqftri  Brawer  e  :ya?J«8Pwjy^ 
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avcffer  a wto  Raffaele  e  MicKehnge- 
lo,  e  che  per    coufeguetiza   in  vece 
di  ftudiar  T  arte  di  faper    diftirigaere^ 
con  mirabile  efprcffiowe   volw  e  pa&i 
fioni  plebee»    foflfer    iti  in  c«rca  del 
fablime ,  avrebber  certamente  aggiun^ 
to  un  gran  luftro    all'  arte   della  «pit-* 
tura.'liomini  di  quefta  fatta,  i  qua- 
li avvimi  dalla  quafi  invincìbil  forza 
d'un  coftume  contratto  di  buon' ora, 
ha^no -non  orftante   modrató,  febbeti- 
in  riftretto  campo ,  una  bravura  ma* 
favigliòfa,  uomini  che  per  virtù  d'uu 
ingegno' naturalmente    vigorofo  han* 
fio  faputo  dare  all'opere  loro  fohlnv* 
efprtsflSone ,  fomma' fom  ed  energia  i 
quantunque  non  debbano  eflere-efat* 
tallente  imitati ,  poffon  però  aprire  a 
un  valerità  é  gìudiiiofo    artìtlà   detlè 
ùOpiofe  fòrgcnti  di  fapere .  Felice  qué* 
gU  che    fa<to   arbitrò    e  'giudice  fo^ 
vrano  deir-arfé  pofliede  là  flicoltà  di 
togliere  il  buono  ovunque  fi  trovA'^ 
di  raccoglier  bellexia    da   ogni  fcuo* 
la ,  difcerner  le  piccole  dalle  grandi-, 
è  fa  da  qualunque  fia  parte    dell'  u^ 
tóverib  procaeciatfi   de' materiali  co«i 
che  arritìchire  i  p^Oprj  lavorila  Per  1* 
tonfrario  fon  ben  mal  còrilgliati  c* 
lóroi'che  contenti  del  loro   ftilé  non 
^fi  dè^iianó*  di  volger  ^li  occki'àll'^^ 
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pere'  de^  maefbrl;  ne  è  poi  maravigli: 
&  noa  fanno  alcuit  progroflb  ^  e.  fotb 
Tempre  rnvolti  nelle  bro  abitudini 
tèmpre  meichine  ^  e  c|ualche  voltai, 
flravagami..  Il  precetto  dì.ftudiar  Tar- 
te  fulle:  opere  degli  a^rtiitr  non.  efclu*^ 
de  r  altro  di  iludìarla  anche  fuUa  na« 
lurai.  Qiidli^  dtie:  (lud^  devon^cammi* 
xiar  di  €oui;eno  •  La  natura  è  la  Co^ 
bb  forgente  che  non  pu&  rimaner  e^ 
ÙLwA^y  e  Aa,  lei  ogni  perfezione  de^ 
ve  originabneater  provemre-. 

lào  &o]K>  princ^ale.  det  fettima 
ed  ultimo  difcorfo  è  qudlo  di  dioioftra^ 
le^fcbe*  vi  ha^  fai-  naii«ra    una  forma 
Drigioale   à^h  buon-  guffo ,   come  ve 
ne  hai  vma  dell^  beQeazar  del  corpo 
umano  t  che  il   cattivor  gutlo  è  una 
cofa.  tama&cil^e  a  vederfi  e  conofcerfi 
%uamo  qualiivogfia:   bruttezza  y  Arar 
.volgimento   o  fiorpiaiuea  v  ^^^  final* 
mente-  ìì^-  vero  od^  eflennal^  gufto  de- 
riva da   qiieiruniformità>  che  regna 
9t\ÌX  connine  opinione ,  e  che  a  quelT 
:uniformiià   fi    ha^  da^   ricorrere,  pei 
ottenere  un^  conofcimento  non*  dubbia 
delle  fovmergenerali   che  k  natura: 
Ifroducevis  daire(ame  delle  quali  vie» 
^oi  Tidea  delia  più^  perfetta   bellezr 
za^  Il  principio,  il  me^zo,  ed  il  fine 
di  iMU>  qiieUo'  die.  4.  liahuabiie:  nc£ 
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0È^cf  è  comprelb  mIU  cogiiizicme  di 
4|.uel  che  è   vcframetu»  natura  ;  poi»- 
che  (luakinque  idea  che  noa  fia  coni* 
forme  a  <^ueile  di  natura ,  o  a  queU 
le  uuiverfalinetite  ricevuta,  deve  ef* 
Ter  confiderata  più  o  meno  capriccio- 
fa.  Avverte  il  H.  A.  che  in   queft'ir 
dea  di  xlaturà  ei  comprende  noa  fo- 
to le  fórme  prodotte  dalla  natura  ftef* 
ia,  ma  ancora  fa  fabbrica  interna  e 
r organizzazione 9  per  così  dire,  della 
meiite  umana  ^  e  deirimmaginaiione-, 
Idee   generali^  bellezza r  ^  natura , 
a  dtetta^  di  kit,  fon  modi  di&renti 
di  efprimer  k  roedefinva  co(a  ^  qualo- 
fa  qiieili   termini  vengono  applicati 
alla    ft^uariay  aDa  pittura,  e   alla 
poeiia»  Ha  deformità  non^  &  natura^ 
ma  x&idi  deviazione  accidentale  dalla* 
Ria  confuetà  pratica .  Queif  idea  ge-^ 
fierafe   adunqjtie  deve  eifer  chiamata 
bellezza  y  e  niun  altra  cofa ,,  per  par- 
lar Con  precisione ,.  ha   un    diritto    a* 
qucffo  acme.. Ma  noi  fiarao  ben  hin» 
gi  uell*  uf>  ordinario  della  converfa- 
xione    dal'  parlare  con'  una  tale  ac- 
curatezza ;  anzi  al    contrario  quando, 
critichiamo    Ren)brant   ed  altri  pitto*- 
li  Fiatnmiughi ,.  l  quali    iiurod-iffero* 
ttclle  lor  pitture   iftonche  rapprefen- 
lAiìoni  efette  d'^  oggetti  angolari  con  , 
F  5  tut- 
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tutte  le*.  loro  ijnciperfei-iom  »  fi  dicer 
bcndih  non  fa  H  huori  ^py^  fiere  i  tu 
natura  fieffh.  La  natura  ce=rt2tmenter 
troni  conlifte  in  certi  accictómi  ^  e  par- 
ticolarità. Quindi  è  che  devia  affai 
dal  retto  fcntìere  <iuetf  artìfta  eKe: 
prende  per  bella  qualUmiue'  cofa  fe 
gli  para  d'  avami .  Bifogaa  fapere  fccr^ 
gliere  y  e  tamo  più.  diverremo  fcrupo^ 
lolle  difficili  pelle  noftre  fccitè  qi^a»- 
to  pili  ci  eferckeremo  m  vedere ,  i» 
cfaminare^  e  ia  fare.  Non  è  per* 
che  ahche*fra  i  maggiori' artifti' no i^ 
ve  ne  abbia  avuti  di  qpelE  ,  ch'e  iit 
certi  cafi  fingolari  e  dìfficiR  opinato^ 
no  effet  buona  rimitazibn  della  aa- 
tura  tal  quale  fi  prefenta .  (kì%l  U  Pul^ 
fino  non  oftamé  che  conofcefie  quàii^ 
to  ogiri  altro  mai  in  che  coftfifteffé 
k  bellezza,  pur  fibfciò  qualche  vol- 
ta vincer  dal  pregiudizio .  S  Taccon?- 
ta  di  lui  che-  difendeffe  Giulio  Ro- 
jnano  nel  fentirlo  tacciato  '<fi  non  a- 
vere  diftribuite  abbaftanza  bene  le  (iie 
mafle  di  chiari  e  dì  fcurt,  e  di  aver 
mal  aggruppate  le  fue  figure  nella 
battaglia  di  Collantino  ,  affermando 
che  Giulio  avca  così  fatto  avveduta- 
mente per  confofmarfi  allo  fcompiglia 
ed  alla  confusone  delle  battaglie.  Il 
Pulllno   volle    còlla    difefa    di    Giù- 
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Ilo'  Romano  ùr  la  propria ,  rioìi  a- 
vcndo  egli  ancora  ne'  fuoi"  trionfi' 
baccanali  e  fabrifizj  badato  troppo  al- 
le gialle  diilribuiioni  delle"  mafie  e 
de'  gruppi  4  La  venerazione  che  eglì^ 
aveva  per  gli  antichi  non  lo  refe  ab- 
baftanza  cauto  nell*  imitazione  di  effi,  . 
'*e  ogimti  fa  che  i  pittori  antichi  non 
intcndevari  con  tanta  preclfidne  con 
quanta  ì' moderni  intendonb  Tarte  dì 
contratftar  le  maffe  de^  chiari  e  delli, 
fcuri»  e  il  modo  di  ben  difporre  i  grup-^ 
pi  delle  figure. 

Il  Pittore,  egualmente  che  il  Poè-^ 
ta ,  quando  è  liomo  di  talento  ,  e 
quando  intende  bene  dà  quali  cofé 
la  mente  noftra  vien  dilettata  ,  iiqii 
bada  mai  *di  foverchio  alla  natura  or-»* 
dinaria  e  volgare ,  né  va  feryilmente. 
lungo  le  orme  fne,  ma  (picca  de' fair 
ti  baldanzofi  i  e  fi  slancizf  di  là  dal  con- 
fine, cercando  di  rapir  l'atiimo  di.chi 
mira  le  opere  fue  con  rapprefentaro. 
ogni  oggetto  in  un  modo  bello  e  no- 
bile fctìzà  cura'rfi  delle  minukie  ;  fe^ 
quantunque  il*  cosi  fare  ,  e  1'  artifi- 
zio da  eflb  ufató  per  ottenerne  f  in- 
tento fia  talvolta  da  gente  dappoco 
attribuito  alla  non  curanza  dì  quella* 
tante  regole  preferiate  dalla  ragione; 
il  fatto  Aà  che  egli' T  ottiene  appunto' 
F  6  per 
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fer  aver  faputo  conformare  aUer 
gole  migliori  V  ^  ger  avere:  a{coltata> 
^  voci  piÙL  vere  della.  Iteifa  ragione*. 
Non.  fiveri  du  nuiov^t  vivamente.  gl& 
aniniiT  degT*  intendenti^  fpeuatori  fé 
son^  quel  pittore:  die  fa,  moftrare  a. 
vicendat  colEe.  (empiici,  e^  cole-  varie  ^. 
cofe  uniformi-,  e  Qolè'  irregplarì  ,  cofe- 
nolhraU.  y.  ei  cofe  (Itaoiere.,  eofe.  rózze: 
e  felvàgge».  e.  cofé  elegante  ed.  orna- 
te vP^icl^^'  dL  tutte,  qpefle  di^eriicàc 
la  mente  noSra  gode  e.  fi  compiacer 
moltìffi'mo  qualóra  effe.  vengan<  ordì-r- 
nate,  e^  difppde  ia.p;ia£eyai  conirailo». 
Ogni  cola  in  (omma,  di  cxù^VanitnOj^ 
fi  pafce  volentieri ,  deve  paiTare.  per: 
buona ,  ancocchtL  gli.  ogg^tl  che  (er 
gli  p.refentano non.Ii  veggano  cornu*- 
nemente:.  iafieme  accozzati,  in.  quelle: 
fituazioni  naturafi/,.  chevfL  vogliono  dai 
noi  raj)prerentare.  Ih.qyiefto  fen(b  ap^ 
punto  là  natura,  deve  effex^  feguitata4 
e  coltivata* d%  chiunque  brama  di  ria- 
ftire- artifia  dL  pruni  sfera.  Né  queir 
opere:,  che*  cT  rammentano»  la  baflez-'- 
za  e-  là  miréjria.  umanafpouanno  maL 
•guagKàrfr  in-  dignità  a^  quelF  altre, 
che  non.  dèjlano*  (e  non  idee,  alte  e 
iiobili^o  per  dirla  coirefpreffione  d'un, 
j^oeta  Inglefè,  cht  ìnfcffmno  a  uno  fpet-- 
mort  a.  vijurar^  COMIC  uomot,  ciò  >  non: 
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Iwrcr,  come  fi  &  accennato'  cncEr 
akFOve  ,  chi  è  perfetto  iiv  uno  delS 
ftili  mmori  rnerk»  d'efTer  preffrìto  m 
chi  è  (ohamo  mediocre  iiv  alcuno  deb- 
fi  ftiJi  maggiori*.  Cosi  un  paefe  de 
Claudio  Lo^i^enefey  por  modod* erem** 
pio^  dee:  preferkfi  ad  una  ftorìa  di  Lvt^ 
ea  Giocdan4> .  E.  qjiieilo  prova  appua^ 
to  quanto  fia  necena«io;  à  conofcer^ 
'm  che  coufidar  T  eccellì^aza  dì  ciafcu^ 
tta  claiTe ,  e  qfiaiua  ihma  meritrognv 
maniera  di  dipingere.  Sarebbe  eguali- 
mente  indegna  d?  un  giudice  illumina-^ 
to  lo-  ftimar  troppo^  o-  poco  il  Baflfa*^ 
iio>  Paoi  Veronefe  ,  e  UTintoreno»^ 
Quantunque  mancante  afiauo^  il  pri^ 
mo  d*  e(prei1tone ,  di'  grazi»,  e*  d'e*- 
feganxa  ,  ebbe  peaò  un  micabii  giifla 
in  colorire  le  Àie  opere  migliori ,  e 
fi  non.  Teppe,  efprimexe  i  carauexi-  e 
le  pafllbni  degli  uomini ,  non  ha  avu» 
10  r  eguale:  neUa  facilità  e  nella  ve- 
rità dì  rapprefemare  animali  d!  ogn? 
fi}rta-y  e  nel  dar  loro  quel  che  i.  Pit^- 
tori  chiamane  proprietà  di  carattere** 
Se  non.  fepper  né  tampoco'  Paolo,, 
e  il  Timoretco'  efprimer  al  vivo  le; 
SaiTioni  umane  ^  parte  effenziale  del«^ 
hi  pittura,  quant' akre  bellezze  noni 
{oiledettero  eglino  in  fommo  grado^ 
t:  quella  fondata  £u  ceu'  altri  veriige-^ 
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fièrali.  dèlk  natura  ,  !a  quale  si  1*uit<> 
che  K  altro  han  ftj^uto  efpnmerc  in 
4alcune  palrti ,  quantunque  net  tota* 
le  non  T  abbian  fatto  .  CoU*  ajuto  di 
quefte  tiflcflìoni  fi  poffon  fcanfare  due 
«rrori  affai  frequenti ..  tra  gli  artifti; 
quello  di  credere  che  il  gufto  ed  il 
genio  non  han  che  fate  tolla  ragion 
tie  ,  e  quello  di  prendere  i  panico* 
lari  oggetti  viventi  per  natura . 

La  pittura,  egualmente  che  le  altre 
arti,  ha  le  fue  regole  permanenti  come 
quelle  òhe  hanno  un  folido  fondamento 
di  verità,  e  fulle  quali  facilmente  con-^ 
viene  ogni  perfona  d'  ogni  età  e  d^o* 
gAi  Kiogo .  Quindi  è  che  un  opinione 
intórno  ad  un  opera  d' arte  che  fia 
comune  e  generale  a  tutta  o  alla 
maggior  parte  degli  uomini  deve  ef- 
fer  preferita  alla  propria  di  ogni  in- 
dividuo, e  la  fbn  tenia  privata  deve 
cedere  alla  comune.  Quello  poi  che 
f>iacque  già  all'  unìvcrfale ,  e  che  gK 
piace  tuttofa  è  più  che  probabile 
che  continuerà  a  piacerli  in  futuro- 
Ed 'ecco  d'onde  le  regole  dell'arti  de- 
rivano, e  fu  quale  ftabii  bafe  fi  fon- 
dano per  durare  in  perpetuo  •  Quegli 
^oi  che  con  lungo  fludio  ed  efame 
avrà  éfercitato  la  vifta  e  la  mente  fii 
quelle  opere  •  reputate  uni Vcrfalm ente 
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per  buone  ,  potrà  chiamarfi  ^iqjpo  jji 
bùoiV  guiio  ,  e  avrà  hi  Te  q^ia  rego- 
la ficura  per  dìftinguéje  il,  Vf  ro  bejijb 
dall'  affettato ,  o  dal  falfp  brillante^. 
Comecché  poi  le  béllqzze  refuharjti 
degli  ornamenti  non  fono  né  cosi  rea- 
li, ne  cosi/ permanenti  come  qv^e^jc 
date  dalla  natura  allej  cofe ,  Svio^ 
manda  fé.  anche  p^er  qùeft^.  vi  abbi* 
luogo  il-giiflo-  Se'  vogliamo  che  U 
iioftro  gùfto  riefcà  fquifito  e  perfeucs 
bifogna  intender  bene  anche,  quefte 
bellezze  fecoridairié .  E  per .  vero  4ir^ 
(dagli  prnamentr  medefimi.  ottengoa 
le  arti  le  lor  refpettive  forme  e  cé^ 
Tàtteri  più  che  dalle  loro  intrinfechf 
e  lAaggipri  bellezze  j  nella  fleita,  gui^ 
fa 'che  fi  conofce  da^qual  pane  (pira 
il  vento  con  buttare  in  aria  unji  piu- 
ma, anziché  qualche,  altra  cofa  di 
pefo  maggiore.  Né  minor  abilità  fi 
richiede  in  fapere  fceglier  bene  gli  oxr 
namenti:,  'che  nel  procacciarfi  le  al- 
tre più.  importanti  parti  deirarte.  La 
fola  diflferenza  confifte.in  queflo  chq 
là  dofe  d' ingegno  neceffi^ria  per  quell' 
oggetto  non  è  di  tanta  eftenfxone  quan- 
to r  altra. 

f*/ende  qui  rinotivo  il  noftro  Au- 
tore  dì  parlare  per  la  feconda  volta 
di  quel  che  fi  chiama  mQda  di  vefti- 
"/    ^^      '•         '    ■■  ^     re, 
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fé»  nella  cjuate'  vuofe  chei  fiavi  an»^ 
tott  una  certa  (orla  dì'  vero  quan- 
tmwiue  fondata'  (opra  una  Bafe  di  pò* 
chiflima  fodezta  *  fé  fi'  cotifideri  fpe- 
cial'mente  quanta  e  quanto  varie  fiaa 
le  mode  ufate  di  mano  ia  mano  daU 
le  naziòm.  M^  ifonoffàme  quefta  ^a-- 
ttctS  pare  che"  iti  pittura,  e  anche  pia 
^eciatmente  in:  fcuhin-a  T  opinione  vir 
liiveirafe  fia  per  gli  abbigliamenti  u* 
fàù  dagfi  amichi:.  A  quella,  opinione 
dunque  coixvienc  per  quanto  fi  pud* 
fcrvire,  quantunque'  paja  cfie  iiir  quefto» 
fuogo  non  difdpprovì  affatto- il  noftVo' 
Autore  il  metodo-  di  coloro*  che  uni* 
fcono  all'^'antica  smche  un  p&  di  mo-^ 
derno  peff  fare  rfufcire  il  ritratto  più 
fomigfiante.  Noi  tìoh  lo  fèguiteremo 
VX  tutte  Ù  dXxxe  parti  df  quefto  rirrcor- 
fo  forfè  menò  intereflante.  degli*  aFiri^ 
e  perche  alle  volte  ripete  il  già  dèi- 
to ,  e  perchè ,  come'  potrà  giudicarli 
da  quel  poco  che  abbiamo  riferito  dì 
Ibpra ,  pare  ch^  ndn-  mantenga  Fa  prò- 
meffa  fUtta  altrove  di  non.  fermard 
Ibprffidee  attratte'.  Ove  rabbiamcre^ 
diuo  intereflante ,  non  ci  fiàm  fatto 
fcrupolo*  di  copiarlo ,  e  in  fatti  notf 
fi-  farebbe'  potuto  altrimenti  rendere 
a  precifo  e  il  Bello  delle  fue  idee  e 
dft*  fuoi:  precetti .-  Cosi*  ci  JulìighìMO 
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a  "arct  fodìsfitta  a  quelli'  che  aoiK 
hanao  T  opera  traile  matìiy.  operar  ve* 
lamente  de^gna  del  fiio  autore  ch^ 
ai  meccanifmo  della  pittura  ha  uni* 
IO  sì  pieofonda  cognizìoiie  di  tutto  ci& 
che  appartiene  alle  arri  det  difegoo ,. 
che  pud  riguardarfi  a  ragiotve  un  de** 
più  dotti  artifii  de^  noftri  tempi . 
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■il  I  'I        ,"  '  I         '   ■'■^r* 

.   A  R  TI  CO  LO     V. 

D/  monti  colonnari  y  e  ,(t  altri  fenomeni 
,  »YuUanid  dello  Stato  Veneto:  .Memoria 
'  jii^  S.  JE.  il  Siffior  Cavaliere  Giovanni 
Stranie  Minijlro/Refidente  ,per  S-  M. 
Britannica  prejo  la  Serenijp/na  Repidh 
bUca  di  Venezia  ^  Membro  della  5a- 
cietd  Reale  delle  Sciente  di  Londra, 
deltlfiituto  di  Bologna  ec*  ec.  Natu- 
ralem  cauiram.  qu.aerimus  ^  &  affi- 
duam  ,  <noh  raram ,.  ^  fortuitam  : 
Senecìifit.  Quaeji.  L.  lt[C  $$.  In 
Milan^*  1778;  Per  Givifeppe  Marci- 
li .  In  qdario  grande  di  pàg*  70.  eoa 
due  Savoie  irt  rame» 

V     .    ^''        \  •  ;    ■'"  '' 

LA  natura,  che  al  dire  del  faga^ 
ciffimo  Newton  fembra  non  co- 
nofcere  alcuna  volta  i  propFj  confini, 
lì  prende  fovente  il  bel  piacere  di 
biziarram*ente  fcherzare ,  p©r  dir  co- 
sì, nelle  fue  peraltro  vaghiffime  pro- 
duzioni •  Frolle  altre  cofe  lo  dimo- 
firano  ad  evidenza  le  montagne ,  e 
}a  noftra  Italia  ne  ha  un  ficuro  ri- 
fcontro  in  quelle  particolarmente  del- 
lo Stato  Veneto.  Si  oflervano  ivi  di- 
verft  vulcaniche  curiofità  >  ed  in  ifpe- 
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ci^  varj  ammafH  di  naturali  icoldtine; 
ie  quali  non  altro  fono  fé  non  .che 
vulcani  già  fpenti.-'^hc  hanno  forma*: 
tp.  cert^  particolari  montagne  diftintc 
dai  liaturaliftl;  cpl  nome  di  colonna-f 
<ij...iaj.4p^t%-  e  lodevole  curtofità» del 
$]iìÌ9t^n>PiSigi  Strange,  uomo  notife 
fimo  xar^aita-v'ia  repubblica  di  quei 
filofoli,  <:he'  nati  fono'  per  il  decoro 
^lla  natura  e  della  ragione  ,  è  fia- 
ta-una  d^Ile  «. principali  cagioni^  pef 
cui  molt^.  QTatur^ii  produzioni  Italia'- 
fte:  fi  fonPir^iaduite  note  ai  pii\  rtmotì 
pa^fi  h  Sj^^iì^ftìb  poi  quello  lUaftre  Ca^ 
vaUei:e.p^,r^i<ilie-di  decoroib  incamr 
benze  sic^^cquaU  è  (lato  erérìtflunénf* 
te  inc^riéato  dalla  rifpettabìie  &a  n»- 
zion^  y  deve  al  prefénte  dimxnare  in 
Veliera  ,  jnqn  ^  h9  trakfci^io  di  farfe 
in  quql  :f«lif:i0iiao  Stato  molte  utili  olf- 
fervaijoiiv ,  e|>rihcipal^)ente•fuile^:aQn- 
^^^ii^^I^;.q.Uftli!  ha  in^ciftzato  aLSig. 
Cay*  Pringle  fPrefidente*  della  Socbià 
Real$  dt:l40ndyii.ilneòroìncta  e^lidiail 
porre  ifi  iV^dutft  col  mezzo  di  tavole 
bendi^gnate  quei' luoghi»  ove  èfta- 
tùr  tr^^ectfiito  dal  nativo  (genia  e  dair 
»*Wcedie  •  pjèmura  di.  efamtnare  dà , 
chfe*^.dic,ffi{if..f4ro  ia.natiwa  produce. 
:  t:\ì  ^olìe  :difv  Motttetofib,  nel  ierri- 
^»idi.»?4ita«»vnan  molto' <B(teiite 


ìfo    Giornale  nr:  LÈrr. 

dai  Bagni  di  Abano   è  H  pnxfìo  ra^ 
prefentato  t  carme  qnello  che  (ebbene 
ttin  fis  tutto  colonnare ,  come  ha  cre^ 
duto  il  Sìg.  Ferber  ,  raccfóude  però  m^ 
na  ferie  naturalitieme  difpofta   di  eo^ 
lonne  pftfmatkhe  quali?  perpeiidkolar} 
ali*  oritxonte ,  ^   ugualmente   dvftàntf 
fta  loto  ;  come  appifcita  fotfo   quelle 
difegnate  da  Madama    Drury^  e  da) 
Vivares  inctfe  in  rame,  te  qaafi  iu 
Irlanda  it  vedoflro   netta  ftrada^  ,    che 
dei  giganti  fi  appella.  A  qiiefto    ne 
fuccede  la  montagna  dei  dis^volo  nel 
Veronefe*  non-  raobo   éUlftme  da  Vf- 
ceata  ,  in   cui  per  altro  le  coionn6 
prìfmatiche  comparifcono  pet  la  mag^ 
fior  parte  obliquamente  diipofte.  Le 
differenze  effenirìaÙ  di  lali  ammafii  co^ 
lonnari  tton  ibtafmetite  tta&ono  daifa 
figura   eflerìore ,    ma   altresì  dall' in- 
terna compofiaione  delle^paftiy  come 
ìl'cdebre  Autore  hi  mmutameiHe  aV* 
-venito  t  avenda  fp'etiaflme»fti'  riguar- 
do alle  córopofmoni  di  baialtcr ,  e  gra- 
nito pofte  a  confronto  frò.  lóro  •  Ei 
rivolge   ancorai  ilpenfiero  ad  uir  aP 
4ro  ammaflb  colonnaìre  chiamato  dì  Sr 
Biagio  nei  cdli  Euganei ,  Topra  di  ciu 
ha  fattQ  varie  ofllervaiiani  1^ eccellen- 
te NstttraBfta   Sig.   Abate    Fof tis ,  it 
eguale  fi  è  molto  fegoalatàia  quèfla» 
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^d  in  akre  rare,  e  itnportantì  parti 
j4di*nmanat  Capienza '^  t  prende  V  op«  ^ 
fortuna'  èctafioné  di  fpi^g^re  qudellé 
^oprktà,  le  ^ttalì  o  fono  comuni, a 
ìqqo  ^fingcdaii'  iiegU  ammaffi  già  ac* 
bennati  •  ^  -contemo  ffi  ciò  combina 
jRraniHe^olmefìié  blctrn^  ofiT^vàziofù 
iatie  iopva  ^tina^mMtagtià  vitlcaniqx 
del  Vélay ,  Ifacendètic  H  cofifiroatò  eoa 
aiciine  akre  'delta  ìiioftra  Italia  non 
molto  dì  ver  (e  da*  cfmeilè  d^i  coMi  £a* 
ganci  per  inòitraviì  viepiù  a  compren- 
dere con  molto  sfollo  dMtigpgno  U 
grande',  e  -nórt-femptc  Jtstefa  Jpot^* 
za  de41a*  nà^tiira .  lì  rtfuhato  poi  deHd 
molte  t^r eduzioni  vi^caniche  (coperte 
nelle  iliomJEi|^e  coionnaii  coiiduce  a^ 
gevélfiieike  ^  divèrfe  ìn^preffanti  ico* 
pene;  fieflla  Naturale  ftlofofia.  Ed  im 
vero  riAetre  con  erudita  delicatezza 
e  vafta  dottrina  H  Sig.  Strange,  che 
non  fone^^Mtómgot;  cAtaMizzaziohJ 
foriila«J  «dalle  ac^ue  ,  nia^  hé^tiA  pro- 
dtiisi'dfii^pl-^uocò'  qiièlle  colonne  xfi 
bafàko5  'è  gifanito ,  4e  <|ualrin  jiìverfi 
iuogM  ^otìtuori  fono  Àjite  fcppcrte.. 
Di  qiiefta  verità  eiafctmò  ó>ogIlMto  di 
cert*  lufittghiere  e  fkMaci  opinioni  ne 
«mane  cbftvkito  dai  fatti .  iipperoc- 
cbè'le  accennai^  produzioni  non  fir 
irovia^'i^^Qft  m'C|ùW  lut)^     ov 
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l^.fomj  .ijfti^r  ?  attuajline»ic  foap  .i 
y;uic^nii .  I^tónnOj  ad  JE(^1%  Je.  hanno 
Qflfery^ta  L  jSigg.j.Papk's  .e.  §oi^.n4^r  ♦ 
VX  mezzo  ^  alli^  lave  dell'  Au.vergn.e  il 
§Ìg.  Pcfinarjeft  ^  e  .finalti^^me  n  U  Sig^ 

^;mate4e  yi^Ufiasiuchc;,.  jl  t^h©'  vien^ 

alùe^l^(M^j^r{n^t9n#U§jfo*?^^^^  P^- 
|eryau^nf^fajtt?.4fil^,Sig^,C§y  Ha- 

piiUon  taij^q  Uitprno  9^1  V^fuvio  nelle 
yìcipanze  di  Napoli ,  quanto  nella  Si- 
cilia fi*-aik;  Iftv^^^del  monte  Etna .  Per 
§hra  purj.tffjp]^  rè  .yerprph^  una  ^r 
ce4epffi  jprg^Hifà  ha  ^ff>ofliQ,Ì)€»ie>6>e(- 
io.mólù  ialboriofi.^N4i^|aIifti  al  ludir 
bw  delle,  P^^fpflft  ..volgari, .  ed:  alU 
f prif pa(n^?..d?ile:p5\ì^  ,  «: ^iè*  ifof ^^ 
^  i^ajto  dall'i jipppflibiiliti-  di:  fere  ^  .con 
9g{U .  ejTì^tt^z^a.  fi[«ejìe.  pf^cva^ioni  « vvil- 
c^aicli€5^,jle7quaili  j^  Plmiqiril  ye^<*io 
f oftaropjO'  ioertja'rn^nt^;  laiiVitft*  >,  ;•  «f. 
J^.,*^'  i^a  iraj^friaijdo  , dì  .rigirile •:!«  o? 
^nj^wi  Jd^^lQ^ì%  4el  :]C^Belleri, 

gruppi^  qolonr^Ù/Àcno  ^etiiidiiSl^wu 
iaternif  princi{}j^^  e  per^iòt  foim^^ti'  ijd 
\:onrolidarfi  T intera. m^(j[a  (|eU^  o^aie- 
riarda  cui  einfn4a.cQnwauti>ri^fiYono 
k'^6ibigJianza.piùe%effiiy4?r,..Majòlftc^ 
di^chè  va^e-%^,cfillajìi^^cuwi.w» 
. . I  fono 
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foncf 'foriti tfte  Te  non  dal'  fuoco V  con- 
fórme da'  mólte  'efperienzccTiimìche, 
jb  raineràtegiche  fi  rileva  ^  «igli  è  fviòf 
di  dubbiò  che  gli  ani  malFi  colonnari 
fanno  conofceré  di  avere  avuto  qiiafi 
la  flèfla  origine 'dtìlle  loro'bafi,  e*dì 
altre  Vicine ,  e  mólto  ftnilì  j^roduzió- 
^i.  Qui  certamente  fi- vede  fenzakl- 
tuna  difficoltà  che  '  la  natura  parla  di 
fé  iniedefinia  ,  ^  riflettendo  a  quatltó 
jslla  ci  prefènta  fpecialmehte  nelle 
raoptagne  dell'  Italia ,  degli  Svizzeri , 
della  Francia,  e  dell'  Inghilterra  re* 
fianò  indeboliti  akuni  prìncipj  dello 
Stenone  ;  e  verificate  le  propofizìoni 
prapofte  .  Per  altro  fa  d*  uopo  avver* 
tire  che  f  applicazione  della' Chimica 
Mia  Litologia  non  fomminiftra  fempre 
una  guida  ficUra  per  giungere  a  di* 
fciioprire  la  vera  origine  de'  folidi  pie- 
trofi .  Si  fcopr iranno ,  è  vero,,  foiralu*- 
to  di  quella  fcienza  le  itifetnp'  e  fo- 
l^anziali  qualità  dei  corpi,  ma  pet-*  al- 
tro non  fi  giungerà  per  miezto  della 
medcfimà  a  far  conofqer^^  'il'  mecca^ 
tófmo  dèlie  parti,  e  delle  rjplazioni, 
che  hanno  infieme,  P^r  quefto  mo* 
tivo  appunto  fembrjsrebbp  all'  Autore 
della  prefente  Memoria,  che  piutto* 
fio  le  Varietà  ben  conofciute  per  mez- 
10 'di  replitta't^  ttfférv aziona  dóveffefp 
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fommiitidrare  ai  litologi  vàt  metold 
più  naturale  por  non  tfyor&  a  porre 
il  veiifimile  in  luogo  4Ìel  vero  ,  e  la 
congettura  in  quello  delT  evidenza  • 
Ed  ecco  il  Olezzo  meno  dtfeuofo  de- 
gli altii  per  couoicere  almeno  ^uei* 
le  fpeciali  relaziooi  dei  coipi  ,  le 
quali  ^lla  meccanica  ftr ut-tura  dd- 
la  terra  dipeDdono;  giacché  cia(cu- 
no  vede  che  ienza  averne  la  giada 
idea  rimangono  imperfette^  e  Xpeflo 
difèttofe  molte  fralfe  cognizioni ,  le 
quali  alla  GeograBa  Fifìca^  e  al  co- 
^lofcimemo  fìiofoiìco  dei  principali  fe- 
nomeni del  g^obo  terreftre  apparten- 
gono. Onde  non  dee  recare  maravi- 
glia (è  r  oculatìtT]i9)o  Boyle  dopo  a- 
vere  chiaramente  aflerito  che  i  prm- 
pipj  phimici  non  ballano  al  certo  per 
Tendere  la  giuda  ragione  dei  varj  fé- 
Xiomeni  naturali ,  ha  giudiziofamen* 
Xe  foggiunio  die  fa  d'  uopo  andare 
in  tr^iccia  di  altri  principi  P^  univ^sr- 
faUxìeme  applicabili  ^  Quelli  fono  (b- 
pra  di  ciò  i  fèntiinenti  4i  nno  4ei  più 
eccellenti ,  e  fortunati  Filofofi  /lei  fuo 
jteojpo ,  di  cui  durerà  lungamente  la 
fama  nel  mondo  «  Faito  poi  il  dovu- 
IO  ufo  di  quefU  per  lo  icopo  accen' 
nato  ben  fi  conofce  da  chiccheflìa  che 
xnolto.  di  lume  il  ptf^  ottenere  ancor 
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della  cbimica  ^ cr  ^iftinguere  Ira^Io^  .. 
ro  le    v^re    e  reali  qualità,  e    pro;^ 
prietà    dì   guai   corpi,    che  formano 
•precifamente  T  oggetto  di  quefta  par- 
te di  fdenza  naturale-  Ver  altro  tutjto 
r  affare  fi  appoggia  in  tal  caio  a  gli 
-cfperimenti  con  molta  accortezza  prò- 
porti  ,  e  deftramente  verificati ,   fenza. 
fare  canto  alcuno  di  quelli  di^i  iìlofpfi 
plebei ,  perche ,  febbeue  da  efli  fpeffo 
fo^ne  propongono  ,fe  ne  vede  molta 
dì  rado  ii'defiato  liucceffo^  Quindi  è 
che  nella  fcelta  ^d  efecuzione   dei  più 
volgari  «fp^imenti  ha  piuttofto  di  che 
luiiinarfi  alcuaa  volta  la   chimica  fa- 
pjenza  per  la   troppo  fadle  credulità 
dei  fuoi    pift    celebri  alunni .  Egli  è 
|>er  altro  vero    non  .eflere  molto  fa- 
cile il  ritrovamento  de*  più  importan- 
ti principe  ,  che  debbono  applicarli  più 
univerfalinente.  Infatti  confiderandofi 
la  fuccefliv  a  origine  di  quei  folidì  pie- 
trofi  che  fono  più  degli  altri  compo- 
ni, non  è  certamente  il  di  lei  prin- 
cipio cotanto  generale^  quanto  fra  gli 
altri  è   fiato  creduto  dallo   Stenone. 
Con  quefto  fi  potranno  foltanto  Ipie- 
gare,  come  egli  ha  fatto,  le  origini 
più  precifc  di  certe  materie  realmen- 
te cilranee ,  le   quali   nel    comparire 
filila   terra    rapprefentano   agli  occhi 
l'arti.  XXXn.  G  o„,zeftR^ 
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Ilruditi  dell'  uomo  filofofo  un  giocon* 
dò  fpeitacolo,  §  fi  potrà  intendere  co* 
nie  in  eflH  vi  fieno  jnoUe  parti  di 
corpi  organici  tanto  marini  quanto 
terreftri ,  e  diverlp  ghìaje  con  altret- 
Unte  produzioni ,  che  dai  naturalifli 
erratiche  e  tumultuarie  fi  appellano  • 
Ma .  ritornando  fii^golarraente  al  no- 
ftro  propofito  ,  p  ricorrendo  ai  piCi 
giufti  principj  che  dall^  fiiicha  offer- 
vazioni' dipendono,  par  che  fi  debbi 
a  prima  vifta  conchiuder^  non  avere 
<Jato  la  forma  attuala  a  gU  ammaflS 
colonnari ,  e  alle  pietre  chiamate  a- 
morf^f  dell^  inoatagn^  vulcaniche  una 
qiialunque  fiafi  pruzione ,  roa  bensì 
r  azionp  locale,  del  fuoco  ,  giacché 
orarie  altr^  produzioni  riconofcono , 
conforme  dicemmo ,  una  fomigliante 
cagione.  Vediamolo,  per  quanto  è  po& 
fibile ,  eolla  folita  guida  dell^  oflerva* 
2Ìoni  i  giacché  1^  provi?  di  tal  verità 
ibno  troppo  fplendid^  e  certq  per  noni 
potcrfene  dubitar^.  Le  criftallizzazio'- 
fii  colonnari  prifmatiche  con  altri  arar 
inaffi  vulcanici  regolarmente  figurati 
fo»o  ftate  per  Io  più  localmente  ge- 
nerate, come  affidato  a  varie  ofie'rva? 
zioni  inclina  a  credere  il  Sig.  Defma** 
feft.  Inoltre  la  difpòfizioiie  regolar^  , 
Od  j  vai)  fUTtkolm  j^Tau^ri  d^^  ogni 
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tmtnaira  colomvape  fuori  di  ogni  dub- 
èio^  driHollratio ,  clie  il  principio  più 
attivo  di  clalctitla  formazione  fi  deb- 
ba ripeters  da  una  operazione  loca- 
le, da  cui  fia  ftata  prodotta  la  prin* 
«ipalc  unione  delle  pani  di  alcuni 
corfi .  Sebbene  poi  i  «aturalifti  fup- 
pongano  cKe  le  montagne  vulcanich-e 
fieno  fiate  prodotte  in  qualche  vio- 
fcnta  €  fatalo  drcoftanza  ,  per  cui  dal- 
ie vifccre  della  terra  fi  fieno  innalza- 
te al  di  fopca  della  faperfide  del  glo- 
bo, conve  appunto  afferifcono  della 
montagna  di  Cenere  preflb  Poizuo- 
b  nel  Regno  di  Napoli ,  delle  Ifole 
Santorine  «elf  Arcipelago ,  e  dello 
molte  -e  varie  materie  vomitate  itt 
ità  tempi  dal  VefUvio  ,  e  dall'  Etna^ 
non  oilante  confrontando  fimili  ag- 
pegatt  difordinati  e  tumultuar)  col- 
le regolari  ftr alture  vulcaniche  de* 
fcrittc  dal  noftro  Autore  fi  oflferve- 
tànno-le  co  (è  di  gran  lunga  diverfe^ 
Concedefi  efiere  mMto  forprenderttl 
e  maravigliofi  i  fiumi  di  lava  del  Ve* 
fuviò ,  e  delP  Etna ,  i  quali  fono  fiati 
con  poetica  libertà,  e  con  fafto  d'in- 
gegno defcritti  ;  ma  eglino  altro  real- 
Ttiente  non  fono  che  tumultuar]  e 
particolari  sfo.rzi  della  natura  da 'non 

J?aragoftarfi  i»^  corno  alcuno  ai  colon- 
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nari  fenonìeni  d^H'  Auyergne ,  del  V^^ 
Uy  ,  je  di  altri  luoghi ,  ovp  la  pror 
vida  ^  fagace  njamra  quafi  fchet'p 
zando  ha  volato  p^fperp  Ti^mAna  cu- 
liofila  con  operfC  prodotte  da  alpri 
princìpj ,  p  perciò  coti  l^ggi  div^rfe , 
Ma  oltredichè  r  atpiale  afpetto  di  mol* 
te  montagna  vulganich^  è  molto  fi-» 
mile  ji  quello,  ch^  tu  pre^diuo  d% 

•  una  qualche  memorabile  e,  pat^nt^ 
accenfione,  coijforme  h  oflervaiionì 
dimoftrano  ,  non  poch^  ricerche  fat* 
te  uello  ft.ato  Veupto  ne  4a.nno  \\n^ 
ballanjt^  confefma.  Pariniipnte  da  dir 
veriì  fatti  particolari  fi  pud  rilavar 
^.e  giuftament^,  r.-^n4erfi  moUo  verifir 
jnile  il  generale  paflaggio  ^i  alcui? 
pe  montagne  .  d.^llo  (iato  c^lcario  al 
vitjrefcjeiue  ^  al  mirto  ;  e  qui  vi 
hanno  il  jiovyfo  Juogo  alcuna  chimi«^ 
che  efp^rìjeijLze  congiunta  con  varip 
ii>ii>^al,o^icbe  ìoflj^rvaz^oni.  Pofto  pe? 
ì^.skfh  <fO'mp.arfa  ,dei  yulcani.ii^ 
))uràmente  uq  i^^qm^no  accidentale , 
fi  può  aijcor^  ^gfìVoimpnte:  copget^ 
jurarf  (A\^  m-ok?  di  cjuellfi  iponta-» 
gncji  le  qu^li  at;ualmeAq5  tramandar 

.  ilo  ammaiJJ  '  di  fuoco,  preceda  fiero 
fluelle  ^QCQì^fìopì  che  in  loro  fi  fan»* 
fio.  Chpfe  neir interpretare «.  p§r  co^ 
«ì  dirf  ,  h  vagh/?  Pper^zipiw  é^ih  naj 
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tura  fi  voglia  legittimamente  dedur- 
re dagli  andamenti  di  lei  quanta  ha 
(blamente  operato  quefta  benefica  mar 
dre  nella  fhruitura  del  noftro  globa, 
ciarcuno  è  d'  awìfo  che  in  quefta  no- 
ftra  età ,  la  quale  è  felicemente  piena 
più.  che  altra  mai  di  filofofica  fapicnza  ^- 
i  fiftemi .  dello  Stenone ,  di  Leibnitz  ,* 
di  Vodward ,  di  Rafpe  ,  e  di  altri  va- 
lenti' naturalifti  compariranno  per  Ic^ 
più  difettofi ,  e  alquanto  imperfetti. 
ContuttociS  dalle  ultime  oflervazio- 
ni  di  geografia  tìfica  ben  combinate 
fra  loro,  e  notabilmente  accrefciute 
dalla  fomma  perizia  del  Sig.  Strange 
fi  rende  affai  probabile  che  fralle  mon- 
tagne vulcaniche  (  o  confervino ,  o 
no  le  veftigia  del  primitivo  ed  an- 
tichiflimo  loro  fiato,  ovvero  ficnci 
ftate  per  qualunque  cagione  o  in 
iqualfivoglia  maniera  alterate  )  poche 
al.  certo  ve  n'  abbiano  da'  potcrfi  fran^ 
camente  giudicare  effere  del  tutto  na^ 
te  dalle  vifcere  della  terra ,  effendo* 
che  ì  loro  caratteri  rapprèfentino  va-* 
rie .  cofe  del  tutto  diverfe . 

Ma  è  già  tempo  di  far  parola  di 
certe  particolari  e  curiofe  produzioni 
vulcaniche  ,  e  di  altre  molto  fimili  à 
quefte  ,  le  quali  fu  i  colli  Euganei  ', 
«eltbri  :già  per  il  foggiorno  ivi  f^tto 
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da  Tiu>  Livio  ^  e  Francefco  Petrar* 
ca  ^principalmente'  fi  txovaiio .  Dimo^ 
ftrana  queftt  eolti  ndllaf  xnaggiof  par- 
te della  loro  fuperficie^  ai  iirifpecie 
nella  luomagna  (fi  Venda  y.diveril  flra- 
U  fcii£li  e  caìcar},  i  qiiali  not>  fexti* 
trano  di  arere  ioggi^ciiHo  a  veruna 
delle  azioni  del  fuoco .  H  dSigemifli* 
mo  Sg»  Abaje  Foriis  i)on  (okinente 
^vcva,  oflervato  qualche  pezzo  di  pie- 
tra lentìcoiare  feparato  da  un  fuperfi- 
ciale  ftrato  pieircio.  &mW  a-  queSi.del* 
Jb  fcoglìef e  &  granito  ^  delle  monta- 
gne'di  Caftelnuovo,  coi)xe  ancora  una 
fyecÌQ  ài  a;rgilSa  nxarinia  di  un  colore 
fra  il  bianco-  e  if  gìalkftro ,.  che  com 
^neva  molte  macerie  knpietrite,  ed 
occupava  uno  fpazio  confiderabile  di 
}tiogo  in  mezzo  aSe  momagne  di 
Venda  e  di  Rua  •  Vi  fi  oflervano  ^ 
©kre^.  a^  diverfe  fpecie^  di  fungiti  mitri- 
formi  ed  entrochiti^  alcuni  pezzi 
M  teftacei  mafifimamente-  l^iyalv^.  Né 
jnancaoo  già  verfò^^  I^  cofla  del  Cai* 
jofreddo  compofizioni  di  alberefe  ,  t 
galeibo  y  ed  inoltre  di  mattajone  m&» 
tino  nelle  vicinanze  diZìOVont;,.  e  qui- 
vi s* incontrano,  cornei»  Àrqua^ mar- 
ini rnderati^^  e  dendritici ,  Ì5ri,  corner 
nella  montagna  ddle  Petra je  àx  Gal- 
ìripa^2  i^^^^^^^  j^oczioni  4i  e^^ 
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tèiio  ,  é  filialmente  in  varie  altre  part| 
ora  ammaffl  argillofi,  ocre  ferrigne,  la* 
Ve  irregolari  i  alberefi  più  o  meno  den^ 
dritici  9  ora  teiieri  impafti  di  granitela 
io ,  di  coti  grigie  »  e  di  tufi  iirenar).^ 
Conviene  poi  oilervare  che  il  lioiha 
Autore  nelle  ball  dei  mentovati  coli* 
lì   ha   fempré    fcòpdrtd  qualche  por^* 
iione   di  granito^    e  che  le  loro  ci^* 
file  riempiute  di   materici  grariitofe  s^ 
innalzano  quafi  feparate  dal  meizp  di 
quegli  Arati  marini ,  da  cui  fono  air 
clìerno  riveftité  quelk  vafte  monta- 
gne. Ed  ecco  che ,  eilendo  Vulcanica 
i  origine  del  granito  pare ,  che  fi  debf 
ta  credere   anteriore  a  gli  (Irati  del- 
le pietre  calcane ,  e  di   pii\   a  quelle 
comuni    produzioni  vulcailiche^    alle 
quali  ferve  di  bafe  •  Per  altro  9gli  è 
vero    che    nella  ^  fu  perfide   del  Mon» 
tcroffo    adornato   di  varj  gruppi  prif^ 
fm,atidi  e  colonnari  comparifce  il  gta** 
Ulto    talvolta   friabile    e   cavernolq  9 
benché   abbondante    di  pezzi    di   I^l*^ 
Ve   comuni,  brune,  e  porofe.  Que- 
ile  a  dir  vero  non  da.  un  mero  ac- 
cidente 9  ma  dalle  interne  p^rti  deir 
intero   ammaiTo  riconolcono    la  lorQ 
origine  •  Anzi  fé  fi  cfan^ini  quella.fpe- 
eie  di  lava  nera,  la  quale  nel  gr^n^ 
t$Uo  4^1  foUfi  di  MonfeUce  Qon.  Ijut^ 
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gt  da,  Efte  fi  può  da  cfiìunquè  vccTc^ 
re,  e  fé  fi  rifletta  che  nel  Momeroffo 
medefimov  oltre  alfa  terra  ocracea  rot 
figna ,  vi  abbonda  quella  fteffar  arena 
marziale    dotata  di  ima   forte  attrà* 
xione  colla  calamita  ,  che  per  lo  pi\l 
nelle  vicmanze  dei' vurcàni  fi-  oflervat 
tederà  fèinpre  più  confermato,  cKe  ri* 
conofconò  i  graniti  ih  generale  Tori* 
gìne  loro  dal  fuoco.  In-  quanto  poi 
al  lìOtt:   eflere    tutti  i  cofli  Euganei 
.  quefli    che   poflatio  dichhtrarfi    com- 
foiìt  interamente  dilavar  bafahina, 
o-  di  altra  a  fbmiglianza   delle  mon* 
tagne  dei  Vicentino,  e  del  Veronefè  ^ 
dalla  oculare  oflervaiione  fene  rife* 
vano  i  principali  mottvr:   imperocché 
in  conferma  di  ci5  vengono  da  altri 
di  efli  molte  naturali  euriofità  fovente 
Tapprefentate  fino  a  colora,  che  per 
femplice  diporto  fi' dinno  il  lodevoFè 
'piacere  di  vifitarH.  Efempio  ne  fono  le 
molte  diverfità  nelle  Fave-,  alcune  dcP» 
fé  quali  alfe  brecciate  appartengono  ^ 
^  i  mohi  irregolari-  frammenti  di  va* 
rie    materie,  che   nelle  lave-   mede* 
fime  racchiufe  fono  •    Chi    mai  non 
crederebbe  che*  fimlli  ammaifi  fodero 
alcuni  veri   e  reali-  rottami  di   ant^ 
TChe  fabbriche  Romane  già  rovinate? 
f^u  $h9r  aoi^  ibnQ   afirturalillh  d 
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fsfofefliòne  poffono  agevolmente  re* 
ftaref  ingannati  fui  rifleflb  che  V  im- 
palo pretrofa,  con  cut  fontana  gli 
antichi  Roiirani  riempifre  te  lora  mu* 
ragfie ,  era  molto  finiile  a  querta  fp$- 
tcief  di  lava  breCciata  ,  avendo  eflTi  il 
cóflume  dì  ^ttare  confufamente  di;* 
verfi  petzi  cìt  p?etre  in  urta  qualche 
maffa  di  bcti*  adattato  cemento^  adog-^ 
gerto'  che  vi  fi  poteflero  incorporare* 
Per  altra  è  da  oflervarfi  fralle  altrei 
cofe,  che  nei  contorni  del"  Monteftuo*» 
Vo  fi  trova  nella  parte  interna  anco* 
ta  quel  vetro  foffile;,  ch^  da  Plinid 
fu  chiamato'  ofbfìdiMd^ ,  e^  d^l  Littned 
diflimo  col  ttome  di  pofmfce;  threa 
Iblida.  Quefti  fi  trova  fra^  Monfelice  » 
e  Mo*ntériceo"'>  e  filile  faWe  altresì 
della  Venda  ^  ma  fpeciarnieme  Jntfor-» 
no  la  bafir  dr  quella  momagnà',  che 
Ibvrafta  alla  prccola  valle  di  Valfan- 
tìbio  ;  ed  ha  reafmeiyte^  ì  veri  carat-f 
teri  che  aflegnano  •  a  ftrailf  produzio* 
fti  quafi  ttitti  i  piì?l  valenti  litologi  # 
JTd*  è  bensì  véra  che  non-  fttole  tro* 
Varfi  in  mofta  quantità:  In torho'  ai'  vul^ 
cani  attualmente  ardenti ,  perchè  il 
fuoco  dei  vulcani  medefi^mi^  fuole  rmj 
fcire  per  la 'più  molto  menO'  attivo 
fecondo  le  chimiche  oflervazioni  del 
tiìg.  d'-Artet  de4fe  verificazione  per» 
G  s  fet- 

DigitizedbyVnUOgle 


T54    CroRWALE  de'  LEtr; 

f^tta.  Nè>  folamente  alle  mentovate 
produzioni  vulcaniche  fi  rifeiifcono  al* 
cune  pii^  note  ai  mineralogifti,  le  qua* 
£  col  nome  generale  di  plutoniche 
fbgUono  eflère  didime  ;  avvegnaché^ 
altre  affai  particolari  ne  abbia  fa  na^ 
tura  prodotte»  e principalnoentc  pret 
|b  Baion  alle  falde  di  MontecafteIIo.# 
Quivi  fi  oflerva  una  motto  vaga  com» 
lezione  di  ammafH  lammari^  che 
ibno  di  figura  quafi  ovale ,  e  di  grof^ 
ièzza  incorante,  ed  inoltre  u^iti  in* 
£eme  confufkmente  a  guiia  di  brec* 
eie  r  febbene  in  una  vera  matrice  vul^ 
canica.  Sono  tali  ammaffi-poco  diverii 
^a  qiuelli  delle  montagne  di  Vicenza, 
^  da  akri,  che  nella  noilra  Toifcana 
^fTervà  una  volta  prefTo  le  montai 
glKT  di  SL  Ficwra  P  illuflire  Micheli ,  e 
che  ai  bafalti  gtobofi  del  Sig.  Defma^ 
feft  chiamati  da  Etologi  anime  di 
^flb  y  a  lave  cipoHari  corrìfpondono 
in  qualche  parte.  Ma  paiTeggiandoii 
ftx  le  moatagne  di  Calda  fra  i  coir 
li  Euganei  y  e  il  territorio  Vicentino» 
e  quelle  di  Veflena,  e  di  Botca  nel 
Vefonefe  moke  altre  rifpetiabiK  co- 
iè  di  quefto  genere  rifvegGano  la 
lodevole  curiofità  de^i  eccellenti  na* 
turalifti.  Il  ^"Sig.  Strange,  il  quale 
è  iènza    4ubbio   una  .di   aueili,,  ri^ 
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Ifcrilce  che  preflb  Teolo  in  un  atlit^ 
dei  colli  Euganei,  che  monte  Oliver 
to  fi  appella,  fi  vede  una  confufa 
compofizione  di  molti  globetti  vulca- 
nici non  già  laminari,  ma  bensì  di 
ibdanxa  dura,  e  ferrigna^  di  colora 
ofciiro ,  e  molto  fimili  a!Ie  geodi  f  ov« 
vero  etiti  marziali  di  vario  genere» 
Zi  comecché  lungo  tèmpo  ha  '/auo 
dimora  nella  noftra  Tofcana  ,  ove  eoa 
geniale  premura  ha  oilervato  quanta 
di  più  importante  la  natura  vi  ha  pro^ 
dotto  (i),  confefla  dì  avervi  fyeK(^ 
trovato,  e  rpecialmante  nelle  coHiney 
gli  accennati  prodotti ,  che  furoxp  u^ 
na  volta  veduti  ancora  dal  Sig,  Tar- 
gioni  Tozxetti  in  quelle  di  Val  di  P^ 
fa.  Ma  nelle  montagne  Beric]>e  f 
Vincentine  comparifce  bene  ipeffq^ 
falche  cima  appena  vulcanica  pian^ 
lata  fopra  le  baii  di  pietra  <:alcaria. 
Quindi  è  che  in  tali  luoghi  ft  pilori- 
Vano  alcune  fpllanze  molli  e  con  va« 
G  6  fi 


(i)  La  eomfztÙL  impfofrl(k  di  <er«r  cani  m» 
turale  >  che  Atfcitù  var  j  pcniìcti  n«i  fiilo(a£  >  fy 
cagione  che  il  S\q,  Scrtoge  >  dopo  £)Ctc  nijk 
cfperlenze  »  volk  rendere  p«abbl»€a  co-Ue  ftampe  di 
fifii  n^'  anno  17^4.  v»»  dotcilfiqiA  Ucoca.^ 
che  fu  poi  riftan^pato  in  Venezia ,  in  cui  par* 
la  d^ir  origine  della  carta  naturale  di  i^oftona  , 
•  d«^i  ufi  ,  e  prerogative  della  coo^ry^  .<  41^ 
f  lìAìo  ^  e  di  akrc  fittili  piante  • 
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Wf  caratteri  drfle  pomìct,  el  altre  te» 
laacemente  congiunte».equró  della  na^ 
tura  dei  bafaltr .  Ne  rari  ion&  gli  ftrati 
compofti  fcnza  diflinztone  dr  ntaterid 
cakatte  e  vuleamche,  e  diverfi  altri 
aioltò  irregolari  fra  bro  j  fèbbene 
molto  fimilì  a  certt  ftrati  marmr,  i  quag- 
li fi  potrebbe  cotigettnpare  che  aveffe^ 
fo  ìa  medduna origine,  fé  la  fifica  fot* 
terranea  non  avefle  fatto- troppa  len^ 
la  mente  i  fiioi  progreflr.  Qui  però  noi» 
Énifcono^  r  fenonrciii  vukamcr  ;  poiché 
©lire  ad  altri  non  pochi  .dei  territor j 
^f  Vicenza ,  Verona ,  e  Baffaita ,  me* 
ip^anarìfleiÉòne  ancora  quelli  dei  con--- 
torni  di  CaldierOy  e  di  Abano,  ove  fca^ 
tnrifcono  le  acqne  termali  gii  da  grail 
tempo-  conofcìute  ,  fe  qiiafi  faranno 
forfè  infeparabili  d^U  accennati  fenon- 
jRieni.  Una  fraHe  cofe  ftraordinarfe 
cffervate  daf  noftro  Autore >  e  cheap* 
partìene  al  regno  anrmafe ,  èr  la  nafci- 
ta  di  una  certa  fpeeie  di  buccini  nel*- 
le  .acq;ue  di  Abano  ,  ih  aù  vivono 
malgrado  illbro-  calore,  che  midira*- 
to  coi  termometro  di  Fahrenheit' giun- 
ge finx>  al*  grado  ottantefimo-  ottavo  * 
Tali  abitatori  di  un»  fluido  rifcaldato 
^cotanto,  dei  quali  fa  mcniione ancora 
%  Vajidelli  >.  fcoo  molto  funili  al  fluvia? 
*-     .       ..  .         '  tili 
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fili  caminri ,  benché  non  trovandai 
fene  in  altre  acque  fembrmo  destinali 
appunto  per  quefte  .  E'  bensì  vero  che 
fono  alTar  prccoG,  e  hr  maffima  loro 
lunghezza  appena  eccede  le  due  li* 
nee ,  in  guifa  che  poflbno  annove'- 
rarft  fra  r  pili  piccoli  teftacei  univalvi 
rammentati  finora  dagli  fcrittori  di 
conchifiotogia,  ed  fn  fpecre  dat  celebre 
Sg*  Ottone  Federigo  MuU'er,  confor- 
me fi  può  vedere  nella  &  luì  dotti!- 
fima  Zoofagìa  Danefe,  che  ha  datd 
ultimametite  alla  luce.  Ma  fia  detto 
ciò  di  paflaggia .  In  q^ranto  poi  al** 
le  produzioni  vulcanidie  delPo  ftatò^ 
Veneto  ccmvìen  conteflare  che  dìvcr- 
le  lave  iti  varie  delle  di  hii  parti  fl 
ofle^^ano.  Ed  invero  ehf.  non  vede 
che  le  Qttà  di  VeTìczra ,  P'adova ,  e 
Vicenza ,  come  ancora  alcune  terre ,. 
e  fubborghì  non  moFto  da  effe  lon'- 
tani ,  hanrro  il  laftrico  di  lave  vulca^ 
camche- ?  Ndle-  monragi^e  Brefciane 
in  altri  tempi  ne  (bnor  ftare  fc(>perì 
te  ;  e  ficcoTne  varie  (e*  ne  oflervana 
ancora  a  dì  noftri  non  folamente  nel 
fiume  Brenta ,  come  pure  nel  fiume 
della  Kave  ,  cosi  non  è  fuori  d'  ogni 
ragione ,  che  debbano  parimente  ab- 
boadàrc  i   fenoaieai  vulcanici  nelle 

tnoa- 
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.toootague  circonvicine^  ed  vs^fpecié 
nelle  Belliinefi,  e  perciò  in.  quelle 
parti  d' onde  i  riientovati  filimi  fi  par* 
tono  .  Onde  pare  che  dal  fin  qui  d&« 
fcritto  fé  ne  pofla  al  certa  dedurre  ^ 
che  non  altrimenti  le  materie  vulca- 
niche »  le  quali  fi  trovauo  nei  luoghi 
abbondanti  di  fodanze  calcaric  ,  deb- 
bano eiTere ,  come  fra  gli  altri  bt 
creduto  il  Sig.  Guettard,  avventizie. 
Rimane  foltanto  da  avvertire  ,  che  per 
cffere  il  fuoco  il  più  fottile  fra  gli  e- 
lementi  non  penetra  fblamente ,  aita- 
la ,  diftrugge ,  e  produce  molti  altri 
confiderabili  cangiamenti  nella  mag- 
gior parte  dei  corpi  folidì ,  ma  efer- 
cita  inoltre  la  propria  azione  libera- 
mente fopra  i  medcfimì  fenza  Tajuta 
del  fuoco  efterno  •  Le  fifiche  rifleffio- 
ni  dei  Sig.  Lehmann,  Richard,  Rou- 
cUe ,  e  di  altri  celebri  chimici ,  e  va* 
lenti  naturalifii  confermano  quella 
Verità  f  la  quale  realmente  conduce 
^  ftabilire  che  i  fenomeni  vulo^riici 
fi  debbano  dedurre  da  un  interno 
principio»^  fuoco.  Queflo  oltre  all' 
effere  unìverfale  pare  che  ila  coeta- 
neo ancora  del  globo  terrefire  ,  e  che 
perciò  al  niedefimo  fi  debba  attrì» 
l>uire   una  delle  pria9ifali  cagioni  d) 
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Iftftie  neccffitrie  mutariom  che  in  efr 
fi)  continuamente  fi  vedono  ,  e  che 
non  trafcurato  conducono  ad  illultva- 
le  non  poco  quella  parte  di  fcienza 
naturale ,  che  dalle  akre  col  nome 
di  geografia  fificà  nelle  (cuoU  dei  &rr 
tofofi  ù  diiliogue. 
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ARTICOLO    VL 

^Sllntonu  Marti  Lorgna  ie  eafu  trreduclf^ 
hìSi  timi  gradus ,  &  ferìebus  infinuis 
Exercìtatio  analytica.  Verònae  1776^ 
in  4-  pag,  ii6w  comprefo  H  proe?- 
mio. 

Eccoci  a  riferfre-ima  ntióva:  prò* 
diuicJnc  del  Sig.  Tenente  Co-* 
lonnelIo..Lorgtta,  la  quale,  lifenché  por- 
ti la  da^a  del  1776.-,  tuttavia  noir 
ci  è  pervenma  afle  mani  ch^in.queft'^ 
anno.  «£'  divifa  iti  due  fezioni.  L'  og- 
getto delFa  prima  è  di  far  vedere  ^ 
che  nel'  ♦cafe  irriducibile  il  binomio 
cardanico  e*  di  forma  nexreffariamen-- 
te  immaginaria ,  Benché  di  valor  rea-- 
le ,  e  di  farfi  ftrada  a  indagare  di 
guai  forma  poffa  eflere  la  quantità 
reale  contenuta  fotto  quella  efprelTio^ 
ne  immaginaria .  Neil'  altra  conduce: 
r Autore  a  fine  queft'  indagine ,  mar 
prima  fi  ferma  a  fcoprire,  ed  intima'- 
«aente  efamìnare  T origine  e  la  na- 
tura delle  ferie  infinite  ;  e  ciò  per  ar- 
rivar a  rifolvere  graviflìme  difficoltà y 
che  in  mezzo  all'indagine  già  dett» 
g.li   fi  erauo   prefemate  intorno   alle 

r 
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ferie,  e   principalmeate  intorno    alle 
divergenti . 

Suppoffo  che  ogni  quantità  im- 
maginaria il  poiTa  ridurre  alla  forma; 
a+;bf^i,  facilmente.fi  prova,  eha 
un'  equaxion  cubica  ^  la  quale  fia  pri- 
va del  fecondo  termine  non  può  a- 
ver  reali  tutte  e  tre  le  fue  radici ,  fé 
non  quando  il  terrò  termine  fia  ne- 
gativo. Comincia  dunque  il  noftro 
Autore  dal  confidérare  una  taf  equa- 
zione yC  moftra»  che  ogni  quatl  volta 
le  tre  radici  fieno  tutte  reali  e  dt* 
feguali  j  la  terza  parte  del  quadrupla 
coefficiente  del  terzo  termine  preCo 
pofitivamente  è  maggiore  del  quadra* 
to  di  ciafcuna  radice  ^  in  ogni  altr<> 
cafo  è  o  minore  o  eguale.  Ciò  pON 
ilo  fa  vedere ,  che  fé  fi  fupporrà  V  in- 
cognita X  deIl*eqaazion  cubica  egua- 
le ad  una  nuova  incognita  y  accre- 
fciuta  della  terza  parte  del  coefficien- 
te del  terzo  termine  dlvifa  per  la  me- 
defima  nuova  incognita  y ,  il  valore 
di  quefta  nuova  incognita  y  farà  im- 
maginario, femprechè  i  tre  valori  del- 
la X  ncirequazion  cubica  fieno  reali 
e  dileguali  ;  reale  in  ogni  altro  cafov 
Ora  il  metodo  di  Cardano  in  foftaii- 
za  cònfille  appunto  nel  porre  Y  inco^ 
^nita  X  dóU^  equazion  cubica  priva  del 
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fecondo  termine  eguaio  ad  una  nu0^ 
va  incognita  y  accrefciuca  della  terza! 
parte  del  coefficiente  del  tctzo  termi* 
De  dtviraì  per  la  fle^a  nuova  incognn 
ta  / .  Dunque  è  chiaro  che  il  va^ 
lor  dell*  incognita  x,  che  fi  ottiene 
col  metodo  di  Cardano,  dee  nece(^ 
(ariamente  venir  efprefTo  (otto  formai 
immaginarla ,  ogni  qualvolta  le  trer 
radici  fieno  reaU  e  difeguali,  e  in 
ogni  altro  cafo  fotto  forma  reale  ; 
giacché  egli  è  comporto  di  due  par* 
ti ,  delle  quali  una  é/>  che  è  dìmo* 
ilrata  immaginaria ^  e  T  altra,  è  I4 
terza  parte  del  coefficiente  del  terzoi 
tarmine  divifa  per  la  medefima  y. 

Che  poi  quello  valore  della  x^ 
lienché  apparifca  fotto  forma  imma- 
^naria  ,  fia  reaU  ,  è  evidente  ,  eifeoì^ 
dofi  già  dimpftrato ,  che  Ifi  forma  do! 
valor  cardanico  è  immaginaria-  fola 
quando  V  equazion  cubica,  fia  tutti  ì 
fuoi  valori  reali.  Ma  non  par  cou* 
tento  r  Autore  di  queft*  evidenza ,  per- 
chè la  trafcuta  affatto ,  e  intende  di 
provare,  che  quel  valore  e  reale ^ 
sifolvendo  ciafcun  de^  due  radicali  cu<- 
bici ,  di  <:ui  è  comporto ,  in  due  par- 
ti,  f  una  eipreffa  per  R ,  T  altra  e- 
iprefla  per  f^-S  •  Ma  qui  gli  è  occorv 
.^  qualche  sbaglio  di  calcolo,  perchè 
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^n^ttiào  due  equazioni  di  relazione^ 
tra  le  quantità  R,  S,  e  le  cognite 
deireqviazion  cubica,  talché  rieica  il 
valor  cardanico  :^2R,  elimina  dalle. 
due  finte  éqjiazicmi  la  S  con  due  me- 
todi «  e  giunge  coir  uno  ad  una  e- 
quazione  in  R ,  coir  altro  ad  un^  altra  » 
quando  è  certo,  che  Tuno  e  F altro, 
metodo  dee  condurre  alla  HeHa  equa«« 
tione  di  nono  grado  ,  che  è  il  prò* 
dento  delle  nove  radici  provenienti 
dal  moltiplicar  la  metà  d'ognuno  de* 
due  radicali  cubici  cardanici  fuddetti 
per  le  tre  radici  cubiche  dell*  unità  4 
e  dal  combinar  pofcia  ciafcuno  de^ 
%xjs  prodotti^  che  rifujiarto  per  Tuno^t 
to' tre 5  che  rifultano  per  l'altro.  Egli 
è  poi  fuor  di  dubbio ,  e  fi  può  facil? 
mente  dimoltrare,  che  Y  equazione  in 
R,  a  cui  fi  giunge,  ha  de* valori  im- 
maginar:)':  onde  fe  dall' cffer  l'equa* 
zione  in  R  di  grado  difpari  fi  dedo* 
ce,  che  dovendo  neceffariamente  ef» 
fer  reale  almena  uno  de'  valori  dì  R, 
il  valor  cardanico,  che  è  =3  2R,riii- 
fciurà  eguale  ad  una  quantità  reale  » 
fi  potrà  anche  dedurre,  che  doven- 
do neceffariamente  T  equazione  in  R 
avere  dei  valori  immaginar) ,  il  valor 
cardanico,  che  è  s=:2R,  rnifcirà  e* 
^u^e  ad  una  quantità  imma^iaaria» 
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II  che  porta  a  conchiuderc  ,  che  V  zr^ 
go mento ,  oltredrchè  è  fuperfluo  ^  non' 
è  atto  a  prorar  ci5  che  di:  provar 
s'imendèi. 

Ma  lafciando  ci5  ftare ,  veniamo'' 
alle  ricerche ,  nelle  quali  entra  H  chia-' 
rìfllmo  Autore  per  indagarle,  fé  poC* 
fibil  fia  y  la  forms  ddTa  quantità  rea?- 
le.  contenuta  fotta  felpreffione  ìmma^ 
ginaria  cardanica .  Qui'  (volge  H  bi- 
nomia  cardanico  in  ferie  infinita ,  che 
elidendofi  per  fa  comrarietà  deTegnr 
tutti  i  tèrmim:  immaginar) ,  riefce  cami-' 
porta  di  termini  affatto  reaS .  ET  ave3 
già  tenuta  la.  ftefla  (frada  anche  ^fc 
Nicde  negli  atti  di  Parigi  per  Tannot 
17 ^S*'*  ma  nota  ben  opportunamentd^ 
il  Sig.  Lorgna,  che  nuHa  ancor  non 
s'è  con  ciò  fatto,  fé  inoltre  non  fi 
moftri,  che  Ta  fómma  di  tal  ferie  i 
del  tutto  immune  da  immaginar] ,  a 
almeno  che  è  impoflìbile  ridurla  z 
forma  finita  reale,  e  iufierae  liberà 
da  fmmaginarj,.  Drftingue  pertant(> 
molto  acconciamente  ì  cafi:,  ne' qua- 
li 1  termini  di  quella  ferie ,  prescin- 
dendo dal  regno  che  loro  è  prefil^ 
(b ,  fono  per  rufto  fuccelTivamente 
crefcentr,  o  per  tutta  fucceflivamen- 
te  decrefcenti ,  o  prima  decrefcenfi 
'j)«  qualche  tratto ,  indi  crèfcehti  fr 
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tio  air  infinito.  Il  primo  caio  è  quel- 
lo, ih  .cui  è  jp  >,  S7q  ,  dovcp  de- 

1740 
fiota/il  coefficiente  4el    t^rzo  termi- 
iie    deir   equawn    cubica^    che  già. 
fi  fuppo.nc  priya    dei .  fepondo  ,    e    jf  ' 
Hjiiltimo  terminp  ;   f  altro    è  queilo ,  * 

in  CUI  €  ;?  nott  ;>  ^  ;  il  t^rzo  è  quel- 
•— •  «— « 

lo  lu  CUI  e/   >  ^  ,  ma  nQn>  37^. 

i7  >  4P 

E  qui   Y^olfi  ^vv^rtire ,    chfi  fenipra 
foppòn^ft   p  ^  q  f,  altrimenti  uoij  fa» 

rebbe  la    forma    del  valor  ^ardacieo- 
immaginaria;. 

Paffa  quindi  T  ingegnofo  Auto- 
re ad  efaminare  il  valore  della  ritro^ 
vata  ferie  prodotta  in  infinito ,  e  pr^ 
»^tte  A  tal'  effetto  alcuni  lemmi.  Sic- 
<;ome  ppi  .quella  ferie  ha  i  termini 
alternativamente  pofitivi  ^  «legativi, 
<^sl  ftabilifte  il  termine  generale  del" 
h  ferie  formata  colle  differeuze  tra 
ciafcun  tarmine  pofitivo  ^d  il  fuo  fé- 
guente    negativo  ,   Finalmente    con- 

IfWud^  dicaoflrando,  che  Co  p   <*  ?, 

»7  ^ 
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ìz  fomma  della  ferie  prodotta  in  iH^ 

finito  è  finita;  e  tale  pur  farà  anche  ^ 

quando  fia  f    =r  ^  ;  fe  poi  f  >  ?   f 

la  fomma  è  infinita  d'  un  ordine  al- 
tiìflSrao..  E  qui  fi  para  fubito  innanzi 
uua  non  lieve  difficoltà  ;  ed  è  »  <;onJl 
efler  poflTa  ^che  la  fomma  della  fi^ri^ 
fia  infinita ,  quando  il  valor    dell'  e* 
quazion  cuHca  »  cihe   è  flato  in  efla  • 
rifoluto,    è  certamente    finito.    Tali 
xniilerj ,   quando    s'  incontrano    nelle 
ferie  nate  dalla  rifqluzione  delle  fra*- 
7Ìoni  razionali,  lbglio«a  ipiegarfi  ricd.r* 
tendo  ai  refidui  della  divifioné,  che 
nnengou    fralcurati  .    Come*  debbano 
fpìegarfi ,  allorché  fi  prefentano  nelle 
ierie  nate  dallo    fviluppo  delle  potè» 
ftà,  s'accinge  T Autore  ad  inveftigar- 
lo  nella  feconda  fexione* 

Confìfle  una  gran  parte  di  que« 
fta  feconda  fezione  nel  far  notare , 
che  facendta  la  fomma  di  quanti  ter*- 
mini  fi  vogliano  d^ una  ferie,  qualun- 
que ella  fiafi  ,  fempre  faravvi  un» 
quantità  pofitivao  negativa,  che  ag- 
giunta |i  quella  fomma  dà  precifamen- 
te  la  formola ,  dal  cui  fviluppo  la 
ferie  è  nata .  Quefla  quantità  vien 
^all*  Autore   chiamata   compie -ncnto 
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ilella  ferie;  ed  è  chiaro  che  per  unt 
nwiefima    ferie  il   complemento    ca- 
la  al   cr^fcere   del    numero  dei  ter- 
^rnì  della  ferie  >,  fe  quarta  è  conver- 
gente, e  per  lo  contrario  crefce  ,  fo. 
la  ferie  è  divergente.  Or  quello  com- 
plemento ,  che  qaand'  anche  non  poC- 
fa'  alTegnarfv,  dee  <:ertamente.  effer- 
VI,  fa  che  alla  quantità    da  cui  na- 
fce  la   ferie  ,  poffa    fempre  foltituirlì 
Ja  ferie,  e  viceverfa  alla  ferie  quella 
quantità,  o  fia  la  ferie  convergente, 
o  fia    divergente  :  imperocché  inten- 
dendo fempre   alia  ferie  il  fuo  com* 
pie  mento ,  la  ferie  è  lo  fteflb  appun- 
to che  la  quantità    d"  onde  è  nata# 
Ciò  porto  vengono ,   dice  Y  Autore  » 
*id  effer  tolte  tutte  le  difficoltà,  che 
foglion  incontrarfi  maflime  nella  con- 
fiderazione  dplle  ferie  divergenti.  Qua- 
lunque   fieno    quefte    difficoltà,  che 
lungo  farebbe  volerle  tuttp  enumera^- 
re ,   e  ridurre   alle  loro  claffi ,  e  fa* 
irebbe    anche   inutile ,  giacché    ognu- 
no ,  che  abbia  avuto  occafione  di  ma- 
neggiar   alquanto  le  ferie  ,  facilmen- 
te  v^de   quali  poffon  elfere  ,  noi  ci 
.contenteremo    di   notare  ,    che   non 
d'altronde  hanno  origine  i  comple- 
menti ,  che  dai  refidui  i  .quali  fi   tra*» 
fcurafto   n.eir   ppera^ionp   (qualunque 
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ella  fiafi,  per  mezzo  della  quale  ca- 
vafi  ia  ferie ,  in  quanto  che  queir  o- 
peraiione,  a  cagion  (Tefempia,  quclV 
enrazióft  di  radice    che  s*  è  già    fat- 
ta m  lina  certa  quantità ,  e  che   ha 
foraminiftrata    una  pane  della   ferie  « 
dovea    farfi   noij  in    quella    quantità 
precifamente  ,  ma  in  quella  quaAtiA 
più  un  rèfiduo  ,   che  poi  It-tràlafcia. 
E  tale  eflendo  T  origine  del  comple- 
mento par  certo ,  che   tutte  le  diffi- 
coltà intorno  alla  ferie ,  che  fi  tolgo- 
no colla  jconfiderazion  dei  complemen- 
ti ,  fi  debbono  poter  togliere  ,  come 
s*  è  pretefo  in  paflato,  colla  confide- 
raxion  generale  dei  refidui  trafcuratì* 
Benché  poi  la  confiderazione  del 
complenijBnto    faccia  ,    che    la     ferie 
<5  convergente  o  divergente  che  ella 
fia ,  eguagli  fempre    precifamente  la 
quantità ,    dal    cui  fviluppo   è   nata , 
pure    non  ci  fembra  ,    che  perciò  fi 
pofla  dire,  che  la  fomma  della  ferie 
divergente  cowfifla  nella  quantità  llef- 
fa  ,    d'  onde  la  ferie   è   nata  ;   perchè 
primieramente  data  la  ferie  non  è  fii- 
bito  dato  il  fuo  complemento  ,  a  cui 
fi  pofla  aver  riguardo  nei  far  la  fora- 
nia  dei  termini  ;  di-  poi  quando  fi  di- 
ce la  fomma  d'una   ferie,  s^ intende 
la  c[ua»tità  che   rifulta  fommando  at- 
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tualmexite  i  termini  ienxa  Tiguardar^ 
altro  che  i  ternùiii  fleflì,  dalla  qual* 
quantità    per  conièguenLa    raderebbe 
«fclufo  il  complemento  ,   quaiuT  an- 
che foflc  dato.  Che  fé  vuol  pure  T  Au- 
tore ,  che  nella  fomma    venga  com* 
prefo  il  complemento ,  non  può  egli 
ciò   volere  fe  non  in   vigore   d'  una 
definizione  nuova  della  fomma  d'  u- 
na  ferie  ^  alla  qual    definizione    non 
avrà^egli  più  diritto  di  quel  che  ab- 
bia il  Sig.   Euler  a  quella  fua  per  la 
quale  propone ,  che  col  nome  di  fom- 
ma  d'  una  ferie  altro  non   s' intenda 
indicato  che  la  quantità,  il  cui    fvi-. 
luppo  dà  la  ferie  (leda .  Ma  pretenderà' 
foxfe    il  noftro  Autore  ,  che  la   fom- 
nia    inveiva,  xiaturalmente  »  e  per  fé 
fteffa  il  complemento  :  e  pare  infatti , 
che   intenda  di  dir  quello    medefimo 
^  dove    ftabilifce   (  §-  $'•)   ^^    «^ 
fc  fèrie  convergenti,  come  le  diver- 
genti   non  poiTono  riguardarfi    come 
i«iplicitameiue  complete,  fe  non  con- 
siderandole prodotte  in. infinito,  per- 
sie la  ferie  ,  quando  fi  confiderà  con-- 
tìuuata  in  infinito  ,  dee  neceflfariamen- 
tfì  tenerfi  per  unica ,  e  come  da  com- 
pierfi  con  un  unico  refiduo  >  laddove 
flando   a  un  numero  finito  di  termi- 
'    ^\  non   v'  ò  ragione  ,    onde  prender 
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fh'r  ftììpUcitamente  completa  la  ferie  ©• 
ftefa  piuttoftaad  un  numero  zi  di  ter- 
mini, che   ad   un  numero  «+  i  ,  o 
generalmente  /?  -t^  m  ,  perciochè  è  chia* 
ro ,    che   tanti   diverfi    complementi, 
de'cjuali  dovrcbbeii  tener  conto,  im- 
plicano còmradiiione  •  Or  qui .  oflerve* 
remo  brevemente.,  che  non  è  tanto  la 
diverfit^ ,    quanto   la   grandezza    dei 
complementi ,  che  fa  che  la  ferie  non 
poffa   averfi  per  completa  ;  perchè  fe 
la  fola  diveifità  baftaffe  ,  non  fi  potreb- 
bon  generalmente  jiyer  per  complete 
le  ferie  uè  pur   prodotte  all'infinito, 
poiché  le  ferie  prodotte  anche  all'  ìut 
finito  poflbn  aver  complementi  dìver- 
it ,  feconfdo  che  là  ali*  infinito  s'inten*- 
<i<)n  troncate  in  uno,  o  in   altro  ter- 
mine, cóme    appunto  avviane   nelU 
ferie    nata  dalla   divifione   deli*  unità 
per  Xi-Y ,  per  la  quale  ogni  comple- 
meiita  fta  ^F  fuo  feguente  come  X  ad  Y, 
che  fi  fuppongon  due  quantità  diver-' 
fe:  quindi  è  che  fe    per  (completa  d 
ha  pur  fempre  vma  ferie  convergente' 
prodotta^    all' infinito  ,  egli    è   perchè 
in  efla  i  complementi  là  all'  infinito , 
benché  tra    di   bro  diverfi  ,   eflendo 
però  ^uttr  iiifinitamente  piccoli ,  fono 
trafeurabili.  Quéfta  ragione  nelle   ft- 
fì§  div^r^pti  wn  pwò  av^r  luogo^ 
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petclie  la   ferie   divergente   prodotta 
-air  infinito    ha  i  cortiplcmenti    itifini-» 
tamentc  gtJtndif  anri  potendo  anch« 
-quefti  complementi  infiìiitamente  gran- 
di effcr  tra  di  lord   divertì ,  non  po- 
tranno in  tal  cafo  prendcrfi  come  im 
complemento  unico  ;  «  così  la  ferie , 
tenchè  prodotta^  alf  infinito ,  farà  nel^ 
la   condixion    d^lle   ferie  limitate    ad 
un  -  numero   finito    di   termini ,  cioè 
«ott  potrà  pefr  11  pfincipj  fteflS   delP 
Autore  tenerfi   per  unica ,  né  TÌguar- 
darfi  come  implicitamente   completa  • 
Dalle    offervazioni   finora    fatt« 
crediamo   di  poter  conchiadere,  che 
i  mifterj  ,  che  s*  incontrano  nelle  fe- 
rie nate    dalla  rifoluzione    delle  fra- 
iioni  razionali  ^  e  che  fi  fpiegano  pet 
ii  refidui  trafc«ratii  potran  fimilmcn- 
te  fpiegarfi   per  li  refidui  trafcurati  , 
quando  s' incontrino  anche  nelle  ferie 
nate  dallo    fviluppo    delle  poteftà;  e 
«he  la  ferief  nata  dallo  fviluppo  della 
fotmola  cardanica ,  quando  riefce  di- 
vergente, realmente  s^ allontana  lem- 
pTe  piti  dal  valor  di  (Quella  formola  ^ 
e   giunge  ad  allontariarlène   infinità- 
niente  ;   e  ciò   perchè  P  operaiìone  > 
che  vien  a  farfi  cavando  qtiella   fé* 
«e  ,    la  qual  Operazione  «   un'eftra- 
jioa  di  radice  >  vctfa  fempre  intorno 
H  2  ad^gl^ 
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tntomo  ad  una  quantità,  eh'  è  diverfit 
da  quella,  intorno  aoii  verfar  dovreb- 
be j  per  una  di&renza   che  lì  fa  o* 
gnora  maggiore  di  mano  in  mano  che 
r  operazione  fi  protrae  più  avanti  ;  e 
quefta  differenza  è  ciò  appunto  ,  che 
generalmente  chiamafi  refiduo ,  Quella 
ferie  pertanto  ,  quando  è  divergente , 
aon  può  averfi  per  eguale  alla  quan- 
tità efpreiTa  dalla  formola  cardanica  » 
nh  fi  può  a  quefta  foftituire  ,  fé  non 
i\\  quanto  è  atta  a  rapprefentarla  co- 
me quella  9    che   da   lei    nafce .  Che 
fé  operanda  intorno  a  tale   fuppofta 
equazione  noji  fi  cade  in   errore  ,  e 
fi  gi^ing^  a  trovare  il  vero,  egli   è 
perchvt  la  ferie  per  quanto  fi. muti  e 
(i  trasformi,  finché  fts^  ferie  ,  fcmpre 
fi  rnàtui^n  atta  a  rapprefentar  V  altra 
part^  dell'-  equazione ,  ìa  quanto  ch« 
fempre   nafccrà  Mallo  fviluppo  di  lei; 
e  fé  finalmente  fi  arriverà  a  poter  jra-^ 
sformar^  la  ferie  infinita  in  nnà  for- 
nja  jfinUa  cji  form^   div^rfa  da  qu^l* 
la  ch^  occupa  f  altra  parte  dell*  equa* 
f  ione  j  farà  per9hè  jd^Uo  fviluppo  ancor 
di  qaef^a  nuova  formola  nafce  quel» 
la  ferie  •  Così    anche   l/^  ferie  diver- 
genti fouQ  yjili  nell'analifi,  E  queiU 
ftntimeutì  crediamo   eflere  del  tutto 
conformi  alle  idee,  ch^  l'Autore  ci* 
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ta  4  ma  non  moftra  di  totalmente  ap-  > 
provare ,  del  ferapre   grande ,  e  noa 
mai  abbaftanxa  Iodata  Sig.  Euler.  Che 
fé  àtlche    dopo  tuttociò  Y  Autore  iii- 
fifterà ,  come  fa  in  piit  luoghi  ,  e  in 
ifpecial  modo  al  §.  63- ,  dicendo  efler 
certo  cettiffimo ,    che  la   ferie    o  fisi 
convergente    o    fia    divergente    dee 
per  la    compofizion    de'  fuoi  termini 
riprodurre  la  jquantità ,  donde   è  na- 
ta, rUponderema  che  ì:ìò  appunto  è 
quello  ,  fopra  di  che  cadeva  la  queftio-- 
He ,  poiché  per  compofizione  de'termi-^ 
ni  della  ferie  altro  noli  par  che  debbal\ 
intendere ,  fé  non  fé  la  loro  iommaé 
Ma  lafciate    tutte  quelle  difpu- 
te ,  e  tornando  V  Autore  ad  accoftarfv 
al  fuo  pr^mo  argomento.,  cioè  aU'e- 
fame  dèi  valor  cardanico,  moftra  ch^ 
la  ferie  nàta  dallo  fviluppo  di.qual* 
fivoglia- binomio  reale ,  che  egli  de- 
nota  generalmente  :  per  X  4-  Y,  o  per 
X^Y,  elevato  a  poteilà ,  che  abbia 
per  efponente   V  unità  divifa  per  un 
numero  intiero ,    farà  fempre  di  ter- 
mini per  tutto  fucceffivameme  decye^ 
fcenii,  quando  lo  {Viluppo  ft  comin- 
ci da  quella   delle'  due  parti   X,  Y 
del  binomio.,  che  è  la  maggiore,  e 
farà  pure  di  termini  tutti   reali ,  ec- 
«eimato  il  cafo ,  in  eui  cflendo  XtY. 
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il  binomio  r  foiTe  pari  il  deaomkiato^ 
re:  deirefponente  della  poteilà^  e  \o 
fviluppo  ficommckffe  dalla  parte  — Y.^ 
Suppofto  poi  il  denomìa^tor    dell*  e- 
^lonenie  numero  difparì ,  fé  s  intenr 
clerà  fifoluto  iir  ierie   decrefcente  si 
r  uno  ,  come  T  attiro  binomio  X  4^  Y ,. 
X-Y  elevato  alla  (leiTa  poteilà,  indi 
eT intenderà»  fammate  le  due  ferie,  è^ 
chiaro  r  che  verranno  elifi^  tutti  que* 
termini:,  ne*  qyali  T  efponente  di  Y  è 
diiparl,.  £e  è  iutiero ,.  a  ha:  dispari   il 
aumeratore  fé  è-  rotto ,  e  la  fomma 
ideile  due  ferie  farà  ancotau  una  feù» 
decreiSente*.  WT  ìf  meno  chiaro  »  che 
qucfta  medefima  ferie ,  quando  nei  due 
binomj  X-H  Y  ,  X- Y  la  parte  Y  vo- 
teffe  fupporfi   mokiplicata  per  y-i  v 
avrebbe*  ancor*  Itiogo  colla  fola  diffe-^ 
renza>  ciir  in-  efla  verrebbonfi  can»- 
giandbi  fogni  di   tutit  que*  termini  >. 
fct  cui  refponente  di  Y  è  imparimene 
te  pari ,  fé  è:  intiero  ^  o^  ha.   tale    li- 
numeratore  ,  fé  è  rotto ..  Ora  ognua 
vede>.  che  quello  è.  appunto   il  cafo 
del  Vater  cardanico,  quando  compa* 
«fce  fotto»  fipsmar  immaginaria.  Égli 
4  peap  còiìfeguenia.  feimpre   rifolubile 
tfi  una  ferie  decrefcente  ,,  e  comporta 
tutta  di  termini  reali  ;  bafta  fo)ò  co- 
njladar  la  liibluzione  di  ciafcuno  dei 
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^xxc    radicali ,  che    to    compongono , 
dal  termine  reale  del  binomio  ,  che 

^*  è  fotÉO,  quando  èf   <^  ,  e  dal  ter-^ 

mme  immagmano  ,  quando  ha  p  >  q , 

dove  al  foJìtd  fuppomamo^  che  Te* 
c[uaiion  cubica  fia  x^-^fx%q:=so.  Sa? 

ibfle  per   avventura  r  =5  j  ^  farebbe' 

indifferente  incominciar  lo.  fviipppa 
da  qua!  termine  fi  vuole ,  poiché  dej 
qualunque  fi  cominci,  la  ferie  allor:^ 
tìefce  fempre  decrefcente  ;  febbene  in 
lai  cafò  i  tre  valori  dell*  equazioij 
pubica  poflbno  averft  \\\p  indipcndeii- 
tementff^a  radicali  cubici. 

Nel  trattare  le  materie  ,.che.ab- 
J)iam  f^fcora  ^tccetìnate  ^  prende  T  Au-' 
tore  pccafioite  dr  notar  Vàrie  cofe  :  di 
cagion  d'  efempio  ,  che  una  quantità 
c(preffa  fotto  forma  immaginaria  noHr 
fi  può  fabito  dire  che  fia  reale,  per- 
chè -venga  rifoluta  in  una  ferie  infi^ 
nita  compo({a.di  termini  tutti  reali 9 
poiché  anche  le  quantità  aflblutamenr  ' 
te  immaginarie. poffono  fvolgcrfi  i» 
.fèrie, la  qual  farà  o  per  tutto  crefcen- 
te  5  o  prima  decrefcente  ,  e  pofcia 
crefcente ,  ma  tutta  formata  di  ter* 
H   4  HiiW 
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mini  reali.  Ma  fìccome  quefta  ,  e 
P  altre  avvenenze  non  (bn  di  gran 
rilievo  per.  chi  non  è  affatto  ofpite 
in  quelle  materie^  così  non  credia- 
mo y  che  molto  importi,  fé  qui  non  fi 
rìferifcono .  Piuttofto  avremmo  gra- 
dito ,  fé  Tupponendofì  già  V  equazion 
pubica  xi^x-'ipzo  aver  reali  tutti  e 
tre  i  fuoi  valori ,  uno  de^  quali  dee 
«Aere  pofuivo,  e  gir  altri  due  ne- 
gativi r  e  .prefcindendo  dal  fogno , 
iaiìinori  cìaicuno  del  pofuiva,  aveffe 
r  Autore  almeno  indicato  qual  di 
queftì  tre  valori  venga  efpreflb  per 
la  ferie  convergente,  che  ha  moftra- 
io  poterli  fempre  cavare  dal?  efpreflio- 
xe   cardanica  ;   ma     pare  ^^^he   egli 


di  plnfa 


npn  ft  fia  pur  avvifato  di  penfare  a 
quello  punto r  In  fatti  (lanciai  ter- 
mini ,  in  cui  '  parla  ,  fi  dirWr>e  chà 
egli  fia  perfuafo ,  che  il  valore ,  ver- 
fo  etti  coaverge  la  ferie  y  quando  lo 
l^ihippo  fi  comincia  da  una  parte  r 
Ra  quel  medefima,  verfo  cui  conver- 
ge la  ferie,  che  nafce  cominciando 
lo  {Viluppo  dair  altra  parte.  Pure  egK 
è  certo,  é  la  fola  ifpezione  delle 
due  ferie  k>  moftra  j  che  il  valore  , 
verfo  cui  converge  quella  che  nafce, 
quando'  lo  fviluppo  fi  comincia  dalla 
parte  del  binoimo   polio  lòtto  il  fé» 
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^no    radicale  cubico  ,  che  è  reale  f 
pofiiivo,    e  quello  verfo  cui  convcr* 
gè    r  altra  nata  cominciando  lo    fvi- 
luppo    dalla    parte    di  quel    binomio 
immaginaria,  è  negativo.  Noi   lafce- 
^emo    al  .giudiciofb  uoflro.  Autore    il 
dimoftrare  generalmente,  che  il  valo- 
re ,    verfo    cui    converge  ,    quando 
è    convergente  ,    e  da  cui   diverge , 
quando  è  divergente  ♦  la  prima  ferie , 
è  fempre  il  valor  pofiuvo    dell'  equa- 
zione, e  che  quello,   verfo  cui  con-* 
vergè  pure  ,  quando  è  convergente, 
e   da  cui    diverge  ,  quando   è  diver- 
gente  9  la   feconda ,    è  fempre    quel 
dei  due  valori  negativi  ,  che  meno  & 
diftamc   dallo  zero:  Cosi  avrà   modo 
di  far  anche  un   altro  libro  ,   e    affai 
utile  ,  maffimamente  fé'  vorrà  prova- 
re ,  che  ciafcuna  delle  già   dette  dua 
ferie  •  quando  è  divergente  ,    diverge 
da  quel  medefimo  valore  ,   verfo  cùj 
converge  ,   quand'  è  convergente  ,  e 
quel  che  è  anche   più ,  fé  vorrà  fpie- 
gare  come  effer  poffa  ,  che   una  fola 
è  medefima  formola,  cioè  la  formola 
cardanica  ,  lignifichi  due  quantità  co- 
tanto tra  loro  diverfe ,  quanto  lo  fo- 
no due  y^ori,!   quali  prefcindendo 
dal  fegno,opd,è fon  affetti,  fono  F  uno 
U   màflimò  i  r    altro  il  minimo   dell' 
U  S  '  cqiNl-  ' 
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^uaxion  cubica  *3-pir--j=:o  ,  nèH5)la* 
mente   le  fignifichi ,   ma^    quando  fia. 

p  ^q  \  anche  le.  fomminillri  xnediaml 

due.  lerié.'  amendue  convergenti  nate* 
dallo  fviluppo  di  lei  cominciato  or  da. 
HUA'  parte ,.  or  dall'  altra  del  binomio  ^ 
Intanto  verremo  al'  ultima  par- 
te del  libro,  che  abbiam  prefò  a  ri- 
ferire,,  nella  quale  finilce.  T  Autore 
d*  invefligare  ,.  fé  ciò  di  reale  ,  che: 
vien>  elpreffo  per  la  ferie  reale  con- 
vergente ,  fia  pur  involuto  nel  bino- 
mio cardanico  Sfotto  forma  finita  im- 
mune parimente  da  immaginarii..  So- 
no que(ti  i  termini ,  in  cui  egli,  s'  e(^ 
jprime,.  co'  quali  nulla  altro  penfia- 
^3no>  noi,  che  voglia  eg;li  fignificare-,. 
fe:  noin.  che  fi  tratta  ora  di:  vedere  „ 
fé  ir v^lor  reale  ;.  che  vien  efpreflb> 
fer  là  fòrmolia*  cardànica  fótto  forma* 
immaginaria ,  e  che.  fi  può"  fempre^ 
cfprimere  .fótto.  fórma  reale^  per  unai 
ferie,  infinita  convergente. ,  fi  poflTa.  pur 
«fprimere-  ancóra  fótto  fórma  reale', 
per  una  fórmola  finita.  Se  v'ha  fpe*- 
ranza:  alcuna  .di  ciò .  confeguire ,  tien; 
egli  per  ccftifljmo  efler  tutta  'rijpoftai 
nella  detta  fèrie  reale:  convergente.  :: 
e  quantunque,  dalle  xebrie  ,'  c^e  'hcL 
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fnremeiTo  ,  conofca  :non  poterfi  altra> 
itoncladere,  fe  non  fé  che  quella  ♦fe»- 
rìe  dee    relHtuire   la   formol'a  affettar' 
A'^iromagmarj ,  d'onde  è  nata,  pure 
dimanda,  che  in  una  ricerca. coiji  a r- 
4^ua  ,  come .  qaeft^ ,   gU   fia  .permeflc>' 
^iftinguere  per  certa  njiamera   il  ysk- 
lor  djei  binomio  cardanico  dalla  for- 
ma, fotto  cui  egli  ci' fi  prefenta .  S'ac-- 
«Inge  pertanto    a  fommare  U  ferie  ^ 
e  vi  riefce  in  vero  con  molta  felici-^ 
tà  medianti   certi  fùoi  in^egnoft  arti* 
ficj .   Ma  trovaitche  la  fbmma,;acui 
finalmenjte  .giunge,  inyolve^  come  a* 
vea  preveduto  ,  la  formola  fteffa  car-^ 
,danica ,  che  fi  cercava  di  trji&fprm^-- 
.»e.  Però  concbiude  fubito,.efler  va* 
no  il  cercare  un  metodo ,.  con  cui  net 
cafo  irriducibile  del  terzo  grado  arri*- 
var  ad  efprimere*  s^ge^raicamente  1^ 
radice  reale .  f^za  che  abbiaci  da  it^-^ 
tromettervjfi  imniagiBarj..  Noi  qui  pre- 
gheremo   r  Amore  a-   permetterci  d£ 
.fofpender  per  -ora  un^  tal  conclufio- 
-ne  ,  e  rifervarla  a   quando  iia  dimo-^ 
ftrato  non  eiTer  pofEbile  fommar  quel- 
la  lerie'  ^on   un  altro^  metodo ,  che', 
elcluda  le  fòrm^e  immaginarie ,  o  ri- 
fòlvere    requaziott»  cubica   anche  nplì 
cafo  fijji* ora;  detto  irriducibile  con  \^ni 
:iiiu>vo.  artifizio ,  che*  fomnviniflri  i  v^^ 
lori  reali.fotto  forma  realét^^^  Qxd^ 
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Ora  per  chiuder  quefl?  articofc 
^olle  parole  fteffe  ,  con  con  cui  chiu- 
de r  Autore  il  fuo  libro ,  diremo  an- 
che noi ,  che  fé  fi  giudicherà  dai  pia 
dotti  portarfi  per  le  cofe  contenute 
ìlei  libro  qualche  nuovo  lume  fopra 
I  più  i^econditi  mifterj  delle  i^ubiche 
equazioni  ^  e  delle  ferie  infinite ,  farà 
quello  il  pregio  deli*  opera  >  e  la  co- 
tona .  QaaK  fieno  le  cofe  contenute 
nel  libro  già  Y  abbiam  efpafto  :  tutta- 
via perchè  fi  poffa  tutto  veder  in 
tiri  Ibi  colpo  d*  occhio  V  ecco»e  Fe^ 
pilogo  ;  I.  fi  diraoffra  quel  che  avea 
anche  dimoftrato  il  Sig.  Koenig  negli 
atti  della  real  Accademia  di  Berlino 
per  T  alino  1749.  ^  ^^^^  ^^^  quando 
Y  eqùazion  cubica  ha  reali  tutti  e  tre 
i  fuoì  valori,  3  metodo  di  Cardano 
non  pu6  a  meno  di  non  (tarli  fotto 
'forma  immaginaria:  i.  li  vuol  dimo» 
ffrare  'quel  che  è  già  evidente  per 
ippti&fi,  cioè  che  ri  biliomio  •cardani- 
co ,•  licnchè  compréfo  fotto  forma  int- 
mttginària,  è  dì  valor  reale,  e  s*  a- 
dopera  un  argomento,  che  potrebbe 
egualmente  provare  che  è  dì  valcwr 
immaginario:  }•  rifbluto  ift  unajfèrie 
'  il  binomio  cardanico  fi  determinano 
'  i  cafi ,  in  cui.  la  ferie  ha  fomraa  fi^- 
Vta,  e  qi^ei,  in   :ciji  rjfi^^Jnfinitax 
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4.  fi  propóne  la  nuova  "  teoria  ^drf 
complementi  per  ifpiegare  ì  mifterj  , 
che  s' incontrano  nelle  ferie,  quàfi  non 
baftafle  per  isbaraziarfene  ciò  che  fu 
profofto   dal   dottifllmo    Sìg,    Euler  : 

5.  fi  dimoftra  ,  che  T  efpreffione  car- 
danica^nel  cafo  irriducibile  fempre  fi 
può  rifoivere  in  una  ferie  infinita  rea- 
le convergente  ,  il  che  aveva  nota- 
to anche  il  Sig.  Ciairaut  nei  fuoi  e- 
lementi  d'  algebra  ;  ma  non  moftrafi 
a  qual-  dei  tre  valori  dell*  equazion 
cubica  converga  quefta  ferie ,  .anzi 
par  che  fi  creda  ,  che  converga  feitv- 
prc  verfo  lo  fteffo:  6.  Si  fomma  in- 
gegnofaraente  la  detta  ferie;  ma  per- 
chè la  fomma  involve  la  fiefia  for- 
inola cardanica  del  cafo  irriducibile  ,  il 
conclude  tofto ,  che  quello  cafo  è  in  fé 
veramente  irriducibile  ,•  come  fi  fareb- 
be, fé  col  metodo  tenuto  dall'Au- 
tore^ per  vedere  di  ridurlo  fi  foffero 
già  efauriti  tutti  i  metodi  poflìbili  • 
Quefia  è  la  foftanza  del  librò ,  il  qual 
meno  modefio  del  fuo  Autore  fi  ap- 
propria nel  frontefpizio  il  detto  di 
Lucrezio .  ' 

Juvat  imegros  accedere  fontes  ^ 
Atque  haurire  ;  juyatque  noyos  deu^^ 
fere  fiora. 
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CBJervanones  fiàerum  hahbae  Pifis  &c> 
ab  anno  74,  ad  78.  vemmis  faecuii 
XVIIL  Juffu  &  aufpidis  R.  C.  Petn 
Leopoldi  M  E.  D.  in  lUcem  editac  a 
'  Jofepho  Stop  de  Cadcnherg  in  Pifana 
Academia,  P.^  Pi  &c^ 

L'Aftronomia  ha  per  oggetto  fpe^ 
cialmente  il  deterininare  p^r  o* 
gni  tempo  il  luogo  di  ciafchedun  a- 
•Aro   oflervatO'  da    qualunque    punto 
dcir  univerfo  :  a  tal  fiue^  i  coltivatori 
di  quelta  (tienza  immaginando  dei  me- 
todi ingegnofiilimi: ,  e  raccogliendo  un* 
gran  numero  d' offervazxoni  hanno  co* 
ftruito  delle  tavole  ,  ove  trovanfi  regi* 
-filate  le  ben  intofe  lèggi ,  che  la  na^ 
stura  ha  impoilo  àgrimmenli  corpi  y. 
onde  è  trapunto 
V  umido  manto  deltofiura'  notte  • 
E  ficcome  quefta  fpecic  di  codice  ce- 
lefle   ha    continuamente^  bifogno    di 
correzione,  la  quale  non  può  meglio 
cfeguirfi  V   <:he    col.  Tifcontrare-  quan- 
ta corrilpondano    a  quei    precetti  gli 
andamenti  degli   aftri  ;  »quìitdi  è  che 
fcr  i  vantaggi  che  V  uinanità  attende: 
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^air  aftronomia  farebbe  d'efiderabife 
che  non  così  di  rado  s' incontraffe  uà 
Sigegno  fervido  invertigatore  della  v»* 
«là  felicemente  unito  cori  la  fervile 
diligenza  iieceflarì»'  al  maaeggio  dei 
fiCi  complicati  iftrumeittì ,»  e  con  f  iw- 
fenfibilità^onde  conviene  armarft  per* 
foftenere  i  rigori  d'  una  férena  noiK 
te^  d' inverno ,.  la  quale*  fembra«  che: 
talvolta  congiuri  con-  I^  natura  per 
Hioftrare  fblo  di  paffàggìo,  ma;  non  per- 
mettere che  fiano  <:omodamènte  in- 
dagati i  tentotì  arcani  dèi  cielo  ♦.  il 
Ch,  Sig..  Giufeppe  Slop  ha  compii©^ 
un  dodicennio  continuato  d' ofletvai- 
tìoni;,  mentre  ai  due:  tomi-,  di  cui  ab^ 
"Siamo*  refò  conto  nei  precedenti  fb* 
glt,  ne  aggiunge*  ora  un'  akro  aflai 
ph\  voluminofó ,  nel  quale  fecondo  il 
Alito  S  maniféfta  non  fok>  abiliffimo 
©ilervatore  ,  ma' ancora  ingegnofo  ncA 
ritrovamento  di  varj  metodi:  aftrono-^ 
mici ,, come  n<H:  fiama  per  accennare 
brevemente".. 

Il  Sig.  SIòp  ha  dato  nei  prece*- 
denti*  volumi;  la  defcrizione  degl'  iilrur 
menti  di  cui  fi  ferve ,  ma  non  oftan- 
te  là  pfefezione  alla  prefente  opera- 
fi  rende  affai- intereflahte,  poiché  ol^- 
tré  air  avvertire  varie  mutazioni  fat-* 
%  nel  modo  di.  calcolare  le  fue^off(^ 
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•I^alioni ,  égli  rileva  ,^  eh*  eiTeridofi  fef»' 
Vito  in  ogni  paragone  dei  pianati 
alle  (Ielle  fifle  di  uno  de  i  tre  cele- 
bri cataloghi  del  Majer,  Bradlei ,  e  de 
la  Cailje,  non  ha  :nìai  tralafciato  di 
premettere  lei  pofizioui  di  effe  dedotte 
dagli  altri  due  .  Offerva  pertanto  U 
N.  A#  opportunamente  ciò  efiere  u- 
tiliflimo ,  mentre  fé  i  fuddetti  catalo- 
ghi fono  con^tordi,  potranno  aiTumerfi 
come  certi  i  luoghi  delle  fiffe,  e  fa- 
ranno ancora  più  fieuri  gli  errori  tro- 
vati ddle  tavole , .  fKjeome  nel  cafa 
contrario  apparirà  doverfi  ulteriormen- 
te indagare  i  luoghi  medefimi  ,  e  (ì 
.manifeflerà  quanta  fia  da  fidar  fi  del- 
ie differènze  che  rifukano  tra  le  ta- 
vole,  ed  il  cielo.  Ma  qui  non  ceffa 
Tintereffe  della  fua  prefazione,  poi- 
ché cotitiene  ancora  una  ingegnofa, 
e  convincente  fpiegazione,  del  ^feguen- 
•te  fenomeno  .da  effo  offervato  ,  e  eh* 
^fige  la  :  rifleflìone  degli  agronomi . 
L'obliquità  dell' eclittica  dedotta  dall* 
offervazioni  fatte  nel  folflizio  eftivo 
r Autore  trova  ch'eccede  di  lo^^ in- 
circa quella  dedotta  dalle  offervazio^ 
ni  dei  due  folilizj  d' inverno  :  né  po- 
tendoci pertanto  una  differenza  cosi 
fenfibìle  aferi  vere  ad  errore  deH'  offer- 
vazioiù,  il  N.  A.  rifleii^  $bi^,i^  virti^ 

"del- 
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détte  note  leggi  ottiche,   gli  oggetti 
veduti  per  raezio  dei  cannocchiaK-iì 
ipogHano  di  quella  apparente  coronai 
di  luce  che^accrefce  il  loro  diametro ^ 
ed  è  prodotta  dall'azione   dell' ammo*- 
sfera  nei  raggi  che  partono  dal  km* 
bo  dei   medeìimi  oggetti,  ed  in  con* 
lèguenza    quanto  è  maggiore  la  per- 
fezione   del  cannocchiale ,  tanto   più 
fi  diminuifce  in  proporzione  il  diame-  ^ 
tro    dell'oggetto  t  ciò  polio  egli   av- 
verte che  le  fue  offervazloni  fono  fia- 
te fatte  al  quadrante  murale  con  uà 
tubo  lungo  fei  piedi,  e  alla  declina-^ 
tione  del  fuperior  lembo  del  Sole  ,  ha» 
aggiunto,  o  fottratto  il  femidiametrq 
di  effo  dedotto  dalle  tavole  del  Ma** 
jer  ,  il   quale  *^veva  mifurato  il  òìbA 
metro  di  quefto  afiro,  fervendofì  di  uxi 
telefcopio  affai  più  perfetto  del  foprt 
citato.  Se  dunque   fuppongafi   che  il 
predetto  anello ,  o  corona  di  luce  ap^ 
pariffe  5''  più  larga  oiTervata  col  tu- 
bo del   quadrante ,    che  con    il  tele- 
fcopio del  Majer ,  il  femidiametro  fo* 
jare  fecondo  le  di  lui  tavole  deve  t£^ 
fere  $"  minore  di  quella  offervata  dal 
Sig.  Slop:    quindi  ne  fegue   cTie   nel 
tempo   del    folftizio    eftivo ,  eflendofi 
il  femidiametro  dedotto  dalle   tavole, 
fottratto  dalla  declinazione  del  lem- 
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bo  fuperiorc  del  Sole ,  la  declmaii<y- 
nc  del.ftio  cemro,  ed  in  confcgueu- 
za  riobliquuà  dell' eclittica  farà  ftats 
j'^  maggiore  della  vera;  ed  effendofi 
nei  due  fotóizj  d*^  iavertso  aggìulita  la 
iìefTo  remkUametro  alla  declinazione 
del  fupcriof  lembo  del  Sole ,  la  decli- 
ftazione  del  di  lui  centro  farà  ftata  s^ 
minore  delBa  vera.;  onde  ne  fegue  che 
y.  obliquità  offervata  nei  due  folftizj 
d'inverno  dovè  apparire  io"  minor» 
ehe  quella  oiTervata  nel  foUUzio  di 
cftate .  Se'bbene  quella  {piegazione  fia 
eonvincentiffima  ,  .nQn  è  sfuggito  alla 
penetrazióne  del  N.  A.  un  metodo  y 
per  mezzo  del  quale  può  facUmeme 
corredarfi  dt  ulteriore  evidenza  ,  e  to- 
glierfi:  afiktto  dal  rangb  delle  femplir 
ci  ipotefi.  In  fatti  egli  (aggiunge  op*^ 
portunaniente  »  che  fé  la  fuddetta 
caufa  è  quella  che  nnicameme  influir 
-fce  in  quefta  fenomeno,  offervande^ 
41  fuperior  lembo  del  Sole  nel  follHzio 
eftivo,.  e  r  inferiore  in  quello  d'  in* 
^erno  ^  le  obliquità  dell' eclittica  fi 
troveranno  eguali,  ma  maggiori  del* 
la  vera;  ed  al  contrario  oflervanda 
nel  fotflizio  efiivo  il  lembo  inferiore  ^ 
ed  in  quello  d*  inverno  il  fuperiorc  »  ft 
avranno  parimente  eguali  obliquità  ». 
ma  minori  della  vera. 
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n  N.  A.  divide  fecottila  il  folko 
in  tre  parti  la  fua  opera  ,  e  nella  pri- 
ma  efpone  fe    offervazioni  fatte:  per 
éetermmar^^  le  obliquuà  deir  ecKuica  ^ 
e  la   diSereaia   di  bnghujdine  tra    i 
meridrani.    Ndle- oflervazioni  prece- 
dentemente date  i»  Ivice  egli  avea  de- 
terminato la  differenza   dì  tongitudi- 
ne    tra  la  Specola  di  Fifa ,  e  V  oiTer* 
Yatofrio    Rv   ài    Farigit   deduce^doja 
da  tre  (ole  enjeriìionl  del  'prìn^  ed  unak 
del iccondo  fatelliie  di  Giove. offer vate 
in  Fifa.,  ed  in  Bo^logna*  .Ma elTcndogii 
fiate  in  feguito  comunicate  varie  oC^ 
fer vazioni  di  eill ,  (i  è  aiTtiHto  la  cur 
Ka  di  determinarla   con  molto  mag«« 
giore  accuratezza.  In  fatti  iervendoii 
deir  oflervaziooi    corrifpondenti  ztìs^ 
proprie  fatte   nel^  oflervatorio  di  M» 
MeflSer,  ed  in  quelli  di.  Crerafmunflec  ^ 
Ginevra,  Grenwich,  Perinaldo,  Pietro* 
burgo.,  Stockolm,  Tirnau  ed   Upfal 
dèdufle.  prima  dalie  immerfìom,  indi 
dalle  emerfioni  le  differenze  dei  meri- 
diani y  fra  le  quali   le  medie  rappre* 
Ibntano    efattameme   la    diflanza  tra 
la  Specola  Pifana^ed  i  fuddetti  oiTer- 
•vatorj  ^    dai    quali   effendo    cognitp 
«}uanto    è   diftante  quello    Règio    di 
Parigi  t   potè  dedi^re  con  la  maffima 
jpieciiione  poiSbUe  U   di&reiua    tra^ 
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la  Specola  di   Fifa,  e  T  dffervatorrtr 
Regio  di  Parigi  di  32.'   8".^ 

Dalla  decJinaxione  del  centro  del 
Sole  offervata  nel  tempo  dei  folftix) 
dediicefi  T  obliquità  dell'  eclittica  ;  fe 
pertanto  cerchili  direttamente  la  di-^ 
ftanza  del  Sole  dal  vertice»  coti  il  qua- 
drante murale  convi^tie  eflere  certi 
dell'aheiTa  del  polo,  e  ridurre  a  cal-^ 
colo  varie  altre  caiife  d' errori }  onde 
éoti  maggior  ficrurexta  fi  efegtiifce  qiie* 
fta  ricerca-  deteriniitando  la  differenza 
di  declinazione  r  che  palFa  ira.  il  Sole  , 
e  varie  ftelle  nlTe  fititateper  quanw)  & 
poflìbile  in  un  parallelo  vicii\o  a  queU 
lo  del  Sole  mcdeiìmo ,  divenendo  al** 
lora  meno  fenfibili  ^  perchè  comuni 
air  offervaziorii  dei  Sole  ,  e  delle  ftel^ 
le^filTe,  gli  errori  prodotti*  dalle  refra* 
Eioni ,  dalle  divifionì  de^  quadrante  ec» 
Determinate  tali  differetrxe  potraffi  fa- 
cilmente dedurre  la  decfinazione  del 
Sole^  avendofi  dagli  ottimi  cataloghi 
del  Bradleì ,  de  la  Calile ,  e  Majer  quel* 
la  delfe  predette  fiffe  ;  e  il  N..  A*  av- 
verte con  la  folita  fagacità  che  fi  sfug- 
giranno per  quanto  è  poflìbile  gli  er- 
rori che  potrebbero  effere  occorfi  nel- 
la loro  determinazione ,  fé  fi  affamano 
quelle  fiffe  ,  nelle  declinaziqm  dellt 
quali  fono  concoidi  i  cataloghi  menziof 
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lltfi.  Con  quelle  ed   altre  precauzio- 
ni il  N.  A.  ha   cercato*  la  differenza 
di  declinazioRc  tra  il  Sole  ,  e  diverfe 
flelle^fra  Je  quali   vi  è  Arturo^  eh' 
effendo  foggetto  ad   un   moto  fifico , 
(come  è  flato  dimoftrato  fpecialmeiue 
dal  Majer  )  il  N-  A.  ha  tenuto  ccmto 
di  quello  moto  ,  ed    ha  dedotto  da 
dieci  oflervazioni  dei  Sole  F  obliquità . 
vera  dell'  eclittica  per  il  folftizio- d'in- 
verno dd  tfj6.  di  .23^  27'  S9'',  S,; 
e-Àa.   tredici  oflervazioni   ha   dedotto: 
per  r  anno  fuflTeguentc  T  obliquità  ve- 
ra nel  folflizio  eilivo  di  230  28'  9'» 
a;  e  ijnahuente    da    fei  oflervazioni, 
deduflle  l'obliquità  vera  pei  folftizio  i- 
berno  dell' ifteffo  anno  di  235»  27'  S  5% 
g:;  e  4?iya  mpdia  di  tutte  quelle  ri*  . 
AUta  pei  primo  Luglio   if  77#  la  veral! 
obliquità  dell'  eclittica  di  23'^  28'  4'''*,- 
^;  .e  l'apparente  (  fottratto  T  effetto, 
della  nutazione)  à}Z}^  28'  i'\  2, dal- 
la, qxx^h    meno  xleli'  altre    differifce 
quella  delle   tavole  del   Majer  eh'  è 
di  2j<^  28'  3%  I.  Nella  ftconda  par^. 
t^.  r  A .  r;iccoglie  le  offcrvazionji-  dei 
pianeti  ;  <$'  incontra   pertanto  pcimie-. 
ramencp    un  pppofi^ioiie  di  Saturqp , 
ip  cui  ^rovA  r  errore  delle  tavole  ia 
longitudine  di  30*",  9  -ma  offerya  che 
la  lonjgit^idine  eliocentrica  d'  un  pia-- 
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lieta  nel  tempo  dell*  apparente  oppo* 
Ikione  non  è  realmente  FilleiTa  ch^ 
la  geocentrica  per  caufa  delf  infhif^ 
fo  che  vi  hanno  la  nutazione  ,  e  T  a-^ 
berrazion^  della  luce .  Egli  trova  a* 
dunqire  una  nuova  equazione  da  dar* 
ii  alla  longitudine  geocentrica  per  de- 
durne r  eliocentrica  ;  fuppofto  =:  5:  a 
Teffetto  della  aberrazione  e  della  nu- 
tazione y  la  diftanza  dì  Saturho  daKSo- 
Ie'2=r  e  quella  di  Saturno  dalla  ter- 
ra =  i  ,  r  equazione  fuddeita  egli  tro- 

va  eflere  =2  :j  -^  ,  la  quale  ha  luogo 

ancora  nelle  congiunzioni  fuperiori^ci 
paneti  inferiori  ofièrvando  che  nella 
congiunzione  inferiore  deve  cangiarfe* 
le  il  fegno  ;  in  virtit  di  tale  equazione 
il  menzionato  errore  in  longitudiae  di- 
venta 40",  9.  Il  Sg.  Lambert  ridu- 
cendo ad  efame  gli  errori  che  in  cen- 
to venti  anui  fi  offervano  nelle  tavo- 
le dclT  Hallejo  per  Y  oppofizioni  di  Sa- 
turno, e  di  Giove,  ha*  creduta  pò» 
teme  dediu-re  una  certa  taf  ^ual  leg- 
ge ,  con  cui  fuccedorio  tali  errori ,  ^  ed 
ha  fondato  le  tavole  efprimenti  le  per^ 
turbaiionì  di  Saturno  dalt  attra\ione  ii 
Giove  ^  e  quelle  di  Giove  dalt  attrazioni 
di  Saturno.  Il  Sig.  Slop  non  fcoraggt» 
to  giammai  dalla  diffi(;oUà ,  e  lunghez- 
za 
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^C    éfsì  calcoli  paragona   ancora  con 
^tieft^  tavole  non  (blo  1*  accennata,  ma 
idi  più   tfjB    altre  oflervationi  dell' op-,* 
|>òfizioni  di  Giove  paragonando  inol-^ 
ire    qiieftc  uliiine    all«  tavole   di  M^ 
Jeaurat  riportate  da  M.  Bailly.  Dopo 
due  oppofiiioni  di  Marte,  trovafi  una 
.congiunzione    di  Venere    feguita   nel. 
mefe    di  Marzo    1774.,    intorno  alla 
qiial«  dobbiamo  informare  i  noftrì  let- 
tori  come  TAutore  avendo   ritrovato 
i  moti  diarni  di  Venere  alquanto  ine- 
guali* fra  loro,  e  diverfi  da  quelli  c-^ 
Jpreilì  nelle  tavole,  per  trovare  il  mo-^ 
mento  della  congiunzione  fi  è  fervilo' 
iT  un     metodo  d'  interpolazione    eie- 
gantilfimo ,    il  quale    oltre  aireflere^ 
rtraordinariamente  femp!ice,benchè  ap- 
plicato a  quattro  termini ,  ha  quefto 
ài    particolare ,  che    il    ritrovamento 
delle  radici ,  date  le  funzioni,  fi  efegui- 
fce   con   r  irteffa  facilixà ,  che  quello 
xlelfe  funzioni ,  date  le  radici  ;  laddo- 
ve  il  metodo  di  Tobia   Majer  adot- 
tato dall' Ab,   de  la  Calile   nella  fu^ 
agronomia  conduce   ad   equazioni    di' 
alto  grado ,  e  per  confeguenza  talvol- 
ta infolubili .  Seguono  oltre  le  accen- 
nate  in    quella    feconda  parte  molte' 
altre  oflervazioni  di  Venere  in  varie 
'^^Ataggiofe  fuuazioni  ^  e  vien^  termi- 
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iiata  da  un  offervazioue  di  tal  pia-  . 
lieta  fatta  per  dedurre  la  inferiore 
congiunzione  con  il  Sole  ,  e  qui  fi  pre- 
fcnta  una  lumino  fa  riprova  deirefat- 
tezza^  con  cui  il  N.  A.  efeguifce  le 
più  delicate  operazioni  d^  aftronoraia  ; 
poiché  la  latitudine  di  Venere  dedot- 
ta dal  paragone  con  varie  fifle  ,  egli 
trova  differir  dalle  tavole  di  17'',  i, 
e  dedotta  dal  paragone  fattone  con 
Arturo  egli  la  trova  i'  2'^^  7.  cioè 
45",  6  maggiore;  ma  il  moto  fifico 
d  Arturo  in  latitudine  fu  llabilito  dal 
Cafini  di  i'  S?'*  in  66  anni  ,  da  Mo- 
liier  dì  1^  in  55  anni,  e  dal  Majer 
2r*  ii'\  7  in  50  anni;  nel  corfo  per- 
tanto di  anni  :ti,  e  mcfi  $  che  fono 
fcoffi  dair  epoca  del  catalogo  del  Ma*- 
jer  fino  ali*  oflérvazioue  del  N.  A, ,  fc 
il  fuddetto  moto  fuppongafl  uniforme» 
farebbe  (iato  di  j'i'*,  6  fecondo  il 
Cafini ,  di  5  6  '\  4  facondo  il  Majer , 
e  di  46%  7  fecondo  Monier,  pon  i 
quali  o^nun  vede  quatjto  concordi 
quello  dedotto  dal  Sig.  Slop  nella  pre- 
detta congimuione  di  Venere  * 

I.a  terza  parte  di  quello  pregc» 
vole  vohime  contiene  dopo  due  e» 
elidi  di  luna  calcolati  fecondo  div^ric 
tiivole ,  r  offervazjoni  di  8  occulta- 
menti   di  flelle  fiife  fotto  il  difco.  la- 
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itai!e   tutte    parìmeti^    calcolate  cqh 
F  ultima   diligetiza ,  fecondo   più    ta- 
vole, fra  le  quaJi  frequentemente  fi  è 
fervitD  r  A.  di  quelle  dì   M.  Clairaut. 
Intórno  a  tali  lavori  il  noftro  raggua- 
glio/non  può^  difFonderfi  ulteriorxHen-. 
te,  e  la  qualità  del  loro,  merito   efige 
che:  fiaoo  anamirati   nelF  opera   ftef- 
fa.  Pafleremo  pertanto  a  rilevare  U 
feguente  particolarità .  Il  Celebre  Sigi» 
Wargentifl  ,  a  xui  deve  il  pubblico  le 
lamofe    uvole   dei  fatellitti  di  Gio- 
ve, avendo  calcolato    le    diSercnze 
che  paffano  tra4e  oflervazioni  di  eflì 
pubblicate    dal  noftfo   A.   ne'  prece- 
denti volumi  ^  e    le  fuddette   tavole  ^ 
corrette   ancora  con    le    oflervazioni 
di  altri   artronomi,  ha  uafmeflb  ì  ri- 
Ikltati  al    Sig*  Slop,  che   con  molta 
r^agione  ha  giudicato  opportuno  il  ri- 
portarli nella   Aia  opera  :  è  notabile 
pertanto  che  F  ofTervazioni  del  noftro 
Autore  fono    talvolta  molto   più  di- 
fcordi  che  quelle  degli  altri  aftrono- 
mi  dalle  tavole  del  Sig.  Wargentin  , 
€   ptue    queir  illuftre    aftronomo   ha 
contraflegnato  come  ottime  quafi  tut- 
te   l'offe  rva^io  ni   del    Sig.  Slop,  teC- 
fendo  ad  effo  in  tal  guifa  tachamen- 
te  il  più  defiderabile  encomio.  Dopo 
«ohe  offervazioni  di  tutti  e  quattro  i 
Tm.  XXXIL  '      I       .  e-y^i2i^>^^^ 
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Àtellid  di  Giove  fatte  con  uno  0Ì^ 
celiente  telefcopio  di  Short,  il  qua* 
k  aumenta  fecondo  le  diverfe  coin« 
binaiioiù  dell' oculari,  e  d$i  piccolo 
ipecchio  loo,  150»  iòo,  e  300 
ftohe,  vien  chìufa  la  terza  parte  q 
terminata  l'opera  con  una  fpecie  di 
memoria  riguardante  un  fènome^ 
fio  celeile  alTs^;  fmgolare  ;  eccon^ 
Krevemenre  il  contenuto.  Il  dì  io, 
Gennajo  4?!  J776  oflervaipdo  Saturno 
col  fopracitato  jelofcopio  di  Short  vk 
de  il  Nt  A»  ^^^^  fafc;a  quafi  it\  quel-? 
la  parte  del  difco  che  corrifpònde  al^ 
hi'  pane  fupcriore  dell'  anello,  ed  ò 
oppofta  al  occhio.  Quando  il  tplefco* 
fio  aumentava  iS9»  ^  2.09  volte  il 
diametro  dell'oggetto  fi  renale  va  la 
iuddetta  fafcia  aifai  più  cofpicua,  ma 
jdifferendo  ferapre  pocbiffimo  nella  vi» 
vacità  del  lume  del  difcp  del  piane^ 
ta.  Iti.  cjuelU  iiottp  uno  fpettatore  ch^ 
fi  trovava  nella  Specola  col  Sig,  Slop, 
vide  con  qualchp  dubbip;j:za  la  noveU 
la  fafcia ,  che  oifervò  poi  con  mollili 
fima  diftinzione  nella  notte  feguemet 
In  moh^  notti  dell'  iftefso  rcef^ ,  e4 
in  alcune  altre  del  mefp  di  Luglio,^ 
d'  Agofto  fèguitò  il  N,  A,  ad  ofservas 
Te  (talora  infieme  con  altri)  l'iftefllb 
&nomenp  9  ièn^a  pi^r   altro  aver  po^ 
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futo  mai  avvertire  alcun  phnto  del« 
la  fa^ia  che  facendofi  diflinguere  par« 
ticolar mente  indica&e  moto  di  rotazio« 
n^  in  Saturno  •  Atìcora  in  quefto  iuo« 
g^ò  il  nofiro  A.  non  ha  folameme  xomr  < 
plto  r  opera  d*  accurato  ofservatore , 
nu.  fi  è  portato  più  oltre,  deducendo 
dalle   proprie  ofservaiioni  le  apprefso 
iufcierersaatilfime  confeguenie  :  ficcome 
la  .falcia  apparifc^  aon  in    una  retta^ 
linea  ma  benst  alquanto  convefsa  ver- 
fo  r  inferiore  ,  e  concava  verfo  la  fu-- 
ipierior  parte  del  difco,  di  maniera  che 
li  di  lei  piano  fembra  parallelo  a  quel- 
lo deir anello»  egli  ne   inferifce  che 
4Blla  non  è  fituata  in  una  regione  fu* 
periore  al  pianeta,  ma  bensì  che  ab- 
braccia la  ntedefinia  fuperficie  diefso; 
inoltre    ofserva ,  che  ie ,  cpme   vieti 
creduto  in  virtù  dell'analogia.  Satur- 
no è   affetto  dal   moto   di  rotazione, 
il  piano  del  di  lui  equatore  deve  con- 
fonderfi  con  il  piano  dell*  anello ,  men- 
tre la  pofizione  dell'  anello  medefima 
relativamente  alla  fafcia  è  fempre  Ti- 
ilefsa. 

Non  fi  ammira  abbaftanza  Tin- 
bancabile  abilità  del  Sig.  Slop  nell*  ac- 
cumulare in  si  breve  tempo  un  si 
gran  numero  di  eccellenti  oflervazio- 
sài  ciafcuna  delle  quali  potrebbe  eflfe^ 
I  2  dc-^ 
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degno  foggctio  per  una  memoria  da 
inferirli  negli  Atti  dell*  Accademia;  fpe* 
riamo  pertanto  che  il  pubblico  farà 
!a  più  defiderabile  accoglienza  a  queft* 
opera,  e  fpecialtnente  gU  agronomi 
vorranno  faperne  buon  grado  al  eh, 
A, ,  poiché  trovano  in  effa  calcolate 
le  differenze  che  paffano  tra  le  offer- 
vaxioni  e  la  maggior  parte  delle  più 
celebri  tavole  aftfonomichc  9  ed  in 
confegUenza  fono  in  iftato  non  folo 
d'applaudire  al  merito  del  Sig.  Slop, 
ma  ancora  di  profittare  delle  4i  ^^ 
gloripfe  fatiche, 
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ARTICOLO    Vm. 

Ardeolo  di  lettcta  fcritta  da  Già.  Badi 
Jia  Prcfcianì  i'  Areico  ftudenie  di  màf 
dicma  aW  lUuJìrifs*  Sig.  Dòn.  Carla 
Guadagni  Profeffou  di  fifica  {perita 
mentale  nelt  Univerfitd  di  Pifa .   >■ 

IL  defiderio  che  ho  Tempre  avuto 
di  afficurarmi  con  la  prefètiia  del 
fatto  di  tutto  ciò  che  dagli  altri  ài 
flato  •  detto ,  e  veduto  ,  per  quanta 
rhatìjio  permeflb  i  miei  comodi,  e  U 
mìa  poca  deftretia  nell*  cfeguire  gli 
efperimemi,  mi  fece .  nafcer  la  cu* 
riofità  di  veder  fotto  i  miei  occhi  xxr 
produrfi  la  tefta  delle  lumache  ,  co- 
me difle,d'  aVer  felicemente  offerva- 
to  il  chiariflimo  Sig.  Spallaniani  •  Sic-* 
come  VS.  Illuftrìfs.  ebbe  la  bontà  dì 
afcohare  il  refultato  delle  mie  efpe* 
rìenze  fatte  nella  primavera  dell'  an<- 
no  fcorfo  ,  e  di  più  ancora  la  fofferen- 
la  di  efler  teftimone  oculare  ,  quando 
io  le  manìfeftaì  in  Fifa  nel  tempo  del-» 
loftudio  il  metodo^con  il  quale  io  an^ 
dava  facendole  ^  perciò  ora  vtà  ppenf 
do  la  libertà  d' ilidirizxarle  quefta '9)1» 
per  renderla  j?aj^uagliata  di  ciò  ^hf 
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ho  potuto  oflcrvare  nella  pacata  prf* 
siavera  • 

Sccifi  una  quantità  di  lumache 
di  un  colore  nort  tanto  cupo,  ma 
con  il  gufcia  che  fiuttofto  tendeva 
ài  giallo  ;  non  tanto  giovani ,  né  tan- 
to vecchie,  acciocché,  o  la  troppa 
giovìnezia  ,  o  la  troppa  vecchiezza 
non  rmpcdifle  la  libera  vegeta tione* 
A  dieci  di  quefte  tagliai  velocemente 
la  tefta  con  il  Coltello  anatomico  un 
jpoco  più  indietro' delle  quattr<>  anten- 
Éic  ^  cercando  di  feparar  con  il  taglio 
lutto  ciò  che  appartiene  alla  tefta  di 
>[iieftì  anrmali ,  ed  in  fatti  oiS^vai 
d'^aver  portato  via  le  quattro  antera 
^e  con  le  labbra  ,  i  denti,  la  lingua ^ 
Il  palato  ,  e  portiotie  di  «Cervello  ad 
elevine  più ,  ad  alcune  nieno  ;  n^l  ta- 
jglio  non  vi  fu  grand'  emorrogia ,  e 
fcercai  in.  avvenire  tutte  le  manine 
^oflibilì  per  iion  le  tormentar  di' più - 
Ad  altre  dieci  aticora  tagliai  la  teflaf, 
ìtìt  con  un  poco  più  ^  diicretezzaf,  di 
maniérachè  non  le  portai  via  alt^o 
the  le  quattro  antenne  con  le  labbra  ♦ 
làefiiì ,  e  lingua  ,  fenza  toccare  iì  cer- 
vello! ed  in  ultimo  ad  altre  dieci^  ma 
«i  quefte  altro  non  toKi  cte  le  quat- 
tro antenne  con  gì' integumenti  (ielJa 
tefta  «   e  '  pano-  delle  due  labbra,  i 

qua- 
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limaU  foli  iutegumemi  a  dire  ilvet 
mi  farebbero  comparii  una  vera  tt&^ 
fé  dopo  con  buona  lente  i^on  mi  foiì 
«iflicurato  niente  cSetvi  chead.ielSl 
t^;^  apparteneiTe .  Fatta  quefti  pie» 
prativi  le  collocai  tutte  ia  tre  dtverfi 
laogbi  feparati,  fecondo  cbe  aveva;» 
•no  foìFerto  diverfa  operazione ,  iuluot 
fp  ombrofo  ma  tiepido,  coperte  con 
tre  vafi  di  terra  forati.  Otto!  giorai 
dopo  che  ebbi  decapitato  quefti  niifet 
wì  ani  mali,  m'ingegnai  di  fargli  nicv 
lucri  dal  loro  gulcìro  gettandoli  loro 
addofiTo  un  poco  d^  acqua  e  niei:cen^ 
do  k)l«»  fopra  della.verzuta,  je  con  fom» 
tuo  mìo  piacere  vidi  che  tre  di  quel- 
te  alle  quali  io  aveva  levato  la  Jtefta , 
e  non  iUervello ,  avevano  gettato  in 
1R67M0  ài  iuoga  del  taglio  da  due 
V  JD  ti^  ifÌB€ahi  crfcrefqemé  unite  infie^ 
me  '  che  4tii  -davano  fperanzai  ^  di  unt 
^iitvva  teftà;  le  altre  fette  non  ave- 
vano ivi  tiientè  di  nuovo,  mct-piut»- 
tofto  'Una  <&mwììh  conica  formata, 
rfa  un  orlo  degl^integumemi  del  col- 
lo, che  intorno  intorno  fporgevano  in 
ifobrì.  Le  altre  4ieci  aHe  quali  io  as-  ^ 
^e  VA' leva  tO'  i  foli-  inttegumemi,  fu«»- 
«K)  '  rtif0ltd>j«ù:^tóH€tìftfe  dell'  idtre-  ^ 
wfcir  fuori,  ^  ' itìo'ftrar'éno  alcwnèVil 
^aogti^  dd  'taglia '^àno  fédM^imta% 
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tre  ugualnàeme .  conyefib ,  e  molto  fii 
«juando  fi  sforzavano  ad  ufcir  moka 
fuori  del  guicio  ;  il  che  accadeva  tut* 
ne  le  volte  che  io  teneva  molto  de- 
clive il  .piano  per  dove  io  le  face>' 
va  caminare;  queir  altre  poi  alfe 
quali  io  aveva  tagliato  la  tefta  unita* 
«ente  a  una  porxion  di  cervelb ,  u- 
fcirono  fuori  molto  tardi  y  ed  alau'- 
ne  nel  caminare  non  fi  ikifciavano 
per  terra  con  tutto  il  lora  corpo,  mai 
andavano  oonjl  collo  alzato  «  e  eoa 
quella  porzioiaiE;  inferiore  dì:  coMo»  che 
loro  ferve  come  di  bafe,  arrkciata  ali! 
insù  che  rìcoprìva  il  luogo  del  taglio; 
fegno  alcune  volte  rifcantarato  fune» 
fto  per  quefti  animali;  le  altre  aver 
^ano  ivi  parimente  una  cavità ,  ma 
Molto  più  profonda  che  le  di  già  nor 
miiu te  •  Dodici  giorm  df^pa  .tc^niaì  ad 
mflerVarfe.^^c  frovw  che  quelle  foli- 
te  alle,  qusa^i  era. ftet^*  tpko  *il . eapt^ 
^B  non  il  cervello,  avevuno  gettala.dcir 
altre  efcrefc^nie  infotini  chi  in  mez^- 
•zo,  tfai  lateralmente ,  o  tieUa  parte 
luperiore  del  collo  troncato ,  ma  i)ef- 
iuna  di  quede  ben  confiderata  mi  ài" 
va  per  allora  fperat^sa  di:  nuova  te* 
^ .-  Sei  di  queir  afee  Jille  qwli  '^ 
aveva  ki^taccato  il  e-erviellp,  le  trovai 
fikW»  i  ite  ^e  quattri^  nfH  lavedeTimo 
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'*4ato  della  prima  vxÀtv^  che  furono  4^ 
ine  offervate.  Tutte  quelle  poi  olie 
quali  io  aveva  levati  i  foli  intcga- 
menti  con  le  corna  ec.  moftravano  ti* 
na  coniiderabile  protuberanza  uguale , 
diafana.,  e  di»  colore  come  perlatoj^ 
«dentro  della  quale;  fi  vedevano  trafpa- 
-rire  alcuni i  puntolini  neri  nel. luogo 
medefimo  ,  di  dove  io  fperava  chèdó- 
vefTero  ufcire  fuori  le  nupve  antenne»; 
di  quefti  puntolini  in  alcune  ne  oifervai 
due  nel  luogo  delle  due  antenne  fiipe* 
rìori ,  di  dove  nafcevano  due  linee  pa- 
rìmentenere  che  andavano  dileguando- 
il  di  mano  in  mano  che  s'inoltravano 
yerfo  il  dorfo  ;dn  alcune  altre  uno  folo, 
o  da  iixx  lato i  o . dairaltro ,  ed  in  uita 
ipecialmettce.  un  iiel  luogo  dell'  anten- 
na fuperiore  finiftra,  ed  un  altro  nA 
luogor  dell'  antenna  inferiore  della  me- 
defima  parte,  che  il  era  di  già  uà 
poco  folievato  in  .fuori ,  ienzÀ  equi- 
vpco  di  nuova  riprqdmione  dell'  an- 
tenna medefiraa.  Venti  giorni  dopo  in 
ebrea  quefte  avevano  già  riprodotto 
i  due  labbri,  le  louo  antenne-,  alcio- 
ne alla  lunghezza  di;  ;una  linea.,  al- 
cune ancora  di  più,  4ltre  .avevano 
.riprodotto  le  due  Jupfiriorllplamente, 
altre,  le  folci,  due^  Jnferjk^ri  y  e-  una  Joja 
id«tU©  'fopfrio^iiiiQi  foittifta.aoi;i.test^ie 
-.:  I  S  quat- 
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Quattro  le  autenne  avevasc»  vegetato^ 
con  ugual  vigoce  t  nia  bensì  di  inxm 
e  quattro  in  ogni  lumaca  chiarainante 
fi   conofcevano    i  princlp]  non   equi- 
YOci;   in    tale   (lato  quelle   lumache 
,po(le.fopra  dei  frèfcbi  pampaoi,  ati« 
•davano  liberamente  firifciaiKlo  di  fb* 
(glia  in  foglia  ,  e  cercando  lìon  già  Je 
doglie  più  tenere,  ma  le   più,  verdi» 
,6  più  dure ,  le  quab  con  fomma  pace 
Sì  divoravano  come  fé  niente  a  loro 
-folle    accaduto  ;   afHcurata   in  quefte 
•la  riproduzione  delle  quattro    anten* 
•ne  idegl^ integumenti  del  capo^  e  del- 
<Ie  labbra  le  laiciai   in   abbandono ,  e 
,irii  rivolfi  a  quell'altre.  Una  fola  mi 
:diede  qualche'  fegno  di  vita  fra  quel- 
-le  quattro  rimatemi  vive  dopo  Y  am- 
putazione dei  capo  con  porzion  di  cer-^ 
vello  ;  una  fola  trovai  morta  di  quel- 
le dieci -lalle  quali  io  aveva  levato  it 
-«apo  ibozà  toccare  il  cervello  ;  le  al- 
tre ùfcivano  fuori  prontamente  fubita 
làie  io  k>ro  gettava  a  doilb  un  |>oco 
à^  acqua  9  caminavano  francamente  ^ 
msin tenevano^  o  almeno  in  poco  »-> 
^-e  vano  variato  quelle 'pìccole  efcre- 
icenze   che  Bn  da  principio  avevana 
^itate  ;  avevano  il  luogo  del  tagUo 
c(uan  plano  ,ìfy^  utt  pòco  concavo» 
4i  color  l^iaiic<ii  canditkrv  6  «òiv  iMia 
:  ^  pio» 

DigitizedbyVjrUUyiC 


-■'  •%%'*  ié.    VlÈk    laò^ 

T^tccirtla  féffara  che  alclihe  voftéTi  ma- 
nifeftavi  corrifpondefité  dia  Mò  toc- 
"ca".   Tri  queftó  ftata^fin  dài^'^rli»!  di 
Giugno  che  èrano  rimafte  fenia  capò, 
fi  trattennero  fino  circa  la  metà  di  Ot- 
tobre.; ttìa  tìeeomté  i  tempi  allora  co- 
tniticìaltbno'ia  efler  ìncòftàtiti»,  cercai 
'di'-diféndèVle' alla  rfreglio,   tchehdote 
'fonò  tin' vafò  ,  éfl  efponen'dóle  aira- 
*m   tiell'orè  folamciité  più  calde r' ma 
'  quefto  non  giovò  pewTiè  ih  prbgToflb 
<di  tempo  ancor  quefte  a  poco  a  poeta 
*(è  he   morirono.  Quello  dunque  che 
'cii'edo  d^iiver  pDfdtd  rlfolvere,  è  che 
"le  'niiè-  lutttaiìhcf'àlle  quali  ho  levato 
1a"^éf!S  ctin'pfotóólidi  'cervelli,  fò- 
"no*  titttfe'motte''|>n'iha  ó  dopo,  lecòri- 
'do  che  loro  è'7hit?  levata-  maggior© 
"ó  nritìòr  porzione  dicervello  ;  che  fe 
altre  alle  quali  ho  levato  le  antenne, 
"5  labbri,  i  denti',*il' palato ,  e  la  lin- 
"gua  fénzà  ioccare  il   cervello,   Cono 
'vivute  per  *  tinto  qiiel  tempo  che  han 
potuto  foflfriVe  il' ''digiuno  ,  ^    che  lè 
iltré  poi  alle*  quàfi  ho  tolto  le  fole 
•anténne  ,  con  gì'  integumenti  del  ca- 
fò  y  etf  '  i  ^labbri  s  barino  tutte  perfettsb^ 
•ihéntl^  iiptodotto , 

Spero  che  potrò  darle  un  pift 
minuto  ragguaglio  di  quefte  mie  oC- 
ferjrazioni ,  quando  io  le  avrò  ripetu- 
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M  con  altro  metodo ,  e  in  divet&.gft^ 
neri  di  lumac^he»  giacché  può  darli 
che  jjon  tutte,  fiatw?  ugualmente  pri- 
Tilegiate  dalla  natura }  e  potr^  allora 
afficurarla  della  vera  fituazione  del 
loro  oefveIIO;;r  cofa.  che  molto  può 
influire,: pea:^,  quanto  cre(jo,  fuir  affare 
della  riprodqzioxie  *  'Per.  ora-  foìpetto 
.che  fi  pofla  togliere  alle  ìumach.e  tut- 
to ciò  ch^  eternamente  cqibpariice.te* 
ila^'etche^eSettivameute  in  gran  par* 
le  la  compone  fenza  intaccare  il  cec- 
vello,  non  rimanefndo.  immuni  però 
mplte  interer{lfanti[,  produAÌ9pr;di  eilb,> 
che  vanno  all^  coriia^/e  ai  altre  pai- 
ti  delta  teita  medefima.^  ìa  mancan* 
aa  delie  quali  piccola^  o  yerun  daiw 
Ao  fa  alla  di  loro  economia  animale^ 
tanto  più  che  le 'lumache  fono  capa- 
ci di  vivere  qualche  tempo  ancora 
fenza  alcune  parti  delle  più  intereC» 
/ami,  una. delie  quali ^jl  cuore  ,  tol- 
togli il  qu.aleleho  vecLute  dar  fe^^i 
éi  vita  £no  per  dieci  o  dodici  ore» 
Ma  aticora  di  quefto  fpero  di  poter 
fare  qualche  più  efatta  pflervazioue-» 
tanto  più.  affidatomi:  n^Ihi  di  l^i  ^^9r 
Tevole  aflif^enza,  fenza  della  quale  non 
«fo  fare  alcua  pailb* 


^^' 
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Storia  della  Lettcramra  Italiana,  di  fiirù^' 

bimo   Tirabofdii  ce.  Tom.  VII.  iaìf 

.  '  .45»^  iÌPQ*,alt  frmo  1600^  Patte<  If» 

il,   Modena  ifjtS.  404.-  di  pag^*  449f 

.;^-in>  tatto .:.  -•?.•:.•: 


INf  quella  II  Pax?te  del  Tomo  VII. 
della  Cua.non  mai  abbaflanz^  io* 
.  data  StpiJH^) , .  pri^a .  :di  paC^re  al  tQrzp 
Ì}>rp  ,;:f:i.fiàT  ili^^^  gìg.ijisabof^i  il 
4loin|>Ì5^^mQ'  d^lr  jj^fio  fecQjidQ.  ^I  cio4t 
4^dupw,  uUimi  Capi:  de},  iriedefimo  •  D9I 
qp^imo»  di,  qui^Qi^^tche  è  il  II W  i^as* 
amento  è  :  Storia  natwraU  ^  Matqpii^,, 
Màdidna.  Gli  ftudj ,  fht^i  d^^gritaliaqì 
4el  fecoloXVL  C^lja.  grand' opera  di 
Plinio  il., vecchio  ^;. e  le  d^e^  nu^ve 
^erilpai  It^Ua^e  jpubblk  4a|l  Brìi- 

xÌ9Ìi;i  e  d^l;  Domepichi ,  c^no'  in^^H) 
4i;WelBe^ì<>i^^^.*vejafi jkUpira.ia  Itft- 
iia.ajla: Stpfriaina^wrale  ^^  n^f^-  iWgUp 
j^òùl  il  N.  a*  conoCcere  quanto  ad 
i^i]^  a^tend^ro  ^..e  quanto  Xe  ne  xqvjc 
à^Sexo  benemeriti  que' nodrì  maggio- 
ri, col  metterci  in  vifta. quanto, allo- 
ra fecero .  ^|lc  ,^v?i;ie  parti,  della  me^ 
^efima  •  ^  £:  Ucoqu^^ftiasvdo  dalla  S|ori« 
.  .  *  del 

Digiti^ed  by  VjVJUy  It: 


)kMS    Giornale  ì>e*  Iett. 

^iel  regno  vegetabile ,  accenna   pritnst 

la  nuOTa  VerfecWe  ÌAéni  d§  Aofcori* 

de    fatta    da  Marcello  Virgilio  Adria» 

«r  Fiorèmìfto  ^  ifÌl*i*k>erfionc  itìsXà^ 

^>tkà  fattane  per  la  priratt  Vòlta  dà  Fan- 

ào'»iJriL(mì6ìaftò-.<  Venale    tt4i.)^ 

«Aguitftta  ben-^rèÀo  '  Sa   im^  kitta  di 

Marcantonio  Montigiano -d?*.  ©èmì- 

gnano  (  1546.  )•    confefla  però  che 

tanto  riguardo  alh    verfione  sì  nel? 

Attia  j  che  neir  tìlìta   Rhgfik\  quarèa 

tfigUàfdo  ai    comentl-fopra    le  opefc 

^  DiòCcorifte  mòtto  ;ókVìecc€?JtetHeftic!i- 

^te  di  tùtó  riufti  aiterà^  ^^tafiito  'celé- 

fbre  Kér  Andrea  Maliteli  Sgtfèffe',  ^fti 

Sètii    Opera'  fòprtt^'  Dlòfcofiée    rfffairt- 

-pati  beta^preflfo  tante  'voltè^iè  ti'àdol- 

^a  in  tahte  Hngììé'  fete  uti  iààfetWta^ 

*!e  onore  afir  Italia  y  ariti ;gèelo  fa  ttrt- 

^tavìà ,  còme   .appàrifde'  dal  ^drèi^ 

datone  ^  fiòchi  atiim  fe^a ,  ^IF  H^Héf^, 

'Qliì  ^Si  €éhipi^àfrne«t#fe»*tìttóìhaf<Éf 

ièh«i  ÌahW<^  e  ff6tti1éfi&^Ì  fetor?  ve<ÌW^ 

-éiò'  che  Tiguié'f rfà  fe  -^fka- y  t  le  6\pdk 

<étì  Mattiè« V  e  te  dótìWfó'.tlW'eWik  cèk 

JOio.  Rodriguei,' acquale  (Httb*iÌ  h* 

'tìi^  il  Amato  Lufieiin9  'aV^iicmiè  énAH^ 

irò  di    lui    còl  X5WÌltenaii«y\   'è'èò! 

-Mafanta  ;  col  quale  uhi'tna^pefò:  noà 

"Ih  tantoi  fiero  quanto  Id^ir a 'ptrf4rap^ 

ttO 
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A  n  t  t  é.      Ufi      ^df 

^b5  I  due  primi  •  D^éitù  a  <iuefta  fcd^ 
u  di  ftudj  al  pari  del  Mattioli ,  «  cài 
tacile  diede  de'  notabili  ajuti  per  fe 
*opere  Aie  «  fu  Luca  Chini  détto  JfTì^ 
kfe  5  ma  nato  veramente  nel  terrìtd* 
W^  Bologna  ;  e  che  in  quefta  Gif* 
tà  ebbe  il  primo  la  Cattedra  de'  Sem- 
plici erettavi  nel  1 5  3  4.  Nel  15  44.  pafeò 
li  Pifa  chiamato  da  Cofimo'I.  per  prò- 
-««avervi  lo  Audio  de'  Semplici ,  e  fon- 
darvi rOrto  Botanico  (Calvi  Com- 
mentar. Hifton  Pifani  Vireti  &c.  )  :  e 
/qui  tra  g;li  altri-  ebbe  fcolare  il  cele- 
bre Aldovrandi  .^Scolare  delGhini  fu 
-pure  Luigi  Anguillaia ,  cosi' chiama- 
to probabSmente  da  un  luogo  di  tal 
-Aome  vicinò  "  a  Bracciano ,  e  perciò 
tietto  Romano.  In  Padova  ,  dov^  fitì6 
'dal  1535.  eifa  la  Cattedra  de' Sera- 
^lid,  ei  fu  nel  1546»  fatto  primo 
Cuftode  dell'Orto  Botanico  erettovi 
^r  un  Ditóal  decreto  delt'  anno  'att«* 
tecedehte  •  Dopo  aver  (oftenìno  qùfilf 
Impiego  pét  '  fedici  anni ,  chiefto  hM 
«Ottenuto 'il  *fuo  congedo  ,  ^iafjò  K-Ftf* 
taf a^  dóve  diede  fertipre  -til^ové  del- 
la fila  abilità,  è  hón  mancò  di  \ìii  ib 
«lon  nel  1570.  Fitto  dal  1561.  era  ufc?- 
t<>  alla  Iute  il  libro  intitolato:  Ifem* 
flid  di  Liàgi  ' AhpiìUatà  in  pìft  pareritt. 
Opera  |^r  ^gHìrirjkUei  itiWItìi  tale  fti* 
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.ma  deir  Autore  ^coficchè  può.  iolpet^ 
tarfi  di  qualche  palTionc  nd  Mauiolir. 
e  nelKAldovrandi  che  lauta  lo  biàfi* 
.marono.  Forfe  con  più  ragione  biafi* 
.inarono  elìl  Andrea  Àlpago  di  Bellu- 
.HQ,  che  il  Sig.  Tirabolchi  :moi^  qu) 
.non  doverli   confondere  con  Andrea 
.MoBg^jo  fitnilmente  di  Belluno  .   Del 
.phini  pure  fu  (colare,. e  ben  più  il- 
Juftre,  Bartolommeo  Maranta  di  Veno- 
fa    celebre    fpecialmente  per  l'opera 
Metkoius  cognofcendorum  fimpUdum ,  tan- 
to lodata,  allora  dal  Falloppio,    e   di 
frefco  ancora  dal  grande.  Haller  «^ 

Dopo  la  parteinza  dell'  Anguilla* 
1*^  fino  al  1589.  ebbe  la  cura  delT 
Orto  Botanico  di  Padova  e  V  incumr 
benza  di  ivi  infegpare  Melchiorre 
Guillandino  Prufliano  »  uomo  affai  ao- 
treditap;  il  quale  ebbe  per  fuccelTo» 
re  Jacopo  Antonio  Cortufi  Padoyanoi 
£ntantochè .  comparse  ad  illuftrare 
flucir  Univcrfità  il  famofp  •  Profpero 
^pino  ^  di  cui  fi  dà  qui  in  breve  eoa 
.f fa^tezzat  la  vita  ,  indicandofene  1« 
jvarie  oper^  ftimabiliffime •.  L'Alpino 
fu  certamente  promofTo  alla  Cattedra 
de'  femplici  nel  1594.  ;  ina  fecondo  il 
Facciolati,  non  ebbe  ia  cura  dell' 0&- 
lo  .Botanico  prima  del  160 j. 

'  laumadofoJji^tlìOne  delGhioi 
L  ebbe 


yVjUUVlC 


ebbe  ili   Fifa  |a  fopraintendenza  aU> 
Orto  Botanico   il  faiBofo  Andrea  Ce- 
falpino  d*  Arezzo  Profeffore  di  medir 
ìQina    in  queila  Umv^rfHà  ,  ^  c^elebrf 
non    meno  che  per  le  opere    fu^/  d^ 
Filòloiia  9  anche  per  quelle    di  tBout 
nica  ^   Qiteile  ofcure  accufe  colle  qua^ 
li  Niccpiò  Torello  di .  Altdorf  fi  fca^ 
gliò    Q^ntro  le  Queftioni  Peripatetiche 
del  Cefalpino,  fecero  tanto  poca  ira^ 
{>re(Iìone  negli  animi,  che  il  Cefalpi^ 
HQ  immuni    da  ogni  f^niftro   rorpett9 
fu  dji,Cletoenj<Q  V^I.  cbi.aipat9f  a  Rom- 
ina pe?.  fuo  Medico  ,  e  fatto  pubblico 
Profeflbre  in  qu^lVArchiginnafiqt,;  nel 
qual  impiègo  continuò  fìqo  alla^  mor^ 
te .  Quantb  poi  ai    XVI.  Libri  intor- 
no alle  Piante  ,  pubblicati  4^  lui  >  in 
Firenze  1383,   per  effi . egli  fi ,n^Qt\'!' 
:tò  yno  de  pr^oai  pofìi  frai^Botjinìcf;: 
^icb^.j^i  fu  U  primo  a  farn^^-^^ijmfi* , 
/KnUca  diJirMHfiime ,  éò  chi  4fl:akri  fi^ 
fi  er4.  ^H^ora  [amo;  e  le  divìfi -fccondQ)i 
tot  fruiH:  e  fu  qucfio  forfè  il  rpifi  ampiq^f 
€  il  meglio   ordinato  trattato  S  'qiu[Li 
fnateria  ^  die  fin  allora  veduta  ^yejfe  la 
fy(^ .  Il  Cp&lpino  è  r  ultimo^  tjrai  più 
.infigni , Botanici  j,  de  quali  il  Sig,  Tif. 
if^tìiyfi^  diftii^tameiy;e.  Ei  iipn  s'4^- 
.pijgna    a  tritare  .dc^U    altri   molti , 
«hi^  m  q^e4e*if«cQlo  .p^l^Ucaropo  ;U- 
;  bri 
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bri    efprefraniente    fopra    ^ùeSà    tbÈ^ 
teria  ,  o  ne  trattarono  almeno    neUt 
Opere    loro  •  Che    anzi    accennatine 
folamentè   alcuni   de^  più   ìHitflri-,    e 
indicati  ttifiemc  qiiegii  'Orti    Botanici, 
the    nelle  principali  Città  d""   Italia  fi 
formarono  divertì  infigni  privati  Per* 
ibnaggi,   il  rivoige   alla  ftoria    degU 
Animali  V  t  tra  i  pochi  fcrittori ,  che 
rC    ebbe  T  Italia  in  quel    fecole  ,    d 
fa  offcrvaré    pKli  eflatta  mefite  il'Co- 
trento  di  Francefco    MafTatri   fui    IX. 
libro  dì  Plinio  contenente  la  ftoria  d«' 
Pefci  ;  e  V  Opeta  d' Ippolito   Salviam 
intitolata  :   Aquàt'diutn    AntmaliUm  HU 
Jlorià ,  '  giudicata    allora    belliflima  ,  t 
molto   filmata  anche    prefentementr. 
•Per  la  ftoria  del  regno  minerale  ao* 
corda  il  Sig.  Tir.    quella  dodc  ,    d» 
•ad    effi'  danno   tuttavia.!    Profeffoli 
^ètìV  skit,  ai-  X.  libn  della  Pir<yt(«ì- 
4tìà  di'Vànhucció  Knngitcci.Seliefe> 
Opera'  iante   volte  fiftampàta  e  tra>* 
'dotta  in  varie  lingue  ;  e  accènnad-i 
tre  libri' iiitòrrioalle  Gemme  ,'  che  Lo- 
dovico Dolce  potè  fcrivere  con  poca 
fatica  arvendo  fotto  gli  odchi'io  %• 
'  ailum  lapidurh  piibMioatonrf  fecolo  a«i- 
teriore  dal  leopardi ,  •'f>afta  «'  parlate 
deir opera  ftimatiflìma  ^<8'  TVtonfif .-  Mi- 
die)e  Mercati  di  &  Miiàat(^s  imi^ia- 
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iti  Metaltatheca.  Come,  e  per  opera  dr 
chi  fofTe  finalmente  in  quello   noftro 
fecole  per  la  prima  volta  pubblicata 
colle  ftampe  quello    egregio  lavoro  « 
e  qui  molto    bene  efpofto  dal  N.  A; 
che  dà  efatre  notizie  anche  delle  s^t* 
tre  op^re  ,  e  della  vita  del  Mercati  ; 
^  poi  rivolgendpfì  a  quei  che  prefert 
^  trattare  di   tutta   infieme   la  (lorin 
«laturale  ,   c^  informa  della   vita  «  del 
fapere  e  merito  grande  ,  e  dell*  opern 
"veramente  mirabile  del  tanto  celebipe 
Ulifle  Aldovrandi.  Per  aiBcurarci  magg- 
iormente ,  che  non  da  cieca  parzia-* 
^tà  o   pregiudixb  nazionale  naice  In 
^llima  grande,  che- abbiamo  per  ra- 
perà deir  Aldovrandi ,  il  Sig.  Tirabo* 
fchi  riporta  il-  giudizio  che  pochi  aq- 
ti\  fono ,  ne»diede  il  celebre  Sig,  Buf. 
fon ,  per  atteiUtto  di  cui  i   litri  tklf 
"JUdov tondi  fi  ddéono  rimirare  (quando 
«gli  fcriveva  )  come  i  mgliori  du  nfit* 
^nx)  ^fuf  tutta  la  fioria  naturale.   U  pian0 
'^tt  opera  è  ktonó ,  fenfate  ne  fariQ  Je 
^Jlnéuxiom^  k  divifioni  /piegate  bene  ^ 
le  defcri^ioni  efaxte  ;  uniformi  sì^  ma  fé* 
deU .  A  fronte  dell'  Aldovrandi  fpari- 
fcono  in  certo  modo  alcuni  ahri ,  che 
'fv  sfiifzarono  >cfi   esporre   più  breve- 
tnenté    una   tanto   eilefa   materia ,  Il 
M.  A..fixonténu..di;negifttariie  i  .no«' 
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tni ,  e  accennarne  le  opere  ;  e  tra  cfue* 
iti  fi  ofTerva  anche  il  celebre.  Andrea 
Baccio  Medico  di  Sifto  V.  A  trattare 
òi  ciò  che  riguarda  Y  Anatomia   deb* 
bono  lènza  dubbio  arer   dato  molto 
animo  al   Sig«    Tirabofchi  quelle  pa- 
role che  riporta  del  Francefe  M.  Por- 
tai :  Ci  conviene  . . .  accordare  la  palma 
tfg^i  anatomici  Italiani  del  fecolo    XVL 
fopra  gli  altri  di  rutta   f Europa.  Egli 
{)rende  in  fatti  a  trattarne  con   gram 
diligenza  ;   e  incominciando  da   Jaco^ 
pò  Berengario  da  Carpi ,    che  a  giifr- 
dizio  àtì    Falloppio,.fa  il -primo  fi- 
floratore  dell'  arte  anatomica  y  perfe- 
zionata  poi  (  a   proporzione  di  quei 
tempi)  dal  Vefalio ,  e'  informa  efat^ 
tamente  della  vita,  opere,  e  Coper- 
te del  medefimo  ;  e  date   le  dovute 
lodi  *  ad    alcuni  altri ,  fpeeiaknente  a 
'Niccolò  Mafia  Veneziano  ,  ci  fa  offa:- 
vtre   come   il  tanto   celebre  Andrea 
Vefalio  ,  conofciuto  già  e  ilimato  molr 
tiiSmo  per  i  fuòi  libri  della   fabbrica 
del  corpo  nmano,    effendo  pubblica 
Profeffore   in  Padova   dal    1537.  al 
1542.    accefe   {èmpre   più   gli  animi 
*allo  iludio  dèir  Anatomia  •  Al' Vefalio 
Succede  in  Padova    Realdo  Colombo 
Cremonefe  ,  che  nel  1546.  paffa  Pro- 
fySorc  a  PÙ4  per  due  iuteri  anni  atl- 
i  ne- 
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fgtiéno  ,  indi  à  Roma  ,tJove  nel  15 59» 
jn\bblica  i    fuor  XV.    libri   di  anato- 
mia ;  da'  quali ,  a  giudizio  delle  per- 
ione  intelligenti,  apparifce  ancora  ,  che 
egli  fo  vn  ùorao  di  vero  meritb  :  Da 
Ferrara ,    dove   èra    ^à    Profeflfere  «  - 
viene  a  Kfa ,  e  fuccede    al  Colombo  ^ 
nel    1548.   il    celebre   Gabriele    Fai-; 
lorppio  Mpdenefe  ,    che  dopo  un  tri- ^ 
jcmiio  pafla  a  Padova ,  dove  mentre  - 
fe'guita     coftamememe    ad    illuflrariji  I 
jquelf  yniverfità,  fiel  J562.  è  rapito- 
dà  un  immatura  morte  in  età  di  foli; 
janni    39.  Il  Sig.  Jirabofchi  fi  è  fefO'^ 
molta  benemerito  della  gloriofa  mc^  ' 
inioria  di  quefto  grandVuomò  dando» 
ci  le  più  accurate  notizie  e  dèlia  vi» 
$a-,  e  della  qjualità  del  m'edefimo  tan»« 
to    motaU  ,quanto  intellettuali;  rile- 
vandone il  raro  merito  letterario,  ^ 
ragguagliandoci  delle  varie  opere  da 
liti  pubblicate  ,  e  delle  molte  fcoper-  - 
te  fatte  da  lui.    Due  anatomici   fuoi 
coetanei ,  come  autori  di  alcune  fco- 
perte ,  loda  il   Falloppio ,    cioè   Gio, 
Filippo  In  graffia  Siciliano  ^  e  Gio.  Ba.- 
tiftà  '  Canani    Ferràrefe  ,    e    di  quefti 
ragiona  a  parte   indicandone  1^  ope* 
re  ,  le  ^iwenture,  e  i  decorofi  impie- 
ghi il  eh,  N.  A. ,  il  quale  ,   dopo  a- 
Vff  fg^ta  fpeciale   menzione  de'  due 
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logiyeA  Giulio  Cefare  Aranù,  e  Cóìì 
ftaiuo  Varoli,  i  quali,  come  apparì* 
fce  dalle  opere  loro  ,  molto  contribuì- 
rqno  ai  progrefB  della  loro  facoltà.4 
accennatine  alcuni  altri  degni  di  par* 
titolare  fUma ,  corona  la  ferie  degli 
A&atooùci  di  quedo  fecolo  col  ragio- 
nare ..del  tanto  celebre  Bartalommeo 
Euflacbio  Profeilbr  pubblico  nella  Ro« 
snana  Sapienza,  Gli  opufcoli  da  lui 
pubblicati  ne  aveano  Tempre  fatto  co- 
noicere  il  raro  merito  ;  e  la  grande 
flima  di  un  tanto  uomo  fi  è  non  fo- 
J^H^fvente  confermata ,  ma  anqhe  ac« 
crefciuta  ,  dopo  che  le  Tavole  aitato* 
miche  fritte  da  lui  delineare  ed  inci- 
der^ fpno  (late  replicatamente  pubbli- 
cate in  qu«fto  noftro  fecolo .  C'  infor- 
ma di  ciò  il  Sig,  Tirabofchi ,  il  qua* 
le  in  confeguenza  delle  fcoperte  fat« 
te  dagli  anatomici  del  XVI.  fecolo, 
da  lui  già  accennate  «  prende  ad  efa- 
minare  con  particolare  attenzione  la. 
quefiione  intorno  alia  fcoperta  della 
circolazione  del  fangue  nel  corpo  u- 
mano.  E  prima  fiflando^  che  gli  an- 
tichi non  n'  ebbero  certamente  una 
vera  e  giufta  idea  ;  anzi  che  neppu- 
re alcuno  di  quelli,  che  pubblicaro- 
no le  loro  op^re  prima  del  1628. 
Hipfhò  di  concepirne  il  vero,  e  intero 
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tiàkìàtL^  (SdtiCflde  '  al)' Harvcy  Inglcfe  ^ 
la^  gloria  ài  zVetiò  per  la  prima  vol« 
ta-pubtiUcamentc  colle  (lampe. elpofto 
^  (piegato  iìfA  tuddecto    anno  ióa8« 
Pret^ndbno ,  è  vrro,imolti^  òhe  l'Har» 
\fSy  fi-  fe^eflfe    allora  onore  -dì  mia 
fcoperta  noo  fua ,   ma    bwsi.  del'  fa^  f 
roofo  Fta  i^aolo  5arpi;  il  N,  A.  peróni 
dt)po:'av^r  con    diligenza  efaroinaco; 
x^uanto  i\  dice  per    una  parte  e  pero 
r  altra ,  fi   protcfta  di  non  negar  già  • 
afiblatamente  al  Sarpi  T  onore  di  qiie* 
fta  (coperta  «    ma    di    bii^màra:  fola^^. 
mente  ,    che  fé  ne   po(rano  produrre 
più  certe  e  più  autentiche  prove .  E  ; 
coivcUide  :  è  £crto  però  ^  die  fé  ci  (  F,. 
Paolo  )  non  fu  il  primo  ritravatere  del* 
la  drcolaxione  del  fangie ,  ^  fé  la  lod^ 
f^  ne  deve  dare  alt  Uarvey^  quefii  la  dea 
in  ff-an   pane   rendere  alt  Italia  ,  e  alt 
Acquapendente  ^  di  cui  egli  fu  per  pia  tfa*. 
ni  fcolare  in  Padova^  e  da  cui  apprcfc  * 
a  conofcere  U  valvole  delle  vene ,  che  f^i 
ftce^  (Irada-  a  4  gloriofa  fcoperta  • 

Nel  mentre j  che  tanto  fioriva 
^Anatomia  ,  non  languiva  certamen*^ 
te  in  Italia  la  Medicina;  e  tanti  illu<- 
ù  illuftri  Profe(rori  Italiani  fe  ne  pre-p 
(eotano  iu  qu^lio  fecolo  al  noflro  A.  j 
che  appena  può  trattenetfi  a  parlare 
fi^^mVQ  di  alcuni  pochi   più  celebri - 
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fra  i  iiìcdefiini'«  Cheodiè.  uè  4ka^4l 
Penai  ^  «gii  lotift  ìq  primo  kiogo 
Giovanni  Manardi  di  Ferrara  Profef- 
fore  per  lungo  tempo  nella  Tua  pa^* 
trìa,  e  per  alcuni  anni  medico  del  Re  di 
Ungheria  ^t noto,  abbaftanza  per  le  epe* 
re.  fue^  dipoi  Antonio  Mufa  Brafa vo- 
la P^ofeiTore  aiTo  pure  in  Ferrara  fua 
patria,!  di  cui  accenna  e  Iq  .opere 
e;.!?  mediche  invenzióni,  indi  Fran- 
cefco  da  Ravenna  detto  il  Filologo  , 
cke ,  come  prova  il  N*  A. ,  fu  delia 
famiglia  Giannotti  o  Gi^noz^  ;  e  che 
dopo  effere  (lato  Profeflbre  in  ^onia, 
Bologna.,  e  Padova ,  efercitando  U 
medicina  in  Venezia,  ebbe  un  credito 
molto  fiiperiore  al  vero  merito  delle 
opere ,  che  di  lui  ci  recano  ;  final* 
mente  Matteo  Corti  Pavefe  Profeffo* 
re  moUo  accreditato  in  varie  Univer* 
fiià ,  e  fpecialaiente  in  quella  di  Pifa 
dal  ISIS*  al  iS^M  e  di  nuovo  nel 
1544.,  quando  mandoUo  ad  onorare 
colla  fua  prefenza  lo  Studio  rinafcen* 
te  Cofimo  i. ,  che  n^'  due  anni  ante- 
cedenti aveaio  tenuto  in  Firenze  per 
fdo  medico  ,  còme  congettura  il  Nt 
•  Autore . 

Balla  comparfa  fanno  nella  ftorìa 
del  Sig.  Tirabofchi  Ciò.  Batifta  Mon- 
tano  Veroqefe    celebre  Piofeffore   di 

Digitized  by  VjDUV  1<C*  ft* 


iA  n  T  I  e.    IX.      i^f,. 

fadova ,  e  Antoaio  Fracaniaflo  Vi- 
centiao,  che  profefsò.  Medicina  con 
gran  credito  e  in  Padova  ,  e  in  BolcU 
gna  ;  e  più  bella  ancora  il  famofb 
Girolamo  Mercuriale  di  .Forlì,  che  pl-^ 
tre  a  quelle  due  Univ^rfità,  illuftrò 
anche  col  fuo  vallo  fapere  per  mol-^ 
ti  anni  quella  di  Pifa.  Di  Franpefirp 
Vittorio,  o  Vettori  Bergamafco  Pro-i 
fcflbr  di  Padova ,  detto  anphe  Fratv» 
cefco  dajla  Memoria;  di  Vittore  Trin* 
ca vello  Veneziano ,  editore  di  tant^ 
opere  di  Greci  Scrittori-,  e  Profeflbrft 
ifl  Padova  prima  del  Mercuriale  ,  e  di 
Alefiandro  Maflari  fiicceflbre  del  Mer- 
curiale mede.fimo  in  quella  Univerfità 
parla  alquanto  più  a  lungo  il  N.  A.  » 
che  accennati  fpeditamente  alcuni  de* 
più  illullri  medici ,  che  fiorirono  nelle 
varie  Città  d'  Italia  ,  paffa  a  far  men- 
zione di  quegl'  Italiani ,  che  in  que- 
llo fecolo  fi  portarono  a  moftrare  U 
loro  abilità  in  paefi  flranieri.  E  fra 
quefti  in  primo,  luogo  vediamo  Gui- 
do Guidi  (  Vidus  Vidius  è  chiamato 
in  latino  )  Fiorentino ,  che  fu  in  Pa- 
rigi pubblico  Profeflbre  di  Medicina 
nel  Collegio  Reale  ,  e  primo  Medico 
di  Francefco  I.  ;  venuto  poi  a  Pifa 
dopo  il  1547.,  dove  fu  per  venti 
anni  pubblico  Profeflbre. .  ^     . . 
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"  Qitói  Medici ,  cht  furono  in  raag^ 

^ore  dima  nel  fecola  XVI.  ^   come 

eflerva   il  Sig,    Tirabofchi ,    ne  (onci 

«iegni  tuttavia ,  percii^  migliore-  vera- 

irieiite  divenne  la  ^  Medicina  in  quetf 

età ,  attefo  il  migliar   metodo  intro* 

éottofi  in  ^onfeguenza  del  molto  (In* 

4ìo  fhe  facevafi  allora  fu'  Greci ,  • 

attcfi    ì  notabili  progreffi  fattifi  ii^lF 

Anatomia ,  Quefti  però  contribuirona 

anche  piò  a  migliorare  la  Chirurgia  } 

e  ne  fervono. di  riprova  le  opere  tut«» 

favia  (limate  di  Angelo  Bolognini  Pro^ 

fcflbre  in  Pologna,  di  Alfonfo    Ferri 

Napoletano  Medico  di  Pàolo  III, ,  di 

Giovanni  da  Vigo  Genovefe   Medica 

di  Giulio  JI,  i  di  Mariano  Santo  di  Bar^ 

lètta ,  e  dì  varj'  altri  <i«ì  ricordati  dal 

Sig,  Tirabofchi,  il  quale  fi  ferma  al* 

quanto    più  a    difcorrere  di   Gafpero 

Tagliacoztt  Bològnefe  di  patria  ed  i^^i 

Profeflbre  ;  celebre    per  f  atrte  ,  cbn 

t\\\  i^facevfe   al*  natitrale   il  nafo,  le 

orécchie,  le-'Jabbra,  o'  altra  parte  del 

^olto  che  uno  aveffe   perduto.  Egli 

He  '  comvuvicò^   ^1  pubblico  il*  metodo 

coli*   opera-  intitolata  :   D^    mrtonm 

Chirurgia  per  infitìoncmj  fcu  de  narium^ 

•$*  autìutn  deficiù  per  infitionem  arte  ha-* 

&€Tms  ìgiiota^' 'fdrdendo  -(Veneu  IS97--) 

dove  ijuelle' parole*  art^  ^^.^???.f^  '8** 
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jUf'  debbono*  con  dìi^reta  fpiegwon^ 
conciliarfi  con  ciò^  che  ormai  è  troppa 
certo  nella  iioria  Chirurgica,  da  cuifayn 
piamo  9  che  fino  nel  (ècolo  XV»  era  co* 
txofcijuta  Y  e  pcaticaca  queft^  arte  in  Ca<* 
labii?.,  ove  (è  ne  riputava  il  pri^ua 
ù^ven^ore  Vificeniip  Vianeodi  Maida\ 
più  9e]ebre  pefò, di. tutti  gli  accennati 
è  Girolamo  Fabrizio  d'Acquapendente» 
Ài  cui  in  ulti(^o  .luogo  parla  i)  N.  A* 
informandoci  con  una  diligenza  ed  e* 
iauezza  maggiore  di  quello,  che  al- 
^i  lo  abbia  latto  finora,  e  della  vi- 
ta 5  e  d^lie  opere  del  medefimo. 

Impiega  il  Sig.  Tiraboicbi  il  Capo 
IV.  del  libro  IL  nei  parlare  della  Giù* 
(imprudenza  Civile  e  Canonica  ,  riur 
nendole  ambedue  infieme  ,  giacché 
non  fomminidrano  molta,  né  molto 
importante  materia  •  In  fatti  ei  ti 
duole  fui  principiq^  che  la  Giurifpru* 
denza  pel  (ècolp  .XVL  non  migliorai^ 
le  di  condizione,  a  .proporzione  della 
culijura  deVtempi  ,  e  non  lo  facefle 
p^pure  dopo  che  nV  ebbe  col  Aio 
.ffempip  moilrata  la  ver(i  ftjada.  il 
.  grande  Àlciati ,  il  quale  non  troyò 
imitatori.  Tuttavia  egli  ci  mette  \n 
yiftg  alcuni  di  que'  Giureconfulti ,  che 
^.reiero  ajjpra  più  celebri,  o  perchè 
jprofeiTarpno  con  partìcolar  credito  nel-' 
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le  principali  Univerfità,  o  perchè  p«lH 
blicarono  varie  opere ,  che  allora  fpe- 
cialmente  furono  ftimate .  E  trai  prì* 
roi  tre  fubito  ci  fi  pre  fontano  ,  i  qiia- 
K  con    molto  credito   fiirorio  ProfeC- 
fori  ifi  Kfa  /  tióè»  Oarlo-  Ruini-  Reg* 
giano ,  Fràncefco  Corti  Pavèfe  ,  e  Mav 
fio-  Soccini ,  d^tt'o'il  gióvane ,  Senefe. 
Riefcono  affai  intereffanti    le  copiofe' 
ed  éfatte   notizie  ,  che  il  N.    A.  con 
p'articolaF   diligenza    ci  ha    raccolte  « 
ed  appurate  relativamente  alla  vita, 
ai    meriti,   ed    alle  tìperc^  def  tanto 
celebre  Andrea  Alciatit  alle  quelli  ix-* 
Hiice"  quelle  che    riguardano  France-» 
ico  Aldati  parente  di  lui  ,  Profeffo* 
te  prima  in  -Pavia,  e  poi  pelfuo  fa* 
jpere  é  virtù  promoffo  alla  facra  Por-» 
pora .  É  nella  lunga  feria  de*  Giure* 
confulti ,  che  vengono  dopo  quelli ,  fi 
veggono  con  piacere  i  nomi.riQ>ettabiH 
di  Lelio  Torelli  -,  e  ili  Francefeo  ,  figlio 
^  lui,  ai  quali  fiàmò  debitori  della  bel^ 
la  edizione  delle^  Pandette  fecondo  il 
faitiofo    Codice    prima  Pifano ,  e  poi 
Fiorentino.  Non.  è  piccolo  il  numero 
di  quei  Giurccotifulti  Italiani ,  i  qua* 
li  in    qtiefto    fecolo    paffarono  a  far 
cònofcerc  il  loro  fapere-  ne'  Paefi  lira* 
*nieriy  cioè  in  Francia  ^   in   Inghilter- 
ra^  in   Alemagna    ec. ,   triti  quali  S 
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di- 


iàiÓlinCcto  in  particiolàr-  modo  Alberi^ 
co  Gentili  Prdfeirore  in  .  Oxford  ,  Au- 
tore fra  le  ?ilttre  molte,  di  un  opera 
-de  jiirc  beUi  Aimata  e  lodata  anche 
,dal  Grozìo  ;  e  Scipione  Gentili  fratefc- 
4o  di  Alberico.,  Profeffore'  celebre  ia 
•Altarf; -il  quali  nati  ambedue  "^ncHi 
Marca-  di  Ancona  ^  feguitahdo  il  cat** 
tivo  efempio.  del  loro  padre  Matteo, 
abbandonarono  eoli*  Italia  anche  la 
Comunione  Cattolica..  E  così  aveala 
abbandonata  Giulia  Pacio  di  Vicenza , 
che  ravvedendofi  del  ilio  errore  ac-^ 
crebbe  .quella  gloriar  che  fi  era  acqui* 
ftata  elTendo  pubbKco  Profeffore  coti 
^rau' credito  per  tanti  anni  in  v^arj 
Paefi  ,  e  fpecialmente  in  Francia*  . 
Breve  è  la  ferie  de'.Canonidi  di 
4juefto  fecolo^  che  teffe  il  Panciroli^ 
liille  cui  tracce  cammina  il  Sig.  Ti- 
rabofchi;  Egli  perciò  ne  aggiunge  al- 
cuni altri  I  e  fra  quefti  fpecialmente 
Gìo.  Paolo  tancellotti,  del  cui  meri- 
to ',  e  delle  tanto  note  Inftituziom  Ca* 
noniche  fcritte  da  lui  ci  ^à  efatta  iur 
formazione.  Indi. parla  di  quella  par- 
tìcolar  Congregazione  deftinata  ir^ 
Roma  per  la  correzione  ed  èniend*aj' 
rione, del  Decreto-  di.  Graziano.,  ich| . 
ft; occupò  in  queftò. lòtto  i  PbntefiqJ 
Ho  IV.,  S.:PÌ9  ^..si:9:.Ctegx*icWiUI4 
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deir  efito  di  tali  fatichie  ^  e  de*  mol- 
ti grandi  uomini  che  furoiio  fuccefrK 
▼amente  aggregati  alla  medefima } 
prendendo  cosi  roccàfione  di  tratta- 
te con  molta  diKgenta  di  uno  dì  éili« 
cioè  di  Latino  Latini  da  Viterbo-  ;  uo- 
mo di  non'  ordinario  (àptre,  a  cui 
fi  fa. qui  il  dovuto  elogio.  Chiude 
il'Sig.  Tiràbofchi  quefto  Capitolo  col 
parlare  di  quegli  fcrittori,  che  ci  die^ 
dero  le  Vite  de'  Giureconfulti  i  quaK 
erano  fioriti  fiiio  ai  tetn^n  lord;  e 
dopo  averne  te(Rua  una  non  picco*» 
la  ferie,  fi  ferma  ' a  parlare  alqiirànt» 
più  a  lungo  primieramente  di  Tom* 
tnafo  Diplovataiio  Greco  dì  nafdtav 
jna  Pefarcfe  poi  di  cittadinanza ,  cài» 
\ando  le  opportune  notìzie  dall'  èfat* 
ta  vita  fcrittane  dal  eh,  Sig.  Annibsp- 
h  degli  Abati  Olivieri  ;  fecondar4a- 
ineiice  dì  Guido  Panciroli  Reggiano 
Profeflbre  prima  in  Padova ,  Indi  a 
Turino ,  e  di  nuoto  più  lungamen^ 
te  in  Padova  ,  dove  anche  morì  niei 
f599.  Per  difcorrerne  qui.  prende  il 
inotivo  dair Opera,  che  il  Panciroli 
fcrifle  di  daris  legum  tnterprctibm  :  pet 
altro  ci  dà  le  opporttine  notizie  noti 
Iblo  di  quefta ,  ma  di  tutte  le  altre  o^ 
bere  di  tanto  vario  argomento  ,  pub^ 
plkatt  dal  Panciroli  jific^^,,>  anta 
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41  ^alcune  ancora,  che  egli  lafciò  ma- 
nolcritte ,  e  che  reAano  tuttavia  ipe« 
dite* 

Le  belle  Lettere  e  le.  Arti  fonq 
Il  foggetto  del  III.  Librp  ;  e  la  Storia  » 
di  cui  il  eh,  Sig.  Tirabofcbi  tratta.iii  ^ 
primo  luogo ,  (  C.  L  )  gli  fomminifti^cl 
lìgi  cosi  ampio  argomento}  che  qu$«> 
fio  primo  Capitolo  da  fé  folo  forma 
quafi  un  giufto  volume  •  Né  deve  re« 
^re .  maraviglia  «  che  ila  flato  obbli-* 
gato  a  'tanto  .  efienderfi , .  troyandofì 
impegnalo  a  dare  un  ruiHciente  rag^' 
gaalio  di  quel  molto,  che  fecero  gli 
Italiani  per  tutto  lo  /pazio  di  queì^ 
iecolo,  in  cui  appunto  furono  Uraor- 
dìnariamente  intenti  ad  illuArare  la 
Storia  ,  e  tuttociò  che  ad  efla.  appar-' 
tiene.  Se  inquarto  tempo  noa  fi  for* 
ino  ancora  una  fiilematà  Cronologìa  » 
molto  però  giovarono  per  la  miglior 
agnizione  dei  tempi  le  opere  del  Pan? 
^inio  9  del  Sigpnio,  e  di  altri  fimiii« 
Alla  Geografia  antica  penfarono  quei 
inolti ,  che  preceduti  dal  Mattioli  pub- 
blicarono varie  traduzioni  Italiane  di 
Tolomeo,  corredate  anche  di  copio^ 
Comenti:  ficcome  pure  quei  che  pì 
diedero*  fithilmente  tradotti  eStrabotic^ 
C.Paul'ania.  E  per  Fa  cognizione' del* 
It  modern;i  V  oiiìa.  attuale ,  Geografii 


éì4    Giornale  de*  IÌett. 

fttphi  notabili  ajùti  diedero  vafj  Scrìtto^ 
ti  nominali  qui  dalN,  A.,  e- fra  gli  altrif 
il  cel.  Raffaello  Maffei  detto  il  Vol- 
terrano. Il  genio  ^  che  tanto  allora 
crebbe ,  per  la  navigazione  moffe  pri* 
ina  Benedetto  Bordoni  Padovano  a 
lare  il  fuo  Ifokrio  (1538.)  5  e  do- 
po anche  Tommafo  Porcacchi ,  il  qua-» 
le  pubblicò  il  fuo  nel  1576.  11  Sig. 
Tirabofchi  parlando  di  Benedetto  Bor- 
doni autore  deirifblario,  crede  più  ve^^ 
rifimile ,  che  egli  foffe  il  padre  del  cel- 
Giulio  Cefare  Bordoni,  che  fi  chia« 
ino  pai  Scaligero  :  e  i  Lettori  vedran- 
no qui  con  piacere  il  diligente  efame 
idi  quefto  cuiriòfo  punto  d'iftoria.  Li 
Geografia  e  defcrizioné  delf  Italia  da-» 
taci  da  Fr.  Leandro  Alberti ,  e  Ai 
Ciò.  Antonio  Magini  porgono  .  ceca* 
fione  al  N.  A.  di  parlare  dell'  uno  e 
dell'  altro ,  e  di  trattenerci  poi  mol- 
to pii  a  lungo  nel  trattare  di  Ortenfio 
landi  Milanefe  r  uomo ,  ei  dice,  di  mei* 
to  ingegno  ,  di  poco  ftudio ,  autore  dì 
molti  piccoli  Opufcoli ,  che  non  fono  di 
gran  vantaggio  alle  Lettere  ,  ma  che 
è  per  la  loro  rarità,  e  per  gli  ftrani 
argomehti ,  e  più  di  ogni  altra  cofa 
per  le  pazzìe  »  che  V  Autore  vi  ha 
inferite,  fono  affai  ricercati.  Il  Sig. 
Jirabofchi  ce  oe  dà  una  piuttofto  e- 


^Sefi  vita  ,  iacRi&QDmpreQdpQà.HEC^* 
»te   -curiofe    e  noa  .ovvie -..notizie,  i 
dopo  aver  lodala  la  dcfcrizione  dell' 
.  Affirica  fatta  da  Livio  Sanato  Patrizia 
'Veneto,  a  cui  dà.il  meritalo  i  elogio, 
1  rivolge  -il  di£cor(b,  ,a  ..quegli .  Scrittori , 
:  che  Ulaftraado  i.  riti  ì  cdftumi  jec.  dè- 
,  gli  .^micB ,  gio(varcina  .molto  .alla  .  più 
-iCfatta  cognizióne  rddla  fforia..  Tengo- 
.uà  iiL  prirno^  laogx^  tra  qtfdfti  i  due 
xelebratiffimi  letterati  ed  aniid  Ono- 
frio ^  Panvinia  Agoftiniano  yeronefe, 
vC  Carlo  Sigonio.Modenefe.  Chiunque  ■ 
ha  intereffe   per  4a  gloria  .degli  ùo- . 
inìtn  grandi  nella  vera  letteratura  fi 
prafefferà  ofabUgato  al  Sig.  Tirkbofcbi 
.  per  la  fceka  delle  .notizie .  relative  al 

•  Paiivìaip  ,  che  ci  ha  .qui  fatta.;  e  fòr- 

•  fe.pjù.  ancora»  per  le  notizie  relative 
al  Sigonio  che  egli  ha  faputo  mette- 
te .infieme  ,  anche  dopo  la  vita  fcr^-  ■■, 

'  tai\e  con  tanta  diligenza  dal  gran  Mu- 
ratori. Era  troppo. naturale,  che  do-  , 

,' pò  il  Sigonio  il  N.  A,  paffaflfe  fubitó 
air  acre  competitore  di  lui  Francefca 

•  Robonello  Udinefe  ,  ProfelTorc  .dihel- 

•  le  lettere  anche  in  Fifa;  informando-, 
»  ci  della  vita  ,  de'  talenti ,  e  dèlie,  opè- 
..  re  del   medefimo.  Riguardo  airecceC- 

^flvk  àfpre7za,.cpn.cui  quefti  duceraó- 
Ji- .ritrattarono  nelle  loro  contefe  let- 
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-aerane  V  e  Icritti  ériftici  (per  curnA* 
ritaròno  certamente  biafuno  ambedim) 
il  Sig.  Tirabofchi  coli*  efitta  elpofizio- 
ce    de' fatti,  fa  che    efTa  comparilca 

,più  compatibile  helSigotùo,    troppo 

rovocato  air  altrui  mal.  éiempio;  e 
mondo  'j  che  tanto  ftnna  ancora  ,  e 

'  trova  utiliffime  ie  opere  delS^onia, 
S  perfuaderà  volentieri ,  che  fietio  fla- 
ti ftranieri  e  quafi  forzati  in  lui  quei 
trafporti,  i  quali  fono  troppo  lenta* 

.ni  da  quel  carattere  moderato,  che 
coftantemente    apparifce    in  tutte   le 

-idtre  opere  del  medeAmo. 

Ma  Tenendo  a  quelli  che  prefc- 
t#  ad  iUufttare  folamente  qualche 
parte  (pecialé  dcir  erudizione  antica  t 
Il  noftfo  A.jncoininci^  da  quelli  che 

.trattarono  della  Mitologia \.  £  qqì  l» 
dove  fra  gli  altri  fanno  bella  com* 
parfa  Lelio  Gregorio  Giraldi  Ferrare- 
iè  /  Natale;  Conti  Veneziano ,  e  Alel^ 
landro  Sardi  Ferrarefe ,  di  cui  in  oc- 
caiìone  di  pubblicarne  una  delle  ope* 

^  re  reftàte  inedite^  è  ttata,  ultimamen- 
te fcritta  la  vita  da  uu  valente  Lét* 
tèrato.  Néir  efàtto  ragguaglio ,  che'il 
Sig.  Tirabofchi  ci  dà  e  della  vita ,  e 
-delle  opere  del  Giraldi,. ci  fcuopre 
jl  jKiotiyò  per  cui  egli  fi  moflrò  dis* 
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.mik,io    d^  cel  Vida  ia  quel!  voi^ 
^Qarm*  de  I?Mifu  Urbif.  .  ; 

.  ,PoJl»r<  rum  aufm  Vldam ,.  gromUtaji 
quamvh 
$u  mon^aiirifoUtu^;  rum  carmìfiii 

ìffc  filo  ^xpunm  %  npfiroquA  e  Umu^ 

vjtms 
Summoyit  upcros  &c. 
.  KcUa  fiin  Poetica ,  come  apparifce  ^ 
un.  iiuero  efemplare ,  che  n'  efilÌQ  tm- 
.  Uvia ,  ed  è  altro  volte  fttio  citatp 
,daJl  Sig,  Tirabofchi  »  il  Yidfi  cpme  a^ 
Ottimo  mg^dro  ayea  in^ifù^^tp  i  gi()^ 
yaw   Poeti  ean  quefti  v^rfi,  per  lui 
do^orio^iìl^mi^.  al  Qir,aldi: 

1  ^fiw.^  atqwfQres  f.ili  puf/are  Jocentfs 

.Umn*  .        .  ^ 

mnisj^        ..  ,  ,    .  [ 

,     f^ffyic  ayid^s  altro  JÙIh  aa^ndat  (ir 
mkis^:  ^  ......    .  .V 

U  Girardi  Lia. ciu  ^iò  era  nop  ;  quati- 
dp  qBI^^ò  cKq  jà  Vida  ^el  dare  alle 
ilgmpc  la  Pcyp^ica  ùe  ^vea  to^ti  qua- 
tti Yttùy  ne  provò  un  di(p.vacere  cqp 
,aon  potè,  diflìmulare  >  e, di  cui  accea^ 
'  ^  il  inotivo  9  che.ora  folamente  s'iù- 
tende  perfQttameqtq. 

T?a  gli  Scrittori ,  che  trattarp- 
K  6  no  . 

jogle 
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•o  delle  antiche  Medaglie,  fanno  «qui 
la  giuda   loro   comparfa   Enea    Vico 
Parmigiano ,  e  Sebaftiano  Erixto   Pa« 
trizio   Veneto  »    de'  quali   affai  bene 
e'  informa  il  Sig.  Tir, ,  che  più  a  lun- 
go poi  ci    teffe  la  vita  del  Co.  Co- 
'ftanzo  Landi  Piacentino  ^  il  quale  nel 
1559.  pubblicò-  r  opera  intitcàata  :  &- 
lecliorum  numìfmatumy  praedpue  Roma* 
'norum  expojìnones,  riftampata  poi  ao- 
bilihente  in  Leida  nel  169$.  E  dopo 
aver  accennati  quei  moltt^  che  illu(lra« 
rono  altri  avanzi  o  parti  di  antichità 
Greche  ,    o  Romane ,  fi  ferma  a  ra- 
jgfipnare  piik  eflefamente  di  alcuni  di 
maggior  credito  ,  de'  quali  ci  dà  mol- 
te^ non    ovvie   notizie  .  Sono  i  primi 
Celio   Calcagnini  Ferrarefe  ^  e  Pierio 
Valeriano    da  Belluno  :  a  quefii  unifce 
Aleffandro  d' Aleffandrò ,  offia  Àleffan- 
dri  Napoletano,  e  Ludovico  Celio  Ri* 
chieri  di  Rovigo  detto  perciò  Rodigino, 
de' quali  due  fono  note  abballanza  e 
le  opere,  e i  difetti  «he  in  effe  fi  tro- 
vano ,  contro  i  quali  con  tutta  ragio- 
ne ci  mette   in  guardia  il  Sig.  Tira- 
bofchi,  che    chiude  que(la  ferie  col 
parlare  di  Rrro   Ligorio  Napoletano 
grande  Antiquario,  le  cui  Opere  v<h 
iuminofe ,  per  la  mafllma  parte  inedi- 
te, fi  coniièryado  mano&ritte  ki  Turi- 
no; 
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m&:  e  dì  Ottavio  Pantàgato  de'  Ser- 
vi dì  Maria  Brcfciand /uotno  difom* 
mo  eredito  a'  tempi  fuoi ,  e  che  fa- 
rà fenxa  dubbio  ftimato  affaiflTimò  aa- 
'che  ptefentememe  da  chiunque  leg- 
gerà ciò ,  che  ne  fcrive  qui  il  Sig,  Ti- 
rabofchi . 

Collo  iludio  grande  che  nel  ft» 
colo ,  XVI.  fi  faceva  delle  antichnà  ^ 
molto  cembma  la^iremufa  che  fi  eb- 
be allora  di  far  tante  buone  edÌ2Ìo« 
ni  ed  illuftrazioni  degli  antichi  Stòrt 
rki  Greci  e  Latini,  e  di  darne  le 
verfioni  Italiane:  in  propofito  delle 
quali  parla  il  Sig.  Tirabofchi  d^Ila 
Collana  Greca  di  XII.  Anelli  uniia- 
mente  co'fuoi  tGiojelli ,  qhie  pubblki> 
Toinmafo  Porcacchi  di  Caftiglione  or^ 
"detto  Fiorentino ,  e  dell*  altra  Colla- 
na Latina ,  che  avea  difegnata ,  ina 
che  non  potè  efeguire  e  pubblicare. 
Né  fa  mafavigliia  che  molti  allorst  fi 
©ccupàflcro  nelle  ricerche  intorno  ai 
l)rimi  Abitatori  d'  Italia.  Nella  ferie 
"Che  di  quefii  ci  teffe  il  Sig.  Tirabo* 
fchi ,  fi  diftingue  fra  gli  altri  Otta- 
viano Ferrari  Milanefe  autore  del  li- • 
bro  dt  origine  Romanorum  ,  con  cui  il 
Grèvio  difede  principio  al  fuo  Tefo- 
ro  di  Antichità  Romane.  Di  quefta 
'Ottaviano  per  aluo ,  come  fi  ofietta 

qui 
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«'liuti  non.^bbe  veruii;i  eonneiiionQ  con 
A\xi  qael  Girolamo  Ferrari  ^.  di  cvU  (b)|o 
•k  emend^iion^s  in  FJiUippms  Cicefom^ 
-fubWìcatQi  C^S42  )  à^  Paolo  Man^^ 
•'Aio;    piir    at(elìaco   Ai  crui  T Autore 

delle  medefime  fu  iUcronymus  Fcrr^ 
-^émGorrìjgfein^  *  Tr^  fiuei  pochi  i  ^\\^^ 
^Ki.y^^He^)  ..darci:  in  compendia  Min*- 
'ito  I^  SiorÌ£i,  g«i^ra{ej  imiefido  all'  an- 
»fttea  lai  «odierna t fi  fa  qjiH  più  fpectat 
«imenzione  di  Franc^fco  Sanlovino,  be- 
rfi^merito  delie  .lettere  non  tatuo  per 
:1a  Aia  Cronologia  del  mondo  ,  quan- 
rXo  |>4r  akr^  diyerfe  jOpqre ,  Iodi  .ii 
.pàffa  ,i  qti%'  che.  fcrifleto  ta  ftoria  de* 
iieiXipi  lor<o,  tra  i  qu^  tie^e:  i)  pei- 
/;HK>  laogO:  il  fampfo  Paolo  Giovio  di 
^Qfymo,  PetlaVite^  oper^,  talenti  ed 
j  abilità  del  medefìmo  cratta  con  fon* 
«  ma  efàttenzra  U.Sig.  Jir^bofchh  il  qua* 
.  le  epa  alcunie  nuove  oiTervazioni  dsi 
iUù   fatte  .ci    conduce  a   ri$ono(cese 

come  giiti!a  fino  ad  un  cerK>  fegoo 
.^iiella  grave  taecia  th*è  kmjfft^  ftà- 

ta  data  al  Giovio  ,  che  egli  cioè  foflSs 

iifip  fcrittore  in  cui  più  ne  poteva 
'  V  interefle ,  che  T  amore  del  ver^. 
. Bene  ^gu^lraente  c'informa,  e  dell'i- 
«Jloria  d'Italia  del  tarito  celebre  Fraq- 
icei^K)  Quìc^iajrdixu^  4Yì!ÌfandQ(u  dell' ^ 
i*  »  •        di*  > 
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éhiamt  Sàtdaxe  ukimiinente  colta"  di* 
';ik  di'.Fribìirgo^heHa  quaJe  i  curkìfi 
troveraiHia  qiiti  pafli,  che  prima  fi 
-era  creduto  mégiio  di  mdaiciare  nrf« 
Me-  ilampe  ;  e  della  Storia ,  che  de^ 
ftempi  filai  fcrifle  Gio.  BatiAa  Adriani 

•  Ftorentiào  :  frattenéndofi  pai  aiquaiH 
-ta  aidafcs  pìii  efteiè  e  più  «fatte  nb* 
-  tbie  jdK  Liiaa  Còrnee  di .  Cétdna^ ,  ili* 

ikiabile    aflfai   fra   i   letterati  de*  &m 
tempi,  ed  sinché  fra  gli  ftorid. 

•  '  Nel  cQpibfo  namero  di  qaè*  ptt- 
tscolad  Paefi^,  è  Città  d' Italia ,  deRe 
fùall  fiironb  in  que&ù  fecolo  ibritte 
'e  pftibblicate  le  ilorie ,  tiene  il  'oprino 
Iiit)g0  la  To&ana ,  e  &  diftihgue  Tph* 
oahnebte  Firenze .  G4i  Storia  di  qùb» 
Azi  che.  fono  per  kl  maggior  part^e 

.  noti  abbaftan^a ,  e  celebri  éioko^v  ^* 
siano   una    ben   lunga  ferie  ;   à  cui 

•  ìifoì  fi  aggiungono  quelli  che  fcriiTero 
èi  vita  di  Cofimo  L ,  de'  quali  tufti 
il  Sig.  TiraboicM  bob  lafcia  di  daici 
ifatiiTinie  notizie  • 

Venezia,  di  cm  Y  elegantìfltnio 
Pietiro  Bembo  ,  Cardinale  -poi  di  S.  Ck , 
e  nome  tanto  illuflre  ftai  letterati , 
ci  kfciò  in  XIL  Libri  la  ftoria  dal 
1487.  fino  alla  morte  di  Giulio  IL ,  fciit- 
la  da  lui  per  ordine  pubblico  ,  porge 
occafione  al  Si^  Xirabofchi  di  daid 


m 
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•là  compendiosa  ;  ma  molto  ^atcamìilK 
té  'il  ragguaglio  delhi  vita  e  :delie 
opere,  e  de'  meriti  di  un  così  grand* 
JBOitto  •  Il  che  fa  egli  pure  riguardo 

'  jid  Àmonmaria  Graziani  da  Borgo  <S. 

.Sepolcro',  Vefcovo  poi  di  Amelia  ^lil 

•^quailò  fcri/Te.  molto  bene  la  &>rìR  del* 

•  l«  guerra  di Gipco^  che.dapo  la.  mor- 
*te  dà  lui  fa  poi: pubblicata  colle  ilam« 
i^  nel  ii63L4.:i  •    j.  «- 

^  f*erràra  trai  fuòi  Illorics  tre   ne 

*  *prefenta     in    quefto    &colo    al    Sig. . 
s  Tirabofchi ,  de'  quali   credè  dì  dover 

-parlare  alquanto  più  a  lungo  .L  Cin- 
'^zio  Ciò.  Baófla  Giraldi  patente  di  Li- 
•tlio  Giraldi,  cuitiiBmo  uomos  e  Pro- 
-4eflbce  an.rarie   Univerfltà^  il  quale 
"fcrifle  ira    le   altre.cole:  ^if  Ferrarìar 
-^  Atefims  Prìncipiius  .Cammentariolim  • 
.3.  Girolamo   Fall^tti    Savonefe.,  uo« 
«mo  abile  aiTai  e  negli   aflTarì,  e  nei- 
le  lettere  ,  di  cui  fi  hanno  alle  ftain* 
•pe  diverfe  cofe  e  in  proià ,  e  in  ver- 
ìi,  e  di  cui    ci  reila . manafcritta    la, 
X  parte  della  Storia  della  Ser.  Fami- 
/glia   Eftenfe,  in   cui  giunge  fino    al 
1300.;    3.  Gio.    Batifta  Pigna  Ferra- 
refe  ' uomo  dotto  e  culto  affai,  autor  , 
Jd  varie   opere  ,^tra  le  Squali    la    più 
:flimata.è,la  Storia  de  Principi  /f  EJie-^ 
^  rtìguardtt,^  queftat  il  Sig.   Tiràbo- 

,.fchi 
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AÉLi  prova  ad  evidenza  ^  che  il  P^^ 
gna  non  fu  <:eaa mente  plagiario  cW 
la  copiafle  da  quella  del  Failetti,  ccf* 
me  akiini  hanno  pretefo  •  La  lìoriA 
di  Como  fcritta  da  :Benedeuo  Gioyì# 
fratello  maggiore  del  cel.  Paolo,,  é^ 
che'  il  N.  A«  ci  dia  le  notizie  opporr 
tuae  relative  a  quelV  uomo  di  rar^ 
merito;  e  quella -di  Mantova  gli  pois 
gè  occafione  di  parlare  più  a  lungQ 
éi  Mario  EquicoLa,  e  molto  più  e- 
fieramente  ancora  di  Gabriello  <$ijndòr 
fii  Fiorentino;  uomo  ,  come  dice  il 
K  A. ,  per  alterigia  più  che  per  fa« 
|>ere  famofo ,  e  che  nondimeno,  noti 
dee  cfler  dimenticata  UQUa.  Aorìa  delr 
la  Letteratura,  che  egualmente  pro« 
pone  gli  efemp)  phe  fi  debbono  o  i^ 
xnitare,  o  sfuggire.  Del  Simeoni^ 
anche  dopo  quanto  ne  ha^con  tanta 
^ligenza  fcritto  il  ceL  Sig.  Manni ,  pii« 
Te  rie(ce  ài  Sig.  Tirabofchi  di  dàrci^ 
ne  qualche  notizia  di  più.  Giacché 
efpofe  la  Storia  di  Turino,  e  de*  Sigg. 
della  Real  Cafa  di  Savoja,  e  dimo« 
rò  anche,  e  fi  perfezionò  per  molto 
tempo  iti  Italia,  ha  creduto  il  N.  A* 
di  poter  qui  parlare  di  Emmanuel^ 
Filiberto  Pingone ,  che  per  altro  er» 
Ai  Chambery:  e  cosi  di  Gio»  Tofi 
Iflilanefe  »  il  quale  itcpl^iiiuto.,  Ai^ 
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fo  Peftintione  degli  UmUiati  ^  e  ifa^ 
t<y  per  qualche  aano  in  Fifa  Priora 
'  della  jConvantuale  deVCavalìeri  di  S» 
Stefana  ,  e  alla  direzione  infienve  dell* 
Uiiiverfità ,  fcriiSs  e  •  pubblicò  primai 
in  latina  1596.,.  e  pubblicò  di:  iiuó« 
TO  tradotta  in  Italiano  •  la  Vita  di  Em« 
fnanuele  Filiberto  di  Savoia  9  dedkaH^ 
dola  al  figlio  Duca  Carlo  Emmanue» 
le^  da  cui  fa  generofa mente  premiato* 
Tra  gli  Storici  di  Gcno^  ptìf. 
più  titoli  richiamano  T  attenzione  di 
chiunque  due  fpecialmente  5  cioè  V^ 
bertò  Foglietta  Genoveiè^  e  Jacopo 
Bonfadio  del  territorio  Brefciano.  if. 
foglietta  celebre  per  diverfé  opeds 
fcritte  da  lui  molto  bene  in  latino ,  e 
ipecialmente  pe^XIL  libri  della  floria 
di  Genova  pubblicati  poi  dopo  la 
motte  di'  lui ,  ffvea  noi  i  ;  59.  (lam> 
pàti  in  Roma  due  libri  della  Repu}>* 
Mca  di'  Genova  in  lingua  italianav 
pe*  quali  incorfò  la  difgraaia  di'  quei* 
^  Signorìa.  Npn  ulci  propria naenie, 
eome  qui  fi  prova,  efule  dalla  Cit^ 
tà  per  cagióne  di  queili  ;  ma  efiendo 
egli  allora  in  Roma  ^  benchi.  a^enre^ 
fu  conda^Hiato  e  dtq|hiava to  efule  e 
eòndanna,che  Ibrfeftì  poi  rivocatanoi- 
gli  ukiini  anni  della  vita  di  lui ,  ne^ 
^ali  prdtetòiMnt»  a«che  per.fratfi- 

'   *  ■  •      DigitizedbyVjUU^lUl- 


ITU  T  1  C'  USL       n$i 

radine  egli  fcriveva  in  lode  délb  Pa« 
tria  -  Tutte  ibno  di  ottimo  gufto  1« 
Opiére  del  Boafactiò,  e  fpècialmemo 
gii  Anliali  della  Repubblica  di  Geup« 
Va,  che  dail  i52'8«,  dove  termina  ia 
fila  ftoria  (1  Gittftiniaiiiy  egli  condu{«> 
fc  '  fina  ai  principio;  del  i  s  S  o.  Ma  nel . 
4L.uglio  appuntò  di-  qued^anno  atcad^ 
-de  ,  che  egK,  come  apparifce  dal  Lì^ 
hro  de^Giuftiziàti  in  Genova,  deca*' 
pkams  fidi  in:  carcerUfUs  &  pojka  com* 
iafiusi  Cosi  infatti  feeurì  percujfus  im 
carcere ,  inde  etiatn  ptélice  cremams  ,  & 
dice  dal  Cardano,  U  quale,  fupponé - 
inflitta  al  Bonfadio  unk  tal  pena  ró/?a^ 
rites  concMms*  Molti  crederono  queftav 
^a  calunnia  fatta  valere  dalla  cabala 
•e  prepotenza  :  ma  il  Sig.  Tirabofehi 
•crede ,  che  pur  troppo  apparifca  là 
Verità,  e  ta  qualità  dell' indicato  di»* 
Utto,  da  quelle  parole  colie  quali' (i 
^fpreife  Ìl  Bonfadio  fteflb  inr  una'leé* 
tera  fcritta  da  ki  prima  di  morirei: 
mi  péfa  il  morire  ,  petali  mi  pare  dinoti 
aver  meritato  tantcy-  .  : 

Girolamo  Rofli  per  la. Storia  (fi 
Hàvenna  ,  Angelo  di  Coftanzo  per 
<|nella  del  Regno  di  Napoli,  Gabrio 
«Ilo  Barri  di  Franoca-  onde  Frandcanuii 
«  non  FraricifcànuSj  come  fcriffe  tatiV» 
«9  per  iebaglbs  t^r  i»  S^a  dell^ 
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Calabria  , *  !e  '  Tomamfo  Fàxdlo •=  Ete"^ 
menicano  -  per;  quella  delia.  Sicilia ,  fo^^ 
no  gli  ultimi  ehje .  occupano  alquante 
più  il  Ni.  A»  y  il  quale  a  difefib  di  queft* 
ultimò  ribatte  aiKcht  certe  peetiiveo*- 
fe  avanzate  dal  Balio  &.     ^  - 
.'        Ma  la  perkia  idegl*  ìtàdianì   del 
fecola  XVL  è  la  loro  abilità  io  qu^dó 
genere  apparifce  particolarmente  del* 
lo  fcrivere  che   alcuni  di   éfll    fecero^ 
la  Storia  delle  nazioni  cftere  ;  quan* 
do  (pqcialmente  andati  ìa  que'  Paefi  o 
ne   furpno  incaricati  »  o  per  V  eecel* 
lenza  con  cui  vi  riufcirono ,  fi  acqui- 
fiarono.  grande-  autorità .  Nel  tefTeré 
Ajna  non  breve  ferie  di  tali  Scrittori 
Ila  il  N.  A.  occa^one  di  mettere  in 
.Vifta  il  credito  grande  in.  cui-  fu  Pao- 
lo Emil)  Veronefe ,  che,  fcriffe  la  Se- 
ria della    Francia:  il  raro   meritò  di 
Lucio  Marineo  ,  che  fcriffe  quella  dct 
-la  Spagna;  di  darci  le  più  efatte  not- 
tiadè  della. vita,  delle  opere-,  e  detf 
'Abilità  ,  del*   Padre  Gio.  Pietro  Maffei 
celebre  fpecialmente  per  la  Storia  delT 
Indie  Orientali;  d'informarci  e  delle 
avventure ,  e  delle  opere  di  Polido- 
to.  Virgilio  d^ Urbino^ che  fcriffe  quel- 
la d*  Inghilterra  ;  e  di  parlare   tanto 
di  Lodovica    Dolce   Venemno    tht 
ikxiSk  delle  coiè  di  ;Gersiiania  ^  q\xw 
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néèì  Ludovico  Guicciardini  che' mol-"' 
to  mèglio  fcrHTe    defle  cofe    de'  Paefi" 
Btiffi  dall'anno    1SÌ9.  al    1560.  Tra 
gfi- Scrittori  della  Storia  Genealogica 
et  fa  offervare  attèntamente"  il  fartio-' 
fa  impóftórè   Alfbnfó  eiicaTéllì'di'Be^'^ 
Vaglia '^ punito*  con  moiTte  infante  ;    a; 
ptìbiro  con ^  pena  poco  minore   il  ve*' 
ràihenté  dotto. Scipione  Tis^tti  Napole-»^ 
tallo  -fra  gli  Scrirtori  di'  ftoria  Lette-*' 
ràfia.   Nel    parlare    del' eiccarellì' fH* 
fétnpré-  piiQ^  cqnòfcer<?  ,  che  da'  queflo' 
itripoffofe- furono -fin ti  i  Libri  fotto  il" 
npirie  di  Gio.  Sèlrno,  di  Pariufio  Gam** 
jJaho  ,  ed  altri  finrili ,  da'  quali  reftaro-'' 
Ito  ingannati  anche  alcuni  grandi  uo-^ 
limii  •   AglÌ*ScrÌttori  di  ftorja  Lettera- 
ria il  ùnifce  qui  Gip.  Batìfta  Doni  Fio** 
tentino  autore  di  molti  libri  di  vario 
genere ,  da*  quali  apparifte   fantafìico 
e'feipriccìofo  affat:  e  il  Sig,   firabo- 
fclìi -li  è'  divertito  à'  raccoglierne  1$  nò-; 
mie  cori  maggior 'diligenza  di  quello 
che  ahfri  abbia  fatto  finora,  e  a  teflbr** 
ne  h   vita  ;  Per  le  fiere  coptcjfe  alme*- 
no  ,  che  ebb«r  col  Doni ,  hanno  qiiV* 
potuto  av^r  luogo  e  Lìidovico  Dome* 
iiichi  da  Piacenza ,  che  ci  diede  tantq 
Verfroni  Italiane  di  antichi  Scrittóri ,  ^ 
diverfi  libri  fuoi'  ne'  quali  fpeflb  fu  pla- 
gìaiip;  e  il' troppo  famofo  Pietro  A*  ' 
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ratino  v.in  cui  la  Storia  del  $ig.  Tiri^* 
bofchi  Qoa  ci  fa  ravvifare  fé  non  un 
inorante  itnpolìore  di  peffimo  cuore. 
Si  è  fìnp  fofp^ttato,  :che  egli  (otte 
1\  autore  dell'  infame  libro  M  tribm 
imjp^^orìbus  ;  e,  a  togliere  un  tal  fo« 
fgéùo  non  bafterà  pii).  il  dire ,  che 
«[,uel  libro  non  vi  è.  llato.  i^ai.  Dell' 
cfifìenza,  e  della  {lampa  dei  medefi* 
vso  fino  dai  tempi  dell*  Aretino ,  ne, 
ba  il  Sig.  Tir.  trovato  un  chiariffimo 
rifcontro  nella  Prefazione  .  premeffa 
^\  Campanella  al.fup  Ateifmo  trion- 
fiito..  jlvi  fi  legge  :  accufarunt  me  ^gpoi, 
'  CQmfofncrim  librum  de  tri^us  Impo/iori* 
klif;  qui  tamcn  invcnìtar  tyfis  €xaifu$^ 
aiiiìps  trlginta .  ante  ortum  .meum  '  ex  tue*. 
tQ  matris.  Il  Campanella  era  nato  nel 
1568,;  la  ftampa  dunque  dell'infame, 
libro  doveri  eflere  nel  15 38,  Se  quel-» 
ip  fu  lavoro  dell'  Aretino.,  non  era 
<;.ertaineiite  in  lingua  latina;  e  il  li- 
bjrp  latino»  che  'ha  lo  fteflo  .titolo, 
ftco1n15arifce.llara.pato  nel  ,  1.598., 
prohabilineiue  è  differente,  da  ,quel 
primq  ^  4jd  è  opera  di  qualf  he  empia 
mano,  moderna  •  Tra  gli  Storici  d'elle 
belle  >  arti  il  N. .  A-  non  fi  ferma  a  di- 
fcorrere  ,  fé  non  del  celebre  Giorgio 
Vafari  Aretino;  u  .tijai  varj  Scrittori 
iiuorno  air  arte  di  fcrivere- 14  Storia t 
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che 'fi'  veggono  qui  accennati,  fa  V  elo«  • 
jglò  raajggiore  a  Gio.  Antonio  Vipera-^ 
ni  Meffinefe*.  Gtóudéfi  finalmertte  il  j 
capitolo  col  parlare  del  cel.  P#  Amo*-' 
nte'  'Poflevino  Màntovs^no:  di  cui  ol-* 
tfè  al-rifcrire--ciò,  che  già  ne  è  ft^tò^ 
d€tto  d^  altri, fi  danno  alcune  parti^- 
colari  notiiie  intorno  a  ciftKche  appar*^ 
tiene  ai  primi  fludj  degli  anni  giovai' 
lìili  dei  medefimo.  - 

Dèir  ottima  ftrada  ,  che  ne'loro'  > 
ftudj  battevano  gP  Italiani  del  fecola* 
XVI.  fono  tmchiisiro  indizio  le  Lingue* 
ftrani^re  (  C,  fl.  )  nella  cognizione* 
fìellé  quali  fi  diftinguevano  •  Agofti- 
no  Giiiftiniani  Domenicano  ,  Veìcovo 
ppirdi  Nebbio ,  noto  per  la  fua  Sto* 
ria  di  Genova  ,  facendo  ftampare  in 
Genova  ficffa  il  Salterio  in  quattro  lin* 
gue  ,  diede  un  ficuro  faggio  della  fua 
perizia  nelle  lingue  Orientali ,  delle 
quali  nel  1517.  fu  chiamato  Profeflb» 
re  a-  Parigi  da  Fraucereo  I.  :  e  Tefeo 
Ambrogio  Pavefe  Cai].  Reg.  Later.  che 
fii  primo  Proféflbre  di  lingua  Caldaica 
é  Siriaca  in  Bologna,  refe  immortale 
il  fuo  nome  coli'  utile  e  ftimatiffimà 
òpera  che  ne  rtampò  Mariano .- Vitto*» 
rio  Vefcovo  poi  dt  Rieti  fua  Patria  , 
fu  il  primo  a  darci  in  Roma  ima  Gra* 
«wiici  della*  Knguà  ^  EUc^ica  ;  iti  i\n 
'  *      .  fi 
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ILmollrò  affai  perito  anche  Pier  Pao* 
Io  Gualtieri  Aretino  •  E  quando  pub« 
blicò  in  Parigi  la  fua  Gramatica  del- 
la lingua  Siriaca  il  ^eL  Angelo  Cani« 
ni  d*  Anghiari ,  fu  riputato  il  più  dota- 
to upiQo  à*  allora  nelle  lingue  O* 
rient^li  ;  come  fu  riputato  anehe  nella 
Greca ,  quando  pubblicò  due  anni  do- 
PP  (  ^553'  )  il  Ai*o  lil^ro  degli  Elle- 
cifmi. 

Con  maggior  impegno    però  fi 
aitefe  allo   Audio  della  lingua  Ebrai" 
c^;  e  in  proposto  di  quefta  ci  dà  il 
Sig.  Tirabofchi  efatte  notizie  di  Feli* 
ce  da  Prato  Agoiliniano  ;  e  più  effe-' 
famente  ancora  di  Santi  Pagnini  Do- 
menicano Lu<:chefe,  e  di  Marco  Ma» 
rini  Can.  Reg.  di  S.  Salv.  Brefciano , 
de'  quali  ci  reilano  le  utili  e  pregevo- 
li   opere  ;  aggìungipndo    a  quarti   al» 
cuni  ,    che  uìciti    d' Italia    fi    fecero 
grande  onore  in  alcri  Paefi,  frai  qua- 
li Emmanu^le  Tremellio  Ferrarefe.  Ma 
più   affai  fiori  lo  ftudio   della   lingua 
Greca ,  a  cui  tanto  generalmente ,  6 
con  tanto  impegno  fi  livolfero  gli  am-» 
ini  degl'  Italiani,  così  che  fi.  temè  fi' 
no  da  alcuni,  che  non  foffe  perifca* 

})itarne  lo  fiudio  della  lingua  Latina. 
1  Sig.  Tirabo.fchi  trattando  di  quefto 
pu^to  qi  tc^e  prima  la  f^ric  di  que' 
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jìotit   Greci,  che  fui  principio  fpecial^ 
Barrite  del  fecolo  promoffero  in  Italia. 
lo   ftudio  della  loro  lingua  ;  e  fi  trat-^. 
tiene  alquanio  più  nel  parlare  di  Gio- 
vanni o  Giano  Lafcarì  dotto    e  favia 
uomo  ;    e  del  meno  favio,  ma  per  al- 
tro dotto  molto  ,  Francefco  Porto .  Ih- 
di  .pafla  ai  noftri,  che  più  fi  diftinfera 
per    la  perizia  della  lingua  Greca  ,  e 
per   averne  promoflb  lo  fiudio.Etra 
quefti  fanno  la  principale  comparfa  L 
Guarino  nativo  di  Pavera  preflb  Ca- 
merino, che  perciò  fecondo  il  curio- 
(b    coihime  di   que'  tempi  fi    chiami 
Varino     Favorino  ,    Monaco  poi  Sii- 
veftrino  ,   e  Vefcovo  alfine  di   Noce- 
ra  ;  autore  tra  le  altre  cofe  ,    di  un 
copiofo  Leflico  Greco  ,  che  fu    allora 
confidèrato  come   il  primo,  li.   Urba- 
no   Valeriani    Francefcano  da    Bellu- 
no ,    2Ìo  di  Pietro  Valeriano  ,  uomo 
affgi  erudito ,  che  fu  il  primo  a  fcri- 
Vere    in  latino  la  Gramatica    Greca  ; 
imitato  poi  non  molto  dopo  da  Cor- 
nelio Donzellini  e  da  altri.  III.    Pie- 
tro Alcionio  Veneziano  dotto  Profef- 
fore  di  lingua  Greca  in  Firenze ,  paf* 
fato    poi    a  Roma.    IV.  Marcantonio 
Antlmaco  cel.   Profeflbre  in  Ferrara. 
V.  Gio.  Baiilìa    Raferio  Profeflbre  ia 
Pavia .   Di   quefti    tutti   parla    più   a 
T^/n.  XXXIL        ■/     L  lim- ,^. 
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Itwgo  il.  N.  Av  ,  tame  pure  di'  Baf  • 
tolomeo  Fauflini  Modenefe,  e  di  Pom- 
pilio Amafeo  Bolognefe  ,  Profeflbrì 
ambedue  in  Bologna.  Ma  fra  gli  al- 
fa che  o  fi  diflinfero  in  Italia  col 
foro  fapere  in  quefto  genere',  o  pa& 
fati  fuor  d' Italia ,  lo  fecero  ammira* 
fé  altrove ,  fi  ferma  in  particolar 
modo  a  darci  le  notizie  di  Severo 
Varino  Mon.  Bencd.  di  Piacenza  ,  di 
/.enobio  Acciajuoli  Domenicano  Fio- 
Tentino  ,  e  di  Franc^fco  Aldobrandi- 
ni  fraiello  di  Clemenre  VJII.  celebre 
per  la  fùa  traduzione  delle  vite  de* 
Filofofi  di  Diogene  Laerzio.  Il  Sig.  Ti-» 
rabofchi",  per  non  riufcirQ  ^ccefliva-^ 
ineaté' l'ungo  nelf  (>}:>era  non,  prende 
ad  annoverar  tutti  coloro,  che  delli 
periziai  del  Gjeco  ci  diedero  prova 
colle  loro  traduzioni,  o  con  altre  opcrq 
iìmiglianti.  E  noi  pe^  non  riufcir  ecr 
ceflivamente  lunghi  nell'  pftratto  , 
ci  contenteremo  dì  aver  accennata 
quefle  fole  tra  le  molte  cofe ,  che  ei 
•ifice  nel  II.  Capitolo;  e  daremo  cosi 
•fine,  ^uguriindoci  il  vero  vantaggio 
éì  poter  veder  pretto  pubblicato  il 
compimento  di  quefto  VII.  volume 
deir  Opera  flimatiflim*  dell*  egregio 
15ig..Tiraborchi, 
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iUogi.  di.GaliUo  G^Ulei  ^,e  Bomyentur 

q\  ;tl:  eh^' '  od .  ,G«iUle9  mcxitav^f 
JnL/hen  di(u€€«4€fr  T  elggio  d:eP  Ca- 
valieri- Amb^dii^.  Italiani  a  ed.>  autori 
kmhedùe  à*  \m^,,S(dkc  rivoluzione ,i» 
quegli  nella  ft:ienta  della  natura  ^  • 
quelli  ueIJa  geometria,  come  egual* 
menip, cooperarono  ad  illuftrare  eie 
fei^nie .  è  la  nortfa,  Italia ,  così  ave- 
vano egual  dinego  .>Ha  noftra  ricoaot 
feenza^ed.  a  njortri  ep$Ot!»jv  Dobbiam 
ftercio  fap/^r. -gr^dQ.  al  eh,- Sig,  Abat^ 
Frifi/,  ffi^dppo  -àvet  pubblicato  Telor 
gto^  del  Galiko  >  di.  cui  già  denain^ 
«agguaglio  in  altro  Tomo  di  quello 
noAto  Giornale  ,  lo  riproduce  adeffo 
tgm  qvsM^  piccala  v^ria?jk)n^'  i^nii^ 
a  qu^}I<>  del ,  Cavalieri . .  .    .  - 

i"  .  Btinayentura'  Cavalieri  nacque  19 
Mi!a«o.n^k  1598,  in  un  tempQ  ció^ 
fKMsa  feliiie  pey  le  fcieftze;  ia  Geo^ 
Mìsrria  non  folamente  rimaila  era  ift 
^«tBt  termini  i  ove  lafciolla  Archimede^ 
ma  pochic. ancora  eran  quelli  che  fot 
fero  allor  capaci  d^  intendere ,  e  d' ap* 
;:.  L  2  prcz-^^"^ 
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fKertar  le  aMritté=ai'quctgraftì*iiJ* 
mo,  Men  conofciuta  forfè  era  T  Al* 
gebra^  ^e  niènte  *  più  Tv  fapeva  ^i  que- 
fta  fcienza  oltre  ciò  che  nelle  opc* 
re-  der  Cardalo  è  rimafto .  In  tal  cir* 
coft^tnxe.  1*06' "meni  d' un  genio  parti- 
colare fi  ricercavsi  per  applicarli  ad 
ima  -iciètiza  geftérabi^nte  ignorata  e 
negletta  5 ', ed  un  iiigegno  fi  richiedeva 
d'un'  ordine  *  iiiperiòre  pef  follevarla 
a'-tai  fegnb,  che  iiòn  più  d'un  ibi 
volo  abbifognafle  algran  N9Uiono  per 
occuparne  la  cima-. 

E  ^e«io  per  queftì  ftud) ,  e.  for* 
«e  per  feguitarii  ne'  più  fcabrofi  dìffi» 
cili  labirinti  aveva  dalla  natura  otte» 
liuto  ihftoftroilkftre  Geometra.  B^ 
che  declinato' fm  dall' età  d' anni  2U 
ad   ihfegnàr    Teologia  nel    Convento 
Ae  Gefuati  in  Milano ,  ove  èra  entmr 
to  nel  1613.  avea  già  fcorfo  l'opere 
tutte   degli   antichi   Geometri ,  e  g^ 
pe'nfava    ad     afmpHare    ed    arricchir 
quefìa  fcienza  •  Gli  bifognava  però  H 
f orfi  prima  a  livello  con  i  Geometri 
più-  famofi ,  che  allor  vantava  f  Ita» 
ila.  Il  Cartèlli  in  Fifa, ed  il  Ciampo^ 
li  in  Roma  1*  iniziarono  ne'  mifterj  de' 
Galileo,  e    1* introduffero    nella  con- 
verfazione  d}   quel  Principe  d^'F*'^ 
fcfit  •      .       ' 
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^<     !ll  Galileo^  avendo' fdicemónte  ap^i 
plìcata  la  geometria  aUa    fifica ,  non 
promoflfe  poi  quella  Scienza  èguaUneo* 
tBche  quefta  :  La-ftereofttietrìa  dei  Ke»? 
plero  pubblicata,  nel <  t6ft^.(i\  che  n^ 
diede  la  prima  fptntà.  Ma  come  ^e^* 
Ai  aveva  più  fantasìa  per  propor  dei 
probSemì ,  che  geoAietria  per  rifolveir*.' 
li ,  tutto  il  più  eh'  egli  fece ,  fa  d' in- 
trodurvi il  nome  e  l'idea  delf infini- 
to, e  con  riguardarle  grandezze  geo** 
metriche  come  «coinpofle  d'un  infìni«* 
to  nvunero  d'elementi,  moftrò quanta 
poteva  abbreviarli  la  tìrada-^er  gìùn» 
g^rc  alle  più  aftpufe  recondite  verità» 
Le-tnedeume  tracce  furon  fegtii* 
te  ben  prefto  -dal   Galileo,    ma  non 
portò  più.  avarntl  le  ricerche  di  qiie-: 
fto':geft0re ,  'e  trattando  de'  centri  ah 
gravila  iisrriò  di  hltovo  al  metodo  A^-' 
diimedeo  àeMe   ^giare  ifcHtte'' e  dr-*: 
«ofctittis,-  AvdV*  bene  in    animo   di? 
cojttporré  .dn  tritiatò  fopVa  fel' indivi-- 
fibili;   e  v' eira/ ancora    eccitato    dal: 
Cavalieri.  Ma  dal  loro'  carteggio  ben' 
li  ratcoglie' che  al ptincipio  del  .i6i/6.,' 
prima  che  ili  Galileo  vi  fi  occufvaflè,  il. 
€a*vsrli0ri  e^^  vi$ffvi>t($' ai  iterinone  della  ^* 
feau'geèmetria  4e'^^  indif^'ifìbili ,  avei»> 
ija  icìolt6   in  grant  parte  i[  problemi; 
fcoipolti  già  dal  Heplefo^^  ed  aperta 


la  ftMicla   aih  foUizione  di  tutti  gli 

altri  problemi  «analoghi. 

V.:  Nel  <6at-  rfpeiÈ.egli  il  fuotrtt^ 
taiò?  a  jBplpgM  ^?  otiìenem  la^Gai», 
t^dra'  ^  Afìrofi^n^iti.  f imada  aUof  a  T^ah- 
caaDe.per   {fi  morte    del   Magini;  £> 
per  moiif are  quanto   egli  ibife  fupe* 
rìore  al  deltima  Afti^nomo ,  contrap-r 
pofe    al   piceoi  U^o  di  quello  fopra 
g^   pecchi  sferid    un  altro    trattatoi 
fopra  gli  fpecchi.  èlliaiei  »  |)2^TaboJiciv 
•d  tpérboli(ìi  ìi  caiiy^.cke:caRcavi ,. 
e  »a  le  varie  cpmbinàxioni  aecepnèr 
'  ^fucila  che .  aveva  una  ma^ggiore  ap^; 
logia  colla  fpeochio  d^Arctómede.  Oc- 
tenuta  la   Cattedra  ,  interamente  fa- 
«rìtìcoffi  per  qualche  tempo  airi{lrti<^ 
«ione  de*foòi  fòola.ri,    e  ipfpendemiòt 
i&  dar .  r  ukkna  pawpi  plfei  giacd*  opett 
a«  ^egr  indi  VifibiU  :pi|bbli^  :  nel/ 1  ét^a*» 
il  trattata  fopra  gH  fpecjchi  nftorj ,  ^ 
ij  Direttprior  UraiKmietripo;^  riftampsH 
#0  poi  coi  (itolo  d>  Trigonioinftria  pia*'. 
sta  e  sferica»  lineare,  e.  l9garÌ0unii:a «ì 
QuéAe  erano-  opete  eleel^utafi.^  fic< 
^ome    ancor  la  cèntt»ria  dt^^pr^^biemit 
aftronoinici  fpùbWcata'/iUl'.  «6401^^.61 
la' Rpt%,  ipianetiiia  ilan^^tir  dt>e;janci 
àopQ  fota4>  jl;'i*fcwie  'iiij§iHt<^»Fiteinw^ 
aia*  '  Ma  ift  'queller  .opere:  el^mentafr 
ten  &  f(^Qrge.Ya»  iieeumett;%  dl.pnmTi 


Mdine ,  e  il  folo  teorema  da  lui  di*» 
moftrato  nel  Direttorio  iutorno  allj^ 
^roporiioRe  che  palla  fra  la  iuperfi- 
cìe  della  sfera,  e  quella  d'un  triaii;»^ 
golo  sferico  bada  per  far  vedere  Idr 
A^periorità  di   quel  genio  •  , 

Dopo  aver  provveduto  airoccor- 

.rente  della  fua  fcuqla,  riprefe  il  Ca- 
valieri la  fua  grana  opera,  e  dato^ 
le  r  uliimo  compimento  la  pubblicò 
xi«l  163 s*  Il  Galileo,  il  Torricelli,  il 
Viviaui ,  il  Cartelli ,  Siefanp  degli  An-j 
geli,  anime  troppo  grandi  per  lafciarfi 
attaccar  dall'  invidia  fempre  compa? 
gna  della  viltà,  e  fpeffo  dell'ignoran- 
za, non  ne  fapevan  baftantemente  e- 
faltare  il  pregio ,  e  fcarfe  parevaa 
loro  tutte  le  lodi,  comecché  grandi^ 
che  fé  te  davano .  In  Francia  il  NiceroU|. 
|1  Beaugrand,  ilMeffennp,  il  Bullialdo^ 
kenchè  fi   foff©  dal  Roberval  pubbli^ 

.  cato  un  libro  due  anni  dopo  di  fo-? 
migliaiite  argomento ,  e  fi  diceffe  fi-? 
ulto  eohtempOraneamente  a  quello 
del  Cavalieri ,  renderono  al  noftrQ, 
£ro^  la  meritata  giurtiiia,  e  ne  amr 
HàirarOno  la  fi>blime  e  felice  inyen? 
^one.  Giovanni  WaUis  ,  e  Riccarda 
Albi  neir  Inghilterra  fecero  effi  pure 
ti  elogi ,  e  grand' ufo  del  nuovo  mer 
Ì4  4  .  ,tar.^ 
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todo  ,    coinè  ancor  nell'  Olanda  Kc- 
cardo  Schooten. 

In  mezzo  a*comum  applaufi  de' 
tiaziouali  e  degli  efteri ,  tre  foli  ofa* 
fono  d'attaccare  la  geometria  degl* 
indivifibili ,  il  T acquei,  il  Bettirii,  il 
Guidino ,  tutti  e  tre  Gefuitr.  Ai  pri- 
mi due  rifpofe  ^ampiamente  Stefano 
degli  Angeli,  Il  terzo  per  Tingegno- 
fè  ricerche  ,  che'  nel  fuo  libro  fi  con* 
tenevano,  meritoffi  una  diretta  rifpo-» 
Ita  dal  CavalieVì . 

Nel  1649.  ^^^  ^  trovava  pre^ 
fo  i  Libraj  un  cfemplare  della  Gco- 
lìietria  degl' Indivìfibili ,  e  già  penfa-" 
va  il  Cavalieri  ad  una  nuova  edizione 
èon  deir  aggiunte  ,  che  più  potievano 
«vvicinarla  alla  felice  (coperta  del  cal- 
colo differenziale  e  integrale .  La  got- 
ta, ond'era  incomodato  afprameiite» 
©  della  quale  -  mori  in  Bologna  nelf 
età  d'anni  49.  tion  giungeva  ad  in- . 
^abolire  la  forza  del  dì  lui  fpirita . 

Due  anni  prima  della  fua  mor* 
4é  ei  pubblicò  le  fue  efercitazioni  ma- 
tematiche ,  e  (celfe  quella  occafiònc 
per  dare  una  rdecifiva  rifpofta  al  Gui- 
dino. Iti  quefta  difpùta  ei  cilafcid 
uri  efempio  ornai  troppo  raro  di  ge- 
«erofa  moderazione.  Non  pertanto  gli 
!RÌtri  Geometri  non  maacaron  di  rav* 
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▼iflirvì  ia  trttppo  >  gran  faperiórità  eh* 
egli  aveva  fbpra  il  Gxildmo  ;  e  U 
Geomeitna  còlla  Himoltrazion  genera** 
le  del  metodo  didedur  la  inifura  de* 
(alidi  dalla  dHtania  de*^ centri  di  gra- 
vità,  vi  g'uadagnò  ipiù  ingegriófi  © 
fecondi  teoremi  del  metxxlo  delle  qùan-* 
tHà  indivifibili:.  ^       ... 

Certamente  il  getstril  teorema 
élie  la  fòmma  di  tutte  le  potenze  dell' 
ordine  d'una  quantità  coittinuametite^ 
erefceme  è  alla  fomma  d'  altretta.nce 
potenze  iìmili  della  quantità,  maflima 
nella<  propooriiònè  vbiiedefima.di  i.  ad 
JQ  «4- 'i^ è  quello  fteflbxhe  include  equi- 
valeÀtememe  i  principi  del  calcola  in- 
finitifimale .  Il  Cavalièri  parlò  geiieràk 
niente  dèi  numero  n  ,  che  V  ordine 
efprime  delle  potenze  .  Il  Róberval 
confiderò  particolarmente  il  bàfo  che 
il  numero  fbfle  rotto  ,  ed  il  Wallis 
v*aggiùnfe  ;il  rcafo  de'  numeri  negati-, 
vi,  Ttttti  fé  ne  fervicond  per  quadra- 
re le*' fupcrficie  e  piane,  e  curve, 
per  mifurarp  i  fblidi ,  per  ritrovare  i 
eentri  di  gravità,  per  fommar  le  ferie 
infinite .  L'  Uddeiiio  ,  e  il  Fermat  vi 
avevano  aggiunto  il  metodo  di  tro- 
vare i  mallimi  e  i  minimi ,  ed  il  Bar- 
rovio  aveva  infegnato  a  tirar  le  tan- 
(enu  colla  delineazione  del  triango^ 
*0':  L  5  let- 
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Ietto  ,  che  chiama^  caratterìflicà ,  (it>* 
ésLc  trenta  au^ì  dopo  ddt.Ca^valieri  pei 
l' intera  invenziondél  calcolo  difieren-* 
2tale  e  intégrale  non  rimaneva  al 
ieinnizio<  che  dt  ipiesario  colla  femplì* 
<ìtà  de'iuoi  fwnhbli.^  ed  al  Neiuouo 
^t .darvi,  r  ukjoaev.cbmpioiento  t  ed  ipt 
plicarlo  a  più  curiofi  fenomem  delk 
terra  e  del  3cìela.  ' 

La  Gernuaràa  e  f  Inghilterra  fi 
^rputaroni  fervidatnente  quefb  inven- 
aione  ,6  nel  cabre  della  cohtefa  ncm 
£u  neppur.  nominata. la. noftra  Italia w 
JtolamenteiinFriaiicia  le  fu  vendtKa  gijii* 
fiiiia*  dai'  Foriteriellé'y  fhe  chiantò  1*  Ita? 
liana  Geoihetra  il  pfpcusfore  dei  cai?* 
#olo  infiaitefimabi. 

Nel  compendiale  qudftò  elogio 
Éon  '  abbìam  fatto  che  prelèàtar  la 
fcoTiza  del  qiiadco.  Chi  vuc^  vederàe^ 
tutto  il  di&gno  ed  iL colorito,  legr 
fa  r  elogio  imedefima.,  e:  converrà 
•en  noi  ^jcffi ,  che  non  altri  eh*  usb. 
gran  Geometra  potea  farci  il  ritratto^ 
4el  Cavalieri ,  q^uàl  dalla  pernia  à  ùx^ 
wo  d«i  noftm  Autore  • 


t3    e 


:ì^ 
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PARIGI. 

strutte  det   MaldMet  des  Enfantes  ùwnge  trtéii^ 

*    du  Svédtni  de  fea  M,,  Nils  Rofen  dff  Rùfenfièiit 

Cht^dUtr  de  PEtoil^fóUùre  &c.   par  M.  le   Fé* 

hure    de    V'tUebtunt  JO.  M^  à  F^rU  ifrlT.  ili 


IPpotmte  cfaminando  qotli  nudattic  più  in  viMr 
età  »  che  in  un  altra  (bno  frequeoti ,  agli  a« 
ferirmi  24.,  25*9  e  26.  ddlà  terza  fèzione  na<« 
*taiera  quelle  che  fon  proprie  dei  -fanciulli .  Que- 
lla pane  ài  medicftia  pratica  dagli  Antichi  foltan- 
to  delineata  fu  per  con%Iio  dei  Sijdenam  pteCi 
particolarmente  in  cònitderazìorfè  dall*  Harris",  H 
quale  come  tutti  gli'  altri-  medici  é^\  fao  tetepò 
,  fede  va  la  necelfità  ,  che  fotferp  beh  defcrittc  le 
ftialattie  che  accadono  nella  tenera  età ,  e  tanto 
pia  la  vedeva  in  qaanto  1  (oggetti  di  eiSe ,  cflté 
ilon  (Jnegano  il  male  loro,  fc  non  per  via  di  U-* 
«len'tévofi  vagiti ,  o  per  un  ignoto  linguaggio  di 
Mal  umore,  ne  rendevano  sì  difficile  la  diagnò* 
fi  ,  che  fgomcntatr-  anco  i  pìiì  abili  Medici  gli 
'  tfbbaiidonavano  volentieri  o  alla  forte  loro  o  aliar 
-^ura  d'  inesperte  dònne  .  Harris  dumque  prefè  Ù 
ifcrivere  delle  malattie  acute  dei  fanciulli,  nia'i^ 
prorefti^  *,  che  con  la  fui  opera  non  ^nctvsi  ^hé 
accendere  unìa  debole  fiaccola  9.  *1  lame  delhl 
quale  qualche  fabli me  genio  s*  applicaffc  a  comporne 
«n  pili  compiuto  trattato .  Corrlfpofò  a  le  fteflb  iix 
gran  parte  Harris  medefìnii»;  ma  poi  a  maravi* 
glia  hanno  ibdi'sfàtro  al  deiìderio  di  lui  e  Van- 
f^v'ietcn  nei  fiidt  commentar)',  e  Bi-ouiet  fcbl  fti^ 
£iggio  full' educazione  medicinale  del  fanciulli,  e 
ftUtf  nkalaitefelofoi  Gsmhne  finalmente  >  éhe  db* 
'  "i  I*  4  ti» 
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fta  fodUfatco  appieno  ai  comuni  voti  dei  medlA 
ttì%ù  il  fu  Sig.  Nils  de  RoftnlleUi  c^n  queft'  op«ra, 
che  ora  tradocca  ed  arrlcchica  di  noce  ci  dà  il  Sig« 
le  Febure  de  VìUebrune.  L'efàccezza  de*  /ègni  dia- 
gnomici  e  prognoltici  di  cucte  le  malattie  proprie 
dell*  infànzia  è  filivi:  colsi  precidi ,  che  nulla  pare, 
che  relH  a^defìderarjii  dai  medici  in  quelto  genere* 
QBelèo  è  un  libro,  che  deve  cfler  tetco»  e  bcO 
'#obiiderato  da  tutte  le  perone  dell'arte;  ond*  è» 
che  abbiamo  giudicato  faperfiuo  di  darne  con  uà 
«ftracto  un  più  lungo,  iiccome  (àrebbe . itato  aa* 
•ora  difiìcile»  ed  adeguato  ragguaglio*. 

JHUionaire    de  chymie  contenant  la  theoriCf    &   U 

,   fnttique  de  cene  fc'uncc »  fon  appiicntion  à  la  phy* 

fique ,  à  C  hifioirs  tuiturelle  y  a  la  tnedicine  ,  &  auia 

mrts  dependatu  de  la  chymie  par  M,  Macquer  &Ct 

.  feeo/id  editìon  revue  &  confiderablemem  aagtnen'f 

i/«  a  Para  177^.  chei  P»  Fr^  Vidoi  /eutte  &Cm 

OGaun  ià  che  dalla  gran  fòlla  de!  dizionari  par* 
te  buoni  y  parte  mediocri  ^  pirte  caccivi,  quafi 
ftrapre  nocivi»  deve  lèpararii  quello  di  Macquer» 
•Ile  può  dirfi  una  Raccolta  di  definizipni,  e  dlflcro . 
cagioni  (òpra  i  principali  oggetti  dell^  chimica,  di« 
ftribuice  per  ordine  alfabetico  •  La  prima  edizione 
dì  quefta  utili^Gma  opera  fu  fatta  nell*  annodi 7éy« 
hi  due  volumi  •  Queiia  ièconda  edizione  è  divifà  in 
guaterò  9  perché  molti  articoli  fon  ièaci  accrefciut^ 
4  molci  altri  farti  di  nuovo  •  E  come  alcrimeacit 
ft  dopo  la  prima  edizione  fi  è  fatto  un  gran  nu- 
9iero  di    fcoperce  delie  ptù  capitali  »    e  delle  pia 
Saoyno/è  ,  che  per  fino  han  creduto  molù  dovt* 
:0  rovefciare  Je  piìk  ricevute  teorie? 


D    I    I    O    N. 

Mtemem  de   Chymie  Oc,  cioè  Elsmemi  di  Ckìmm . 

.   ea  teorica ,  e  pratica  ,  impilati ,   dopo  le  rttentk 

icoperie  ,  40U  w^*  ^rdmtj  per  fermi  '  %  «wjj 

DigitizedbyVjijUyiC 


Mb Velie  L£tter.     2S9 


foUltci  delPAeaui,  di  Dizione*  Tom»  3.  m  i%i 
J>ijon   1777» 

ITre    Commlflàrj  dell*  Accademia  di  Digionet 
cioè  i  Sigg.  Morveau ,    Maree  »  e    Durandc  « 
die  ibnp  gli  autori    dell' opera,  che   noi   anoitA« 
zlamo  y  dopo  di  avere  deicricto  colà  è  Ja  Chimief 
ca ,  e  quale  il  fiio  fi>ggecco  »    ci  danno   un*  idee 
della   lingua  »  cibe    le  é  propria  y  colta  Qiiegazio- 
ne  dei  termini   riguardanti  la   Teoria  ;  le  qualità 
onerali  dèi   corpi ,  T  operazioni ,    i  refulcari-»   • 
1^  ftrunienti .  Pbi&no  di  poi  a   fiir  vedere  ^  eh* 
nella  Teoria  chimica  tutto  e  attrazione  »  ed  etpii* 
ponderanza  ;    e  che  nella  Pratica  tutto  è  (bluiio- 
nSs-,' e<crillaUiàziònc.Per  iltabilire  quello  lo»o  òr 
ftenui ,    fi  (èrvono   di    alcune   efperiep^-  fiiìche^* 
«Suppialbono  air  intelHgtnza  del    medeiimo    colle 
più  lèmplici  applicazioni .  Notano  inoltre  le  con- 
ftguènze  generali,   col  dare   nel  tempo  lUlTo  un' 
kka    della    Tavola    deli*  affinità  ,    del     varj    *à 
infiniti  e^cti  dell'attrazione  neU*  affinità  Sempli- 
ci»  doppie,  compofte,  ed  intermedie.  De&rivo**  . 
Bo  le  leggi   della  foluzione ,   e  della    crìft.mizza- 
«ione ,    k    quali  fi  ni  fcono  di  rendere    più  \  chiari 
^aefti  principi  ,  e  di  moilrare  la  loro  unione  co» 
diverfi   fisnomeni  •    Ma   ficcome  la    Chimica  non 
opera   fi;   non   col   mezzo  della   foluzione,-  o  fi* 
quftndo  vuole  analizzare  un  corpo,  o  fia  quando. 
Vuole  comporre  un  altro  corpo  con  diverfi  prio*. 
cipj,  perciò    i  noAri   Autori   non  omettendo  adn 
«ano  dei  Iblvcnti  chimici ,  fònno  conofcere.  h  nai» 
tura  di  •ciafouno  di    elfi  . .  Danno  la   defciizione 
di  quei  corpi,  che   li  contengono,  dei.  metzi  pett. 
«Ararli ,    e   della   loro  azione ,  o  fola  ,  o  accom-. 
pgnata  dall'azione  di  un  altro    corpo,   fopra  te 
fijitanze  minerali ,  vegetabili ,  e  animali.  Dcfcri- 
vono  quindi    i  proceffi  di.  compofizipnc ,  e  di  a« 
Malifi»  dei    quali    ugpun   di  .quelli  .iplvectti   é  il; 
principale   ageote  ,  con  notare .  in  fine  i  .refuka* 
lidfUf  div«fi^€«MDi^ÌMi^«iH  iUijveddEmi.folveo^ 
"     '  ti.' 
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^"^  Qoefto  i  11  plano  deU^  operai'* la  quale» 
•kre  «(Tere  chiara»  ed  efac^a  ntVtt  operaxtottl» 
•  nel  ra£iocinioy  fi  trova  unifòrnie  al  fiftema  gè- 
'aerale  delle  noftre  cognizioni  attuali  •  Le  divifio- 
•1  di  ^uefio  piano  appariicònó  in  una  Tavcft 
chiamata  col  nome  di  Tavola  compendlola  dei  Ccir 
tvnti  chimici ,  delle  bafi  le  più  toplici  «  e  dtì 
prodotti  della  loro  unione .-   . 

STRASBUHGO. 

^orgìi  Chrìfiopkori  fVurti  AraemìnenfU  de  àfni* 
ittùbus  nnimahbtts  CptnmcntarUa ,  Tyfìs  Joanni» 
-    Kenricì  Heitzii  1777- 

I  Moderni  filoibfi  non  cóntcnci  dell*  efame  dcHt 
affinità  dei  corpi  naeorali  »    U  quali   con  gK 
«f}>erinienci  chimici  Ìbno  ftate  quàif  fiilàte  da  Geof» 
il^y,  Limboufgy   Macquer,   Spldman,  Beaumè  > 
è  da  ahri  valenti  indagatori'  della  narora  9  fainnó 
^fatò  ancora  di  porre  in  un  prospetto  pia  fem* 
plice  e  intelligffoilè  tiltce  (èparatamence  k  affinità 
dei  tre  regni,  animale,  vietabile ,   e  minerale» 
H  Sig.  Wurt*  o(<èrvando  che  dalle  principali  ri- 
.Aèffionl  dd  Linneo,  e  ài  Adanlbn,   e  dalle  fin- 
|olari    Coperte    di   varj    altri   elperti     Bounlci 
flàoko  (k  ne  inferiva  in  riguardo  ai  vegetabili  »  -é 
tfhe  molto'  hanno  tentato  il  WallerK)  principia- 
Éiente,  Boniàre,  Cromsdted,  e    lt>  Scopoli  (bprt 
i  minendi ,  fi   è   pro{k>fto   di   eliminare  e  di  ri« 
darre  in  fiftemi  fulle  tracce  del  dottiflimo  Herr« 
Mannaie    affinità    ibltanto   degli  animali  •  Ha  egU 
Iten  conosciuto  qitiint'>  fìa   comodo,  t  vàntàggio- 
É}  quel  metodo,    che    riduce  a  daffi  ,  generi ,  e 
iptcit  le  cofò  tutte ,  e  quanto  vi  fià  rioTcìtO  neU* 
jifporrc  r  ampio  fiftema  della  natura   il  mentd?a« 
CD  Linneo  •  Parimente  ben  con&pevole  della  rego- 
lata dlAribuiione  ddlé  malattie  del  corpo  umana 
^udizìoflmentc    eft^uica    fecondo   il  fiiltmi  «lei 
«aturalifti    i\d  Sa'uvaj^s  ,  Vagel,  e  Sagar ,  hari*. 
^to  di  ^$ìk^itiM  t-t  «ortcgf6r#  ouelio  i*»*» 

d» 
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.  .  !^0 VÈLIE  L£TTBR«      *5;jl 

iià  fKf  teii%ustse  M  c^atft.prdpofto  più  iSicilmdB 

'  ^  r  intenco.  InCtcci  lia   coftrutco  una  tavoia  li» 

^ac  immagina ca ,  ediviik  »  la  quaJe  a  coi)»o  d^  oc* 

«bto  póne  in   vcduca    le  |»ri«icìpati.  ckffi  »  i    ge^ 

aeii  più  iinporunti  »  e  le   Ipecie   ^iù  diftince  dol 

wcgao   animale.  IjicomÌACta  dair.nonio^  facend» 

-indi  il  paflaggio   ài   quadrupedi   coli'  ciàrae  deli» 

/^tflèrenze  accennate  già  da  Erxleben ,  e  Blambcnt 

bachi,  .€  dopo  parlato  degU   uccelli   con. tutta  ìm 

Arie  dei   prinojpaU  ;  velatili ,  pafla^ad  esporre  ci^ 

«fas  appartiene  iti  pefci ,  e     agli    amflhi-»   e  fèni4 

tralafi:iare   i  teftacei ,  e  crofta^ei ,  B  conduce  ^t$A 

-Ratamente   agli    rooiiti.,    terminando    col    porr# 

^in  vednca  qael  che  partecipa   della  condizione  a* 

aimale ,  traccenendefi  alquanto  &lle  conferve  ,  e  ki 

éoralllne ,  e  concbiudendo  il  tutto  con  Tatie  akfll^ 

scili  òtflèrvazicini .  E'  queftp  al  certo  un  Iavoìf9 

Aloko  tomodo  ,  e  utile  per,  la   ftoràa  naturale  »  fi 

^rcà»  non  Iblamence'  degno  de!  •  Sig«   iisrrnìann» 

4kt  to  Ila  laggranience  propoAo  >  .quanto  ancor» 

éeì  Sig.  Wùru  clie  lo  lia  coA'  molta  fagucttà»  «[ 

^éiligenia.  efègutto. 

ifkoUi  OfcrersAàwsfy  PeiropoRtaai  3e  /firita  ar^ 
dènte  ex  hih  hiiula .  T/pis  Joannis  Heniici 
Hettxii  1778» 

Fino  dal  Sècolo  XIII.  ci  hfcìò'  fcricto  Mar€#. 
Polo  Veaezlano  che  i  Tartari  cdr  i  CaJ*. 
mucchi»  berevano  il  Xumys.y  cioè  una  preparaiìo* 
ne  di  btte  di  cavalla,  ridòtto  dd  colore,  del  vi'^ 
•o  bianco.  Prettfaino  anche  a  di  oofUì  >  al  rt<«i 
ftrire  dello  Scranlenberg  >  queflo  latte ,  e  non  CO0, 
lamente  ne  formano  còl  mèzzo  della  diAlUa^ione 
quello  (picito  Tinofo  chiamato  in  ling;]aggio  Ru(U 
éb  arichy  ,  ma  ancora  il  medesimo  Kumys  y  il  qua» 
le  altro  non  è  che  la  Separazione  del  cremori 
4lcl  latte  meddìmo  iimoidito^  agitato  »  e  in  va^ 
SIC  forme  ridotto  fecondo  ciò  ,  che  ultiioanuuita' 
è  ftato  oflervato  dallo  Gmelin  nella  Siberia  ^ .  e 
dal  Xep«chio  nella  Lspponla .  Per  altro  oiTervABA 
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lo  il  Sig.  Oiètetskowsky   the  da  tali  ChimLc^ 
#peedzionr  ne  riHilcava  quello  fpirito  ardente,  dr 
•ui  hanno   pvincipalmence  parlato  il  Neuman,   U 
Volielen ,   e   il   Alticfakow ,   rifcrlfce  var;   efperi* 
Menci,  che  cgU   fteflb  ha  fatto  fui  latte  di' vaci 
•a  per  verificare  ciò ,  che  dagli  altri  è  ftaco  firan« 
«amente  ailèrito  .  D«.  quelH  ne  (èg^e  che   oltre    al 
non  poterfi  eitrahre  lo  (pirico  TÌndlb  dal  iatce  pri»  ' 
wo  di  butirro ,  fi  puàT  bensì  gèoerare ,  febbene  i« 
foca  <}aantlcà»  il  medefimb  (pìrico  dal   latfee  nom 
b«ne  purgato  ,  qualora  pero   nelP  agitarti  ridoaio 
fia  allo-  lUco  di    rirvègliare   qualche  fèrmentazio* 
se  .  Inoltre  ponendolo ,  ftnia  privarlo  di   alcune 
dei  fuoi   componenti,  in  un  vafo  ben    chiu(b-,  e 
ìnducendo  in   lui  qualche  iermentazione  (bmmÀni- 
§lt9.  una  quantità  maggiore  di  tale  (pirico ,  e  di 
pili  fé  uguale  fia  la  quantità,  purché  fia  ftmpré 
ìli  iifato  di  ferinentane  ,  ne  produce  utìa  dote  quali 
«0rri()>ondetite.*    Q«€(k>  rplricoy    che  i    Chimici 
thiamano  ardente ,  comparifce  aiTai;  >(baT(b    le  il 
Ifttte   rimfNiga  i(i>ogliato  ddla  'p«rU  caciola ,  che  i* 
te  racchiude  ,  e  fé  la  fola  par  .e  (ìero(a ,  precedile» 
un    moto   fermentativo ,    fi  efpoiiga   alla   diiliUa« 
«ione,  allora  diviene  ancora   più  CczwCz  la  di   lui 
putiti  •  Ma  oltre   a   ci  >  (e  il  puro  latte  dopo  ~ 
la  confueta  fermentazione   fi  tenga  io   quiete  pes^ 
qualche    tempo   in   un  vafo  ben    chiufb    .depofta 
«loka  acidità   (bmminiftra  'cól   mezzo  della  ile  A 
diftiUazione  una  dofè  dì  fpirito  ardente  ni^^gic^. 
re  di  qtvJUy  che  fi  otterrebbe  fenza  tenerlo  pri* 
«la  infuna  quiete    perfètta.     Finalmente   il  lact^ 
Ibrmencaco  col  mezzo  di  un  osdore  artificiale,  di<* 
venendo  privo  dei  componenti  più  fpiritofi*,  paffa' 
in  pcco  tempo  ad  inacidirfi .  Da  tutto  ciò  ne  ri* 
leva  il  dotto  Autore  varie  utili  rifleifiohi   per  ot- 
unere  le  più  (alubri  preparazioni  del  latte  in  quel 
^efi,    ove  gli   abiunti   Cono  privi  di   altre    be» 
▼ande,  di  cui  abbtfognaao  per  la  loro  €ox^?4» 
«azioiic. 
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Novelle  Letter/    ij? 

Jàcehì   Andreae  Rlnder   Mofcuetifii  De  Unguse  la» 
volucris  •     Excudit    Joannes     Hearicus    U((icc' 
•   1778/ 

LA  fingila  umana,  comecché  defllnata  per  k| 
formazione  della  Jo^ueia ,  e  per  la  diftlni^io* 
ne  dei  (àpori,  ha  molto  e(èrcicaco  in  ogni  temp* 
gli  Anatomici,  i  quali  ne  hanno  attentamente  e- 
laminate  le  dirifìoni,  i  legamenti,  la  figura,  1% 
icde  ,  le  conneflìoni,  e  quanto  altro  può  rifveglia- 
re  la  prudente  curiofìtà  dei  più  geniali  filofofi  • 
Avendo  rincontrate,  e  confermate  dedramente  còl 
fuo  coltello  anatomico  Je  molte  diverfìtà  delU 
Ibfncturi  ,  «  Icdiverfè  prerugative  di  quella  parte 
«aato  importante  il  Sig.  Kinder  ha  giudizionuoen- 
te  creduto  doverfi  trattenere  alquanto  full*  eième 
delle  di  lei  particolari  membrane .  Delle  loro  piti 
IbJenni  fcoperte  egli  ne  fbfma  una  ben  ragiona- 
ta e  tritica  ifloria ,  incominciandola  da  quant«^ 
'é  ftato  .  oflèrrato  nei  primi  fècoli  della  Greca^^ 
•d  Arabtca  anatomia  ,  e  conducendola  dai  fèlL** 
cilfinii  tempi  di  Arifìotele,  e  di  Galeno  fino  ai 
«li  noflri  coìr  efporre  con  erudita  eloquenza  quati» 
to  ne  hanno  penCito  oltre  al  Bellini  ,  Malplghi, 
«Ruyrch,non  fblo  l'Albino,  il  Winslow ,,  ed 
a-  Meckel,  ma  altresì  l'Haller,  il  Sabatier,  ed 
•Itri  moderni.,  e  ben  accorti  Anatomici.  OiJiirv« 
Indi ,  e  non  fenza  ragione  «  che  .  la  membrai^a 
anufcc^are ,  e  l' altra  comunicau  colla:  cuticola  fb* 
ao  nella  lingua  ler.principali ,  ad  efcluiìonq  dì 
óltre  ,  che  fi  ofTetTàno  fbltanto  in  certi,  animali  « 
9  di  quelle ,  che  nell'  uomo  altro  realnijente  noli 
Ibno  fé  non  che  nuove,  ed  akuna  volta  neceflà- 
rie  divifìoni  delle  due  già  accennate  •  El  |però 
aon  contento  di.  varie ,  e  ficur^  jc^ervaùonLfat* 
te  con  fomma  »  e  iodevole  .  prepiliosne  fbpr^.  di* 
irerfè  lìngue  di^anlmiU  quadi^pedl  fparge  Qi^or* 
tana  niente  non  pochi ,  e  utiUlTuiìii  lumi  di  jniipna^ 
e  lunitnofk  fifìolo^ia  per  tutto/.q^^Ilofuo  lavp^o^ 
fi  ^ujde  :cott  pia .  ragione:  jfiu4isUM^uUi^;^  i^P  ÀèlP^ 
t .  e  cai»* 
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SLSt      GimKSAVE    DE^   LETT. 

e  compiuto  traccaco  anatomico  della  lingua  oaia<A 
sa  ,  perdi^^  nel  trattare  delle  dì  lei  più  imporr 
tanti  membrane  non  tralaicia  di  dichiarare  un 
giudo  fèntimento  ^Ue  altrui  recenti  Icopercet 
combinandole  opportunamente  colle  proprie,  e  di 
^rlare  ancora.»  déìé  moke  altre  parti-»  che  poiTo* 
ito  in  <}iuLlchc  maniem  ftUa  lingua  iBi:deiinui  ap» 
fafteoere. 

fsannis    Henrici  ScklegeRi    ohfervMtiones  crUìcae  ^ 

•   Africa*  in   Cornelmm   Nepotem  curn  Chranologi» 

"^nrum  Qraecarum  &  Perficarum ,  Carthaginenfium 

^    Romanarum.   ad  eumdem    Auéhrem    Ulufiratt» 

"    ditm  .  Hauniae-  1778.  <y.    i}^,  4. 

fi  .     .  _.  , 

QUefta  è  una  di  quelle  poche  opere ,  <4!e  b4 
uempo  fìeiTo  apportan  piacere  ai    letterati  « 
ed  utili c^   a* principianti.    I    primi   gradkaA 
i^nza  dubbio  T eleganza  dèiT  erndìtitìfìmo  aucocc» 
li  le  (celte  ndtìzÀe  iftòriche ,  filologiche  »  e  cricl-< 
•he  da'  efl'6  Tpai'fe    héH'  opei-a  ,  e  rpecfalmente  k' 
cognizione    eh*  egli  dà   al    pubblico  degli    iUnia«i 
fcìli  codici  tanto  di  Cornelio  >  die  di'  Plutarco  ec* 
trovati  nella  libreria  de|  Sig.  Conte  de  Thott  ìllu^ 
Hre  Cultore  -,  e  protéttor  delle  lettere  in  Dfenimar* 
éà,  I  fecóndi  poi  fi  vedran  mólto  fiicUiata  la  findt 
per    I*  intelligenza 'dell*  antico    Arrktoré    c4ife  hi 
f».refó  ad  illuftrare  il  Sig;<  Schlegel ,  -e  •  iòpramz* 
tò  ci  (èmbra  che  gran  Tanuggio  pocran    ricurrè 
iSLÌV  eGittSL  G  copiplà    Tarcda  ctoiiologica  contea 
anta  nel   i }.  ed   ultimo    capitob    di  queile  belit 
ééferrazioiii  ,  in  cui  moUiflìmi     fkuì  aj^stictencntì 
àll*iOoria  de' Greci ,  de*  Perfiani ,  Ae*  Cartaginefi# 
t  de*  Romani  rammentati  da  Corndxe  o  /ènza  pro^ 
|iria  e  determinata  àdègnaùone  di  tempo  »  o  fot* 
to  rarie  epoche  y  le  quali  rieftono  per  lo  piò  mol^i 
ro  imbaraztanti  per  qulelli  che  non  han  ^tto  un 
|«rticolate  (ludio  dì    Cronologi,  Tengon  rido» 
ad  ntia  fela  epo««    h  più   cosiime  <  la  più  noia 
a  chiunque ,  vaiti  a  4irtf  a  4]uella  delP  Era  noiba  » 
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^  fu(chcdju|&  Cicco,, di  cui  d  parU«  fino  al  prìQ^ 
cipìo  della  metlciliua.  Si  sa  ,  che  alcrl  eriidic» 
fcùuori  han  p^nCsuo  a  quella  Tpecie  d*  illuflrazio* 
ne  cronologica  »  che  ..raalnience  jè  crop|>o  necefla* 
ria  per  ben  inccndòre  un  biografo  come  Cornè« 
llo^'OxiA  .^Qnlroiuaiido.  *1  L^ceore.  U  .cronolo^*- 
^  ^}gp  S^hl^gei  eoa.  quelle,  di  Andrea'  Scorto  ^ 
del  .éoilo>   dell*  EtaSùo  ec.  ne  n^'vì&tk  fitcilmca-^  ^ 

MANTOVA.  ^ 

^fifia^hné  fipra  U  qm^  fuaft  fiaìiù  le  ugìottir 
'  àtlbt  fnnUutim  tisi  rifa  in  eria.  Ut  quals  volgarmen^ 
'U  fi.  Mtmmtna  caroi^^*  fasli  ^«n^  di  prtv^ntrl^ 
'^Mfltff«lo,  infintala  Jal  .Sigi,  Cof\te.  Ciigfie(ml% 
BevUìuqua  FAtn\ia  Verasaft^- 9  qiutiifienur  cpll^ 
tfkceflìc  dalU  Reale  Accadèmia  .di  Stienx€.  t  beU^ 
"£«riere    4*  Méintova  »    Mantova.  1778»  .  i 

UN  a  fbverchU  abbondane  dt  fugHì  »  «  pei*  coni* 
fcgoeniU  di  alimento  precendc  U  noltrv, 
Autore  che  ita  la  cia(à  pia  proOìma  del  carolo ,., 
^  stilale  il  riib  ne'  primi  tempi  dell' eti  Ga  4  No% 
c^ùdfe  ({defta  caofa  daUa  malattia  »  a  cui  é  flii^r 
tDppllo  'il  rifo  già  difeihito  adulto  ;'  net  quak 
*>*h  Ytiol'che  po&  avcnri  !tit>go  ancora  lafcat^k. 
'^>A  i*  «e^aai  ^  1  &vcrebj  calori  ddb  ftagi<m%^. 


4     j  .»:  "_   .  .   .        .    ;    f»   .  > 
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'Ibfhofla  Alte  Kìflejfhni  fiprà  f  Artl^h  %.  àeì 
'  Tifmo  XXX  del  Giornale  de'  Letterati  im- 
frefo  in  Fifa  l*  anno  1778.  1»  «.    di  f#f, 
'  23.  /en%a  il  luogo  delf  imprefi^ne  • 

QUefte  Rifleilìom  non  hanno  altra  og- 
getto che  di  rifflpNrorerare'  a  noi  ii 
glufto  elogio  che  tri  •  quett*  Articola  del  no- 
fti'o  Giòrnaie  facemmo  della  Meccanica  de*>- 
Fluidi  ultimamente  comparfa  dei  P.  Abate 
CamcttiProfei<4>redìqij^ft*U»ivérlità,  Ope- 
ra  che  a  tutto  potere  vorrebbe^  fcreditare. 
La  ^ma  che  noi  abbiamo  di  quell'  illuUre' 
Profcfiore ,  il  concetto  dell*  Opera  ftcìra  per 
tutti  I  riguardi  belliiltmia,  e  utilii&ma,  eia 
éifefa  inoltre  che  nOi  dobbiamo  ^  "^'nfridr- 
^iiM  non  ci  permette  di  lafciatje. correre  fen- 
Éi  alcuna  rifpofla .  L'  Axicore  dielTe.  ^  ^ 
hailanza  noto  \  còntuttociò  pcfch!  e^li  ha  cre- 
duto dover^  occultare  il  fuo  nome  ,  noi  pu-* 
»e  lo  tecrem  Celato-,  e  in  quefbi  parte  fola- 
^mente  fecondando  il  fuo  gemo  f  ci  contea- 
.teremodì  tifpqndevgU  come  ad  un*  Anonimo* 
,.  Apre  egli  la  fcenacon  una  protrila  di. 
mon.  tjfiv  vago  di  €ontefe  letterarie ,  e  di^ 
$fin  av^re-per  al:: una,  ne  maligì^ita,  nè^invi^ 
dia^ilìPk  vciit^  fenta  guella  proreftaje  ne  fa*»] 
jcefcbQ j)(?tij:,tq  fqf pectafe  «  ji^ipcché  aon  H  j»o-^ 
irebbe  ad  un  tracto'ìnaovjriare' qùàl"  ragió- 
ne di  pubblica  utilità  lo  muoira  a  manife« 
^are  al  mondo  >  che  egli  trova  cattiva  ,  ed  mu- 
tile un'Opera,  che  altri  hanno  al  mondo 
annunziata  come  utile»  e  buona.  Si  potreb* 
be  dunque  credere  che  qualche  pallone  in- 
tercffata  1*  avefle  fatto  parlare ,  ma  pure  egli 
il  protetta  del  contrario,  e  dairefpofìzione 
delle  fue  rifleffioni^  vedrà  il  I>ttore  s*  egli 
ineriti  fede .  Noi  non  efaminiamo  il  moti- 
vo del  fuo  Scritto,  ma  ii  fuo  Scritto  me» 
(ieiìmo,  ed  a  queflo  fok>  ci  rittringhiamo. 
Ci  il  dà  debito  pnou   d*  ogni  altra   co£i^ 

d*«vet 
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flPitreraéh'Ulf?  rlosi)i'  fH^ftitfp  .dipinto,  fii^. 
nuovd  Mecca!!iic4i[|e' Juiiii  Ufi  P^  Aba^^f  ^<>-r 

-mnneav a  immura  ttiì  idrodinamica.  Niente-. 

ui^Tvo  4« noi  non .  abbiam  parlatp  né  con  qyelt*  ^ 

cdiaii  ,  né  con  «quiefta;  generalità  .  Se  abbiftim^ 

éifMato  ia'  nttova  Meccanica  dei  P..  Abate  Ca-«j 

fnttTtrcoarve  un  Trattato  che  inanc»v«  àncur&^ 

ia|IK  Jdrcjdi^ihica  :»  ciò  V  abbiam  fatto  <  i  in  ÌX'*\ 

&€a  di  Tcactato  eknsenareT:  2.  m .  linea  di; 

Trattato  elementare  pieno  ,i  ficuro ,  di  fcel-; 

t&dpttcina-:  '^.  jh  linea  di  , Trattato  elemen- 

iBsiic  *  lavorato  ibitaato  coli'  igipicgo  delUt 

Yftlgar  .Geometria  ^  e  pelò  fommamence  ac< 

cokioo'aU' tifo  de'  pnncipaanti.    A    quelli 

eevmin^  è-  ritìretta  la   noftra    pittura  ;   ecc#» 

le  noflre  ^voie  .Mancava  ancvra  a/f  Idr»-' 

dinamica  un  Trattata  elementare  »  cJ^  affata 

t9fcgv^o:.d\=ip0tfffi,:ed  alla  faié   efparien^x 

itppcggiàt$  ine    Mucejfg  i  più  Jicuri  princi- ^ 

fj  t9uritiytp*aficixCond.uc^d»  qttafiper  ma- 

miti  Letti/ri  coi  (blo  ajuto  dilla  volgar  ,Ge9*..^ 

metf^a  alla  evgni%im  dtll^  verità  più  ffecefy 

Jhtie'per  il.mcfiiero  degf  idraulici .  /  lUfru 

finora,  eomfarfi  fon  troppe  0  fuperjìciali ,    a, 

fuòlimir  /pecialmente  pur  MnJ.ettvre  non  m^^^ 

^to  nel  calcfilot  ^  P^rla  maggior  parte  ap- 

foggiati  a  delie  fufpvji^wni  quanta  i*'gegn§^ 

fé,  altrettantu  incerte»  e  fallaci.  A  ciòiri-. 

flèttendo  il  Ce.  P.  Abate  Cametti ,  nuto  già 

per  altre  Opere  elementari  di  fomm^f  fregio^ 

ri  animato  dal  d^derio  di  fempre    rendarfi, 

ut^  eU  PuòkHcoj»  non   ha    minto   ck   egli 

mancane  d'  un'  Op^ra   elementare  4'  idrodiy 

manica ,  qital  tuttora  sidefiderava  per  ujo  dei 

Principianti .  Quale,  e  quanto  fia   il  pregia. 

della  medefima  rifuiter^  da/f  analifi  che  »f 

pamo  per  fare  étc. 

Reca  ftùporechc  parole  co3Ì  chiare  ,cco» 
rìfemplici  liSig.  Anonimo  le  abbia  intefesL 
«uk,chr  puf  P  ha  xì&civ»  diilcfamej^te -, e4 
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t&fró  e  iniftterio(b,ediirt-ill<?«3fo:  ti  na(yvo,e: 
pcltógrJrM>'foifó,ebe  egt+^\fèloray«clie  -eli» 
aUolutameMe- -non  h«nrtòv  '  ma  ^«emmcii» 
<ir'f piegar  quello  miilero et' curiamo  molea* 
^nque  aiie  cdrc)e>;  oeik)  ci mddivi  im  Qjlft^ 
dH>dr  iìmil  *d»f«ga0^  già'^iìfVentc^  nei  .  MfU* 
ftò  tf>elt'  Rfti&dihamka  ;  5©  tof  uà  priora  riprwi^ 
fyvL^  è  una  >bà^€ciocóh(e«u  .  Tea^^amo^ii* 
tÀcttjrtt*^  d4^tPi>  ì»<F<*  patìb,'  e  ^vediamo  s'  %'t 
^  lò^fà*,'^  Òòm«ilofa.      -       .... 

'  <r;^f  wf»  ^rià  y  (oom^ncia  egli ,  fegg^^^y  ft^ 
/i»  f  )i  ttoAra  elogio)  ^«  fiitm  adSiortaa/i/^m 
tfviki  Igmf!  qi^i/f  di  tantii' iUu^t  Ma$t»* 
ffràticì,  cvik  'fattcé^  dn' quali  s"  è  vensaa 
firmundif  f  rdr^dinàmjtcaì  DiO  itnxnurt^ie 
che  diicorfo  è  quefto?  Ncifuno  rifpocnctefeni 
2Ì0Ì  fé  non  d  un  mattar  Che  coiìi.  ha  cbe 
flté  V  a-^dfe  contrtb*! to^ colle  ptoppric^» fatiche 
alla  forma*ion  d'  una.  Sciensu  y  coAk'  averne 
fatti  a  Scieìi za  formata  :*gh  eéeme/vcit  e  V 
;tvet4t  Ai'  ptìi  ia«ti  fecondo  una  ^ma  -do^ 
t^fenttiniSta,,  (kchè  pTiTi  arguirli  >oiie  eh*  igno^ 
i:a^li  Autori  dol  ìfecondo^iavt*ro^  igi\Qr',an- 
^equeili*  dei  pniVio,  e  cKi  landra  queUì 
del  rerzo  ,  eh?  è  li  noilro  cafìVigiion  quel- 
li del  primo,  e  dei  fecondo  ?  Ma  &a  che 
il  Giornaiifta'  ienor»  ,o  non  ignori  tanti  gran 
x^omi  ',  come  h  prova  poi  dall'  Opere  loro 
che  giàtlrfteiie  un  TrA rtato e [•liien care  dal- 
ia bont^ ,  e  torma  di  quella  'dei  V,  Abate 
Canìetti ,  (^«e  è'Ciò  che  fi  dV>ve»  dimo^rarcP 
Qiieflò-  il  ^ìg.  Anonimi^  ce  lo  d'irà*  un' akr9 
folta-.  Profegue    intanto J     -     . 

Coi  non  dh'òy  che  é.  Pijk  pinecèè  ahrnm$ 
fia  impffi'feìta  qùtffia  Sciemd\  fi  /Tuo  ad  vré 
h  fon  auìncrtti  i  prì^H*  e  Untemi  ì  ^^«ijuao 
fifponderem  noi  di  bel  nuovo  fuord'eiib. 
^  f^-fe  r  iftert'a  eofa  mancar  la  Scienza 
é'  eiemenei  dei Ja  fórma  da  noi  defcnt ta ,  e 
*i«ncar  de'priaiif  ^tatnwì  Ocome   dtia-* 
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qx\i  inf^rìf  dhc'a'1^ift>iù  che  «litove   dm^, 
vc«     cUcieiinp^rF^rta  V  Idtodiiiamica  ?    An* 
ai   i*  iU2/.j0ne  dovrebbe  procedete  ai*  contra- 
rio ;  poiché  d'  clementi  tìnalmcnte,  qliàii  ab- 
binili dcfcnttJ,  r  fvirodini^mica  fu  pnma  prov- 
TÌ^a   aPifa  che   altrove^  ciiendo  già   grait 
^«mpo   <:he   li   P.  Abate  Cernetti    anda vagii 
fpièfgando  nelle  fife.  Leziòhi  Accadtmiclie , 
•avanti  di   pubblicarli,^  dunqtie   a   Fifa  me*' 
no  che  altroye  dovca  ciier  imperfetta  quella 
Spenza.  Pare  che  Ja  Loica  non  iìa-  U  forte' 
del  Sig.  Aiiomino,  e  molto  pai  poi  ciò  pa- 
re   quandofi  confiderà  che  un' interrogazio-' 
ne  <^o5Ì  elevata  non  ha  che  far  nulla  >comOf- 
1^   precedente  ,  coir  articolo  di  cui  f\  tratta  • 
M^  >  continua  egli ,  cono/ce  il   mondo   ti* 
luminato  ptàlì  prvgreffi  ha  fatto  in  qui/taii^ 
fiea  h  fpirito  uf^ano   e  /e  ha  hifugno  ai  flt  (^  ' 
'ògj^idei  tauh  /uccurfodi  ^tfa  ,  Sicuro  che  it 
Uioudò  illuminato  conoice  quali  progieinha 
{atto,  lo  fpjnto  umano  in  quefta  Imca  ;  ma- 
Ù,  mondo   illuminato   conofce  ancora    qualt 
progreffi  reftono  a  fare ,  e  conofce    che  un« 
Si  qucfli  èeià  {lato  tatto  He' nuovi  clemen- 
ti- del  P.  Abate  Camertì  ,  ne'  quali   fé  Pila 
jia»  recato   un  tardo   foccorfo    alia   S'cienza, 
lipn    lo    ha    per  altro   recato  inrempeftivo  . 
Sua  irvpumbenza   prccifa    è  di  far  vedere  il 
Qiìn frano  .    Or  com?-.  foddisia  a    qucfto   do-. 
vere  •^.  La  breve  notizia  eh'  ci   va  qui  alta- 
lenando di   tali  progrcfll  dal    tempo    d*  Ar- 
.<;h»mede    fino  al  nnafcer  delle  Lettere    nel* 
JJcgno  Mediceo ,  e  da   queiloj  fino  ai  gran^ 
iji  Alembert ,  ed    Emulerò  non    mtntà  alcun 
riguardo.  l;n perocché  oirre   al  trovati!  e  pii' 
xjppiofa  ,  e  più  digerita    e  più  giulìa  in  tut- 
^e  le  prefazioni  de' Libjr*  di   quello  genere, 
Qon  elclufo  quello  ancora  del  P.  Abate  Ca- 
lcetti, è  tutta  fuor  di  propcfito .    La  noti** 
Xia  che  or  bifognava  è  quella  degli  elemen- 
ti 2  e   QOA  de  iprogrefli,  da  cui  foia   puè 

giù* 
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fVndicarfirf^.i  tee^nti  eleiftenti  <Iel  P.  Abak 

tC/Éainetù  fono  >  o  non  fono  compara  n 
tempo..  Sicché  finoaji  ora.iioahà  fa  e  to' nul- 
la di  Ciò  che  dovea  fare  .  Fredde  *efclama- 
eioni ,  faziocinj  più  freddi,  e  contro  chi? 
cgntro  il  ventc ,  contro  la  Ltlna  . 

.Ma  fermi  di  grazia  che  ancor'  egli  fc  n*  è 
eccuTco,  e  iì:anco  oramai  ii  più  battere  fen- 
K^  prò  la  carnpiagna,  dalla  notizia  dei  pro- 
gy^ifi  yieji  finaimente'  a  quella  degli  eie-  ' 
tnenti.iSi  fa.iel?f)e  creduto  dopo  tanto  fra- 
ca/lo  ,^y  egli  jfoHe  qu^  per  efamiuare  tutta 
r  iftprifi.  elementare  ,  .  e  .  dirhoftrar  col  para- 
gone qual?.  infifiicà  di  Trattati  elementari 
ayea  già  l' Idrodinamica  deli'  ifteffa  forma 
di  quello  dei  P.  Abate  Cametti .  Tutto  al 
contrario;  r  iftona  coinìncia ,  e  fiinfce  in 
due  parole  i  né  altri  Tratrati  fa  egh  indi- 
^duarcj, che  r  Archite: tura  idraulica  di  Bc- 
lidor,  e,.ridrod;namica  di  Iloil'ut.  Qyefti 
dn  Vtjramence  due  Trattati  eccellenti ,"  ed 
ancov^  elementari  ,  fc  così  vuoili,  pieni,  j^ 
curi,  di  Jcejt^  dottrina,  e  come  quello  del 
P.  Abate  Farnetti,  non  appoggiati  che  alle 
più  naturali ,  e  ji^^difpenfabilj  fuppoflzioni . 
Ma  per  fatai  difgraisia  del  Sig.  Anonimo  nef-' 
fu  no  di  e  Ili  è  delia  forma  di  quello  del  P. 
Abate  Cainetti .  Amendue  fono  anali  nei,  pie- 
ni da  un  iato  all'altro  di  calcolo  il  piùfu* 
blime ,  adoperato  fenza  rifparmjo  ;  quello  del 
P.  .Abate  Cametti  all'  oppofto  ,  quantunque 
ricco  'deir  iflelfe  dottrine  ,  non  è"  formato 
^h^  co*  principi ,  e.  co'  metodi  dclU  volgar 
Ceometna  .  Quelli  dunque  non  fon  propor- 
ajionari  che  alla  capacità  di  piccol  numero 
di  Lettori.;  quéfto  alla  capacità  ordinaria  di 
tutti  i  principianti,  Qjuelli,  pertanto  non 
provveggono  che  al  bifogno  di  pochi  jquc* 
fio  ai  bifogno  univerfale ,  e  fìccome  una 
tal  diifèrcnza  non  foio  è  grandiflìma ,  ma  in 
^lalHvogiia  materia  d'importanza  in&iitaj 

^  ma- 
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è  mamfefto.the  aticbe  dopo  BoiTut,  e  Be-  ^ 
Jidór  mancava  air  Idrodinamica    un  Tratta- 
to  elementare  delia  natura  di  quello  dei  P.   . 
Abate  Ca metti ,  celie  elio  per  coufcgucnza, 
checché  vada  farneticando  il  Sig.  Anonimo, 
é  gainto  molto  opportuno .  ,  ^ 

Né  certamente  un  Tratta,to  tale  è  di  poca 
prègio  ,  come  pare  clie  ilJSig.  Anonimo  voglw, 
lebbcne  obliqua mente,inflnuare  ne*  fuoi  acrei,    . 
e  intralciati   ragionamenti  .    Imperocché  ia 
pthno  luogo  è  fempre  pregevoiiflimo   cioc- 
ché Riempie  una  tal  mancanza.    Dipoi  noa 
^   di  fommò  pregio    un  Trattato   che    coli* 
ufo  [blamente  della  Sinteil  dimoilra  chiara- 
mente»  e  col  rigor  mrceflario  tutte  le  prin- 
cipali ,  e  più  importanti  dottrine  >  per  cui  V 
Idrodinamica    nacque,   crebbe,    s'  aumentò 
dall'età  d'  Archimede  fino  ai  tempi  prefen- 
ti  ?  Lafcio  da  ^arte ,  che  qua  ito  la    Sintefi 
épiù  riibretta  nelle  fuc  operazioni  dell'  Ana- 
lili ,  altrettanto    maggior  fòrza   di  tefla    ri- 
chiede nel  fuo  maneggio  i    ma  egli    è    pur  , 
certo  che  come  V  Anali  fi  è  fenza   paragone 
«d'eii'a  fuperiore   nello   fcuopnre   le    verità 
ignote,  cosi  ella  è  fHiza  paragone  fuperio- 
re a  quella   nel  dimoihare   le  già  fcoperte . 
11  fuo  procedete  fempre   aperto  ,  il   fuo  ri- 
gore inHeflibàe ,  la  fua   Tempre    sfolgorante 
evidenza  la  rendono  nata  appolta  per  Un  tal* 
ufo  .  Qiiindi  il  '  gran  concetto  che   di    eflà 
ha;i   i'cmpre   avuto    tutti  i  grand*  uomini, 
Newton  il  primo  i    quindi  i  comuni  defide- 
tj'chc  le  fcoperte  fatte  coli*  A nalifl,  vcnil- 
fcro  almen  colla  Sintefi  dimoflrate  j  e  quin- 
di la  necelfirà  d' aver  ad  ella  ricorfo  per  di- 
fefa  dell'  Anaiifi  delia  più  volte  brufcamen- 
te  attaccata  Le'iuoi  principi  .   Or  come  mai 
mancherà    pregio   ad    un  Trattato  che  noa 
ha,   né  deve  avere  altro  oggetto  che  di   di- 
moerà re ,    perch*  egli    è    travagliato    intera- 
mente col  nv^  rodo  della  diinoftra*ione  ?  Anii 

DigitizedbyVjrUUyit' 


!l 


2«9 

nueùo  è  li  punf  fovran»  ^clla  Aia  lode .  'A 
Sig;.  Anonimo  muòve  certamente  a  tifi)  ov* 
egli  dice ,  cée  alcuni  fona  cesi  addenì  alU 
ufifi^^r  Gevmitria  che  ftmfre  fifianng  tielhr 
gufcÌQ  elementare  Jtccome  tanti  embrioni  di 
Matematici ,  ma  nvn  però  mai dtvengon ah- 
Jti/idi  ,  né  Jpie frano  ten  voÌo  cbtjia  aìmendi 
farfalla  .  Ma  chi  colla  .volgar  Geometria  è 
capace  di  ftcndere  un  volo  fraiico  fin  dove  . 
gii  altri  non  fon  giufìti  che  colle  grandmali 
che  fomminiilra  1  Analifì,  è  qucftì  j/n' em- 
h'ione  di  Matematica  racchiufo  ftmpre  mi 
fuo  g  fi  l'eia  elementare  ,  o  un  Matematico  dei 
pnm' ordine?  »Si  direbbe  quad  alla  fcarfa 
sdea  eh' egli  moilra  aver  della  Si  n  te  11 ,  eh*  ei 
non  folle  che. un  piccolo  infetto  òi  Mate- 
matica, t  gliabbifogni  ancor  del  tempo  per 
divenire    embrione . 

Ma  fui  mento  dell*  Opera  del  P.  Abate 
Cametti  non  più.  g.acchè  T  accuìfa  d*  effen 
fcviua  in  una  lingti  a  che  non  s*  inierde  ,  per- 
chè htma  ,  nonmerira  nfpofla  .  Giuflifichi- 
fìo  f(>kanto  )  celebri  GiornalifVi  di  Lipfla 
i' elogio  che  di  ella  ab^^m  fatto,  coli*  elo- 
gio da  ciìi  fatto  Tanno  1724.  del  Compen- 
dio delie  Sezioni  Coniche  dei  P.  Abste 
Grandi,  Opera  e f fa  pure  elementare,  ufci- 
ta  da  qucfta  Univeriità  ,  ed  alla  prefenrc  tn 
rutto  ,  e  per  tutto  fomiglianic  »  ficco  come 
9'  efpreiìero  quei  grand'  uomini . 

In  tanti}  numero  Scriptcrum  qui  trudtént 
proprietates  Seiìtonim  Cani,  ettamnum  ìe- 
fiderabatur  lilfer  alifuis  mole  purvu^  ,  mate- 
riif  plenus  3  &  qutid  palmarium  eji ,  ad  vete- 
rum  furmam  atnfcriptus  .  Rem  igitur  fecit 
gxattjlimam  &  utHiJ/imam  Geometrtae fiudìu/ts 
celel/errimus  Grand us ,  qui  tam  elegar.ter  ^ 
tam  copiofe  et  tanta  nihilommus  hcvitute 
per/ e  r  ut  US  eft  hanc  partem  Geometri  ae  :  qu&m 
in  Scholis  f'irique  vix  ha£ienus  attigtri^t , 
Jpipt Udine  valuminum ,  vel  analjticis   chara- 
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itrihuT  déterrhì^  é*  id^ircé  ultra  Buciidis  ^h^ 
menta  raro  pt'ogref .  « 

Or  fé  ii  cangi  il  i^une  di  Sezioni  Cocii*« 
ohe,  e  di  Gtìumotria  in  quello.  d'IdrOiìin)!? 
mica  y  non  è  qucflo  preci  fa  mente  il  noiiio  eio* 
gio?  Veda   dunque  il  Sig    Anon*  mo  «come 

Senfano  di  (Iinili  Opere  gii  uommi  d^igiu- 
izio>  e  il  confonda  della  fua  einul«£«one  » 
e  del  fuo  poco  difcernimcnco.  Veda  inot 
tre  ciocché  quei  bravi  Gtornaliftì  fogg.un*» 
gono:  CI  Cèriftianum  Aug,  Hai/fin  Ms^ 
tbf/toiìn  hae  Academia  ¥r\tùffvrtm  utilitatt 
upivìs  permotum  inter  p4rUgtndum  verji§^ 
nem  Latìnam  adorna ffis ,  in  gratiam  audito* 
rum  brevi  cum  LeBionikus  cjus  Geometrici^ 
prodi turam  .  11  Sig.  Haufen  per  render  mag^ 
giormenre  pubblico  il  Compendio  del  P.Gr<ìii« 
4>  Io  traduce  m  Latino ,  e  il  Sig.  Anoni- 
mo per  avere  liP-  Abate  Cametti  fcritto  m 
{«attno  r  accagiona  d' avere  fcntto  in  une 
lingua  che  non  s' intende .  Di  grazia  no*; 
aiklun  tutti  da  fé  medeiimo . 

Reca  certo  maraviglia  grandiffima  che  il  Sfg« 
Anonimo  feri  vendo  con  tal  corredo  di  Loi- 
ca  ,  e  di  cognizioni ,  spiale  abbiamo  iin  ^ui 
oilervato ,  dica  d*  aver  prefa  la  penna  per 
vendicar  la  verità  della  Stona  filofofica  d« 
noi  tradita  in  grazia  del  P.  Abate  Cametti» 
e  riparare  il  dilonore  che  con  ciò  abbia» 
fatto  alla  noftra  nazione ..  Ci  permetca  di 
conllgharlo  per  decoro,  non  della  verità  del* 
la  Storta  filofofica, o  della  nazion  Tofi.ana, 
che  non  l'hanno  eletto  per  lor  campione , 
ma  proprio,  a  lafciarla  per  fempre,  oalme** 
no  hno  a  tanto  che  non  abbia  Atto  m%^ 
giore  acqu»ilo  e  ài  fcienza ,  e  di  giudizio* 
Ma  pcnfate  s'  egli  é  in  dif poiizion  d' afcol- 
ta re I  ;  palla  anzi  ad  efam mare  col  tuono  ilef- 
fo  alcuni  punti  dell' analifi  da  noi  fatta  deli* 
Opera  nel  P.  Abate  C« metti  Aveamo  co-^ 
minciato  dal  dire  ojjtirvarfi  délf  Autore  ii^ 
M  a  ifritìio  j 
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prime  .h$g4  eh  ie  minime  'p0rfii:e//e  àtipà- 
io  mi^n  cadendo  futto  i  n9firì  fenfi  j    neppure 
è  f0ffibUe  dì  fapers   precipim^nts  la  jtgnra 
tèe  èannif ,  e  é'ùrdinej  e  la   difpojt-iìone  che 
lengitna  fra  di  Imr^i  alivrcèè  Jlno  in  eqrnlibrio. 
Oh  ià  nuova  fcoperra  che   è  quefìa,    grid' 
egli  qui  fubito  eoa  grande  ammirativo?  La 
fcoperca  veramcnc»  non   è  nuova,  anz,i  è 
vecchia  quanto  là  Scienza;  ma  egli  dovrch- 
be  fapCTC ,  quando  non  manchi  Ui  tutte  in- 
iieme  i*idce  delle  cofe ,  che    un    Trattato 
elementare  non  è  obbligato   a    nuove    fco- 
perte»  ma  a  ordinare,   e   dimoièrar  le    fco- 
perte    già  fatte  colla  maggior  chiarezza,  e 
preciilone .    Di    poi    per  quanto  queila   ita 
tntica ,  é  però  nuova  gcr  eflb ,  che  non  ac 
•onofce  ancora  le   conieguenze . 

In  fatti,  fegucndo  il  noftro  Autore  fog- 
glungevamo  :  Quindi  è  eke  con  i  JoU  prin- 
cipi della  Meccanica  ■  non  fi  potrà  mai  ff- 
fare  la  forta ,  e  la  legge  con  cui  le  parti- 
cole inferiori  d'  un  fluido  cquiUh'ato  fogliono 
trasferire  nelle  adjacenti  la  preffione  che  fof- 
frono  dal  pefo  delle  Juperiori .  Dunque  ri- 
msn  folo  a  vedere  yb  f  una  ,  e  V  altra  fi 
pojjono  Mlmen.0  determinare  per  met-Tbodiqual- 
cèe  mota  ,  t  facile  e/perien%a  .  Or  qui  gli 
ammirativi  vanno  alle  ftelle  .  Pretende  il  Sig. 
Anonimo  che  fenza  alcuno  apparato  d'efpe- 
rimenti  ,€o' foli  princìpi  Meccanici  fi  polla- 
no amendue  beniiRmo  determinare  fé  non 
dsLÌhi  figura, e  difpofìzion  delle  particelle, 
certamente  dalla  nozióne  dell'equilibrio,  e 
fi  fa  belie  intanto  del  P.  Abate  Cametti, 
che  per  tal  determinazione  avendo  voluto 
partir  dall'  efperienza  ,  non  ha  fatto  che  da- 
je  addietro  più  dì  due  fecoli  e  mezzo  avan- 
ti r  Era  Gnltiana .  Crediamo  che  il  P.  Aba- 
te Cametti  non  avrà  avuto  motivo  di  pen- 
tirfi  di  quefto  lungo  viagipio  perch*  egli  ha 
dovuto  trovar  neif  ifteflo  luogo  i  Manfredi» 

gli 
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gK  Alciubert  >  l  Bezout ,  e  altra  fceiciniAa 
converfazione  d'uomini  del  priai'ordiae . 
^  Ma  pure  lafciaco  turco  quefto  da  parte  ,  ci 
provi  intaato  il  Sig.  Auoniiao  k  fua  pre^ 
tenflonc . 

Quando  il  difcorfo  parte  dall*  ef perieaza 
come  da  fuo  priacipio  giunge  a*  concluder 
legirtìmameate  due  cote:  i.  ch.eÌA  unilai< 
do  equilibrato  una  particella  qualunque  è 
premuta  con  egu  al  forza  per  qualanqacdire- 
'z.ione:2.  che  la  quantkà  di  quefla  forza  è  egua< 
le  al  pefo  della  colonna  verticale  che  ha 
per  bafe  la  ()articella  medelìma .  Soa  quefti 
i  due  punti  che  formano  la  legge  fonda- 
mentale dell' equilibrio  de' fluidi,  e  poiché 
intorno  ad  cfu  li  conviene  da  ambe  le  parti, 
vediamo  oq  come  il  Sig.  Anonimo  dimo- 
iVri  l'uno,  e  Taliro  co'foli  principj  Mecca- 
nici dalla  femplicc  nozione  dell' equilibrio. 
Attenti  alla  prova . 

Si  conce pi/ca,  die'  egli ,  ttna  por^hn  dì  flui- 
de in  equiiiùrh .  Egli  è  certa  che  ogni  par- 
ticella dev*  ejjer  fremuta  egualmente  per  (fgni 
verfo  ;  altrivienti  fi  pfuoverMe  contri  /'  //>»;- 
fe/t  da  quella  parte  onde  fenìijje  minor  pref- 
fione .  Quindi  è  che  fer  V  ugua^rumi»a  delle 
contrarie  aùoni  dev  ella  premere  egualmente 
tutte  le  particelle  contìgue.  Ecco  tutta  la 
prova  i  e  certo  fé  come  ella  è  breve, altret- 
tanto fofle  concludente ,  fi  potrebbe  dire  ujn 
gran  miracolo  fé  non  s' incomraffe  in  tutti 
I  libri  d^  Idroftatica .  Ma  la  difgrazìa  è.cl^e 
'non  può  eflcre  più  inconcludente  ...  Impe- 
rocché la  nozione  deli'  equilibrio  per  quan- 
to n  volti ,  e  rivolti  da  tutte  le  parti ,  non 
pòrta  in  nefluna  maniera  uguaglianza  di 
predone  per  ogni  verfo  come  li  aflume ,  ma 
eguaglianza  fol canto  di  preiiìo/ie  per  le  di- 
rezioni diametralmente  oppoftc .  CVuandojie 
£reiIIoni  oppoflé  diametralmente  a  due  a  di^e 
ino  eguali  ;  qualunque,  ila  la  )pxo  ine^i^a- 
'Mi*         "gliaa- 
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i;lianza  rlfpettd   atf  ftltre  éìrezioaì»    aafci 

quand'  anche  le  preflioni  diametralmente  opr 
pof^e  ;i  due  a  due  venillero  a  mancare ,  e 
bi fogna  rcnunziare  a  tutti  i  prìncipi  ^^^* 
meccanica,  o  ammettere  VequiiiCMrio .  L* 
rguagtianza  di  preilìone  adunque  per  tut- 
te le  direzioni»  ftccome  la  mancanza  to^ 
tale  pe»  ciafcheduna  non  forma  T  e/lenz4 
t!eir  equilibrio,  forma  un  cafo  particolare» 
ognuno  bene  intendendo  che  ove  tutte  lo 
frclftoni  fono  eguali .  le  diametialmenie  op* 
poile  a  due  a  due  fono  eguali ,  e  ave  tut- 
te nsancana ,  le  diametralmente  oppofte  maa- 
cano  a  due  a  due . 

R  pofto  ciò  j  con  una  tal  nozìoo  d'  equiii» 
irio  chi  può  provare  fenza  alcun  preceden- 
te riguardo  ai  fenomeni  che  le  cjlonne  d* 
»n  fluida  equiiibrato  prcnvono  i.  lareral- 
mente. ,  potendo  fervire  al  loro  equilibrio  l* 
fguai  preifione  verticale  in  bailo,  ed  in  al- 
to, come  ferve  appunrp  «n  una  ferie  di 
palle  d'artiglieria  ,  aiiorcliè  fon  tutte  »nìi- 
iite  verticalmente  per  riileila  Lnea  di  ai- 
feziciie  ?  z.  Che  premendo  lateralmente ,  k 
f  reiHon  laterale  »  e  verticale  iìeno  eguali , 
Hientre  fra  laro  non  s^  oppongono  diametrai- 
mente ,  ed  è  noto  dall'  altra  parte ,  che  un 
jlibo  foprad*  un  piano  mclinata,fe  V  incli- 
nazione non  fia  alfemiretto,  con  altra  fori» 
'ffrcme  il  piano  verticalmente  ,  con  altra  folle- 
fita  fé  mcdeflmo.alla  caduta  ?  ^.  Che  polle  ah* 
fehe  del  tutto  e|:uali ,  ia  laterale  Ha  poi  la 
xnedefima  per  tutte  le  direzioni  più  e  me- 
no inclinate  •  fé  tutte  quefte  di  nuovo  dia- 
metralmente non  fono  fra  loro  oppoft? ,  e 
-  da  tr  altra  parte  fi  fa,  che  la  prefiionc  folk- 
citante  un  globo  alla  caduca ,  varia  conti^ 
puamentc  al  variar  dell*  inclinaz ione  del 
piano  ?  Né  qui  fi  potrebbe  aver  ricorfo  al- 
la fcioltezza  delle  parti  del  fluido,  ed  otU 
lire  fomiiu  feciiità.  ix  cedete  per  -qualaa- 
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Mie  pÈftc  ;  jp/»lchè  ckl  a^ùro  xioa  iimoftrai, 
die  U  loro  lomnqLa  cRCp^fÀAiOi\Q  al  moto  por 
gtialuaque  direzione,  e  non  cae  poifaa  f^r 
for^a  di  muoverli  per  alcuna»  fsnza  ui*  inv 
preiU>Ae  detenni  aau  v^o  la  aie<icllina*  •• 
die  pollan  far  forza  di  m^overii ,  inag^^ior 
di  quella  ,  die  U  quantica  dellMoipreiiìoiie 
«onLeiice  •        .      ,     < 

M}  come  {opnvitto  pocrìi  provarli.  ch«  ie 
predioni  olcre  ali*  eifen;  £ra  loro'  eguali  per 
tutte  le  dicesioni ,  fon   da  più  cu  tee  egm- 
ii  al    pcCo  della  refpe|tiya  colonna  cKc    Imi 
per   bafe  la  parte  premuta  ,  che  è  quanto  a 
jdicc  che  quelFo  pefo,  da  cui  tutte  le  pref-' 
£oai  dependono,  non  s' ladebeliTce  a  propor- 
zione che  il  divide,  ma  (i  no  nuova  in  cera- 
mente  e  il  malti  plica  per  :tu  tee  le  direzio- 
ni  ?    Ciò   non   ha  efempio   in  ne^n*  alna 
parte  della  naturai  avanti   per   confeea^m* 
&a  che  il  ficco  ^ce   lo  dimo&aiTe  jie'miiJl» 
era  Viti'  aiTurdo,  dopo  clie  ce  1*  ha  dioàoftra- 
to  è  rinu(lo  un  paradolTo .  la  qual  maniera 
«adunque  ^imeiftrgrlo  coliamola  inouone  dell' 
equilibrio,  quando  dato  ancora  .che  qucfta^ 
importale  .un'  cguafliaiua«.uAÌTerfale   per 
^tutre  le  diccKioni ,  da  ella  akro  non  fi  -potreb- 
be -inferire  fciinon  che  il   pe£o  della  colon- 
Aa^yChe  poia  fapra  un»  data  parte,  fi  di  videi 
.  t  <  indebolifce  «e^uiibpiente  per  tatte  le  di- 
'jfcuLioDil   La  <jiimoÀcazioae  pertanto,  di   cui. 
ii  fa  bello  il  ^ìg.  i^onimo,  ha  -grande  in-- 
.iferteiza  da  og4ii  ìùoi*  fcbben  coUa  m«d^- 
ma  pretenda  di  rilevare   il  difeoco   dell'ai* 
«rui  vefe  ditm^llrazioni . 

£'  notabile  com'ei  fenza  £m»alcnn>moc- 

^  la  copia  interamente  da  Bodut ,  che   la 

-'trae  da  New^tosi  (i),  in  cui  peraltro  non  a^rea 

rpienamente  €oddi$far£i>  il  Sig.d'  Alembert  (z) 

•*'èàe  If^haadonò   tènendofi    all' cfpenenza  « 

(i)  Prindf.Jib*  A.  i»Rft..f;;..:..  :  . 
^  \  :frait.  des  Auid.cap.  x.  a« 
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E*  ìpià  nlfttafbffc  éónàfe  BÉjQHtit?,  che  ciò  ròti  ìrnh-- 
Va  va,  non  manca  di  contcrmark  eflb  naedeUino 
eoli'  efperienza  r  inediantc  la  quale    fé  no» 
la  faaa>   rende   almen  ficura   la  IcggQ  che 
<  vuole  jftabiiife   ddF  ecfuilibrio  de*  Ùuidì .  L* 
Anonimo  al  contrario  la  iafcia    involta  in. 
ttucte  k  fuo  dut^Mea^ze  iriliutafido  efprefli- 
niente  ogni  efperienza,  e  teoendx>fr   al  |^tl- 
'fo^  difcoèib  .  cèvirtHi*  hé'bafce  che'  R  poiVon 
(»ainir«>  e  fi  ptiiàn  di  fatto  i '-mohr  Coroll'à- 
fi  che  Boffut  in  cduftgmenzà  d*eflra  legge  de* 
■^ucc,  quantuhqite  adoperi  renflica ta;ìa e n te  h> 
-noca  prova  del  ghiaccio ,  a  cui.  il  St^.  d'  Aleòà- 
tert  none  di  il  uovo  molto  favorevole  (  Ibié.. 
«ap.   11.  il,)  dovei  medciìmi- nella    copta 
«he  ne  va  facendoci*  Anonimo  ìn  cinque  in* 
^teri  paragrafi ,  rimangpno  tutti  ^  i>^ir  ifteffe 
.  dubbieatte;  della  legge ,  E*  mi  Abile  i*  aria  con 
-«ui  ce  ^ìi  propone  pergè^for^hmi  ,  die'  egt» 
.fu  quella  materia  ^  Come  fe  Bofiut  fòfier  Au- 
tore a  iuiiblamente  cogmtove  come  fc7>ro- 
.  ponenddii    le   verità   Itefle'  •  in  iinìfìr  gtilfa  ^ 

fiuttoiio  che  gettar  luce,  ito»  toSe  anzi  uno 
pargerebu|o  profondo. 
Da  quanto^ fmò  a  qui  itama  andati  breve- 

-  mente   divifand»  chiaro  apparlfce  >    che    Ift 
.legge  dell'equilibrio  de*  kuidi   n^n   fi  di- 

.uBioSra,  eotne  conviene»  ia    altra  mantart 

tthe  fiéettenda,   e^difco^rreado^Ol     fWtrK 

iJPra  tutti  quelli  :c^  j^onno  ^re^fo  di  6rc 

-  ^iveifamense  ,  il  principali^-  ^  iftatoi  cerro  '  il 
•  .sran  Guglielmim ,   ik  quale-  dalia   nozione 

idei  jftuidft»^.deàreqttilil>i?io<  VtiìiViite  inilenfe» 

tentò  di  dedurne  iiccoine    nfoltif&nrte    ai«Te 

.  «afe  attenrnti  al   fluido  fteifoj  così  la  kg- 

fé  ancora  con  cui   equilibi-avaii .    Ma   q*»i 
u  ìì  fentimento'  fu  tutti  quefti  's^rzi   d*l 
\  ftto  òon  meno  grande  Cofiiìentatore    Eu#a- 
.  chio  MaJnfdédi  ?.  tVcolo  in  poche  paiKj le  s-<*«^ 
«jn4i^iiin  perdonati»*  aW*  età  del  GugLelmini: 
«ke  la  fciexua>de'  fluidi  avda  pk'  vAdó}io» 
l  .1  ,i.uj  .'.  ♦  i    zù   .:'i.:daflb««r 
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izmi^nto  ne]r«fpcrì<nz&,  che.  in  qualunque 
dif<^orfo  benché  in-;egnofo';  e  che  piutto|t<ì 
che  perderfi  in  vane  lpecuia?.ioni ,  piu  fan^ 
coiifiglio  era  il  cercare  colle  olf^rvazioai  qua*» 
li  leggi  la  natura  aveife  pj(lc  ne*  A\ndì  • 
appuaco  co[n«  di  tutte  1  altre  leggi ,  che 
hanno  luogo  in  natura,  avea  faggiamence 
avvifaco  il  Sig.  Newton  .  Cosi  precifamen,- 
"te  hanno  penfato,  e  praticato  tutti  i  piwt 
faggi  Filofoà  ;  cosi  ha  penfaco ,  e  praticato, 
il  P.  Abate  Cametti  ;  e  chi  potrebbe  di^ci^ 
riprenderla  purché  avefle  fenfo  coaiune;  ? 
ci  non  ha  provata,  come  fogna  il  i>ig.  Àno^ 
tilmo  y  con  metodo,  geoinetricoi^ principi  gi^ 
noci  delta  Meccanica  ,•  ma  fceltò  fra  c^tri 
il  fenomeno  dtf*  tubi  comunicanti ,  e  fopra 
il  medefimo,  quaiì  fu  (labil  punto  Archime- 
deo appoggiato ,  dimoflra  in  primo  luogo  che 
qualunque  particella  inferiore  preme  tutte 
le  adjacenti  dalle  quali  è  toccata  per  ogni 
idove  con  una  forza  eguale  al  pefo  deliaco* 
-lonna  che  le  ftà  fopra  .  E  psrchè  non  odan* 
te  tal  preiHone  tutte  fono  in  quiete,  paiTi^ 
cònfeguen temente  non  a  provare  i  princi- 
pi della  Meccanica ,  ma  a  conchiudere  in 
virtù  de^medefìmi  che  tutte  le  particella 
premono  1*  intermedia  coli* iftella  forza,  e 
the  nel  contrailo  di  tali  forze .  non  foto 
eguali  per  tutte  le  direzioni  >  ma  della  ita- 
bilita  energia > confiflc  il  loro  equilibrio.  Or 
(e  quello  iia  provare  le  cofe  già  note ,  fé 
qucfto  ila  andare  ali*  indietro ,  o  per  un  fu*; 
perii i^iofo  attacco  al  rigor  geometrico  non 
promuover  nulla,  lo  lafciamo  giudicare  al 
Sig.  Anonimo  medeilmo ,  ma  ^po  che  ^ii 
farà  divenuta  un  poco  più  famigliare  la  Dia* 
lettica .         . 

.  Seguono  le  Rifleflioni .  Non  approva  II  Sig, 
Anònimo  che  ilP.  Abate  Ca  netti,  ove  par- 
la della    preilione  dell*  atmosfera  ,  e  del  fuo 
equilibrio  co'  fluidi  fpecific«i  mente  più  g  fa* 
*      M  5  -      vi 
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%i  riproduca  !c  antlflrhe  prove  latte  ciaf  Torri- 
cclh  ,  e  dal  Mariotce  della  gravità,  e  dell'  ela- 
terio dell'  aria  »  vorrebbe  eh  egli  avelie  piucto- 
ft)  fn]>pf>ftc  quefte  prove»  megtifì c*jny,Jc<nd\> 
è  confini  di  queìla  Sciefi:i,a  ,  dei  la  qvale  intiK  de- 
va di  far  gii  titmiìHi.  Per  qucìVo  appunc» 
cHe  f>ttiiTiainenteconofceva  i  coivlim  di  quel- 
la Scienza  le  nproduiTc,  come  le  ripruduilè  pa- 
té il  fuo  Boiìut ,  che  avea  1*  iftefl'a  coglili  lonit. 
Sarebbe  cerco  ilata  una  cofa  molto  elegante 
in  un  Trattato  elementare  fupporre  i    fatti 
fondamentali  delia  Scienza  «  e  di    più    fàtt^ 
t'ahj-ciie  non  fon  noti  che  a  chi   è  oramai 
molto  avanzato  nella  Scienia  medeiima  * 
*  Ma  noi  damo  rei  di   maggior  eol^  \.  tioit^ 
folo  'abbiamo  m  ciò  fecondato  al  rvoftro   fo- 
l»to  il  P.   Abate  Carnet  ti  ,   ma  alBcurato  di 
ili   pia  che  fé  gii  antichi  cOftofce^atu  iagrt^ 
ifità   dell'  aria ,    ignvravan   tuttavia  la  ftté 
forila  tLifica .  E  bene  ?  Megtity   affai    det$0 
avremmo ,  è  il  Sig.  Anonimo  che  ci  npren* 
de,  che  ne  impiegarono  it  pefa,  4  f  eìatertà 
fentM  cono f cere  r,è  f  utfd  ,  né  /'  altro  dipinta- 
mente  .    Ctìme  mai  ì  riè  fi  rileva  ,  nfpond* 
tgLt  dalle  macchine  coftruite  in   AJeffandrilt 
tento  vjnt*  anni  Uopo  r  epoca   d*  ^Archimede. 
-  Qiiefte  fon  certamente ,   quantunque  ei  noi^ 
lo  dica,  le  macchine  d*  Erone ,  e  d.i  Ctcfi- 
Kio  Matematici   AlelTandrini»  delle  quali  ce 
feda  ancora  ta  «tefcrizione  in  Erone  mede- 
limo  ^  e  in  Filone  di    Hizanz^io  nella    Rae^ 
colta  de*  vecchi  Matematici»  E  a  queftc  fé 
me  potrebbero  aggituìgere  molt'  altre  ancort 
d!  una  data  incomparabilmente  più  vecchia,. 
Poiché  aclia  fucma  di   Vulcano   fon   poiti 
i  mantici  non  fol  Ha  Virgilio,  ma  ancor  da 
Omero,  ed  è  credibile  che  la  fucina  di Ttt- 
balcaino  , quantunque  antidiluviano,  non  ne 
jnancaiie.  Ippocrate   conofceva    le  coppette 
»  vento ,  ed  a  taglio ,  ne  preferi  ve  V  ufo  m 
fià  luoghi,  e  TerifiAÌii&e(^(e  »oa  ne  £ii 

'    Digitizedby  Google 


«fio  lì  pritho  ìtiréTìtovù .  Gii  (Irumietitì  él 
corda,  e  da  Hito  elidevano  «ii  t«4npi  ^i 
GMibal  j  e*  chi  vuol  poi  pat>fuad«ril  icntm 
ammettere  ànfCora  U  'teftema  <kl  Sig.  Sally  e» 
che  fin  di  quei  tempi  non  fi  foiiero  inveii- 
€8te  per  ufo  della  vita  molt' altre  tnaochme, 
di  cui  tutta  r  anima  folle  il  pefo  ,  e  l' eU^ 
t«rto  deir  aria-?  Ma  da  macchine  si  fette  c(w 
me  a  rtkvà  poi  i*  mdiftinta  cognizione  ,  che 
dei  peO> ,  ed  éhiceria  deir  «ria  ebbeii  neir-an* 
tjchità^  Da  elìè  ,  quando  lìon  pongafi  men- 
te  dd' altro;  gi^ché  orano  fòsnaiamente  in* 
gegnòfti  come  1*  Aielfan«lrine  .^  e  perfette 
urei  lóro  gei*cré^^/^are  da  una  parce  che  fi  > 
^fili  anzi  rilevare  il  contrario  ;  e  dall' aitm 
che  fi  pofia  anche  credere  che  gh  antichi  noit 
li't  conobbero  che  Teliètto  fcnxa  aver  cognìzio*» 
ne  a4cuna  della  vera  cagione  ,  appunto  come 
iVguì  per  tanti  fecoli  avanti  il  Torricelli,  ne* 
quali  al  pefoj  ed' elaterio  dell'  aria  fufoftitui- 
to HI* orrot' del  vuoto» 

'  Dunque  quanta  ,  e  qual    fbfle   la    coeni- 
zione,ch'ebbier  gli  antichi  del  pefo,  e  aelà*' 
elaterio   dell'' aria  non  dalle    macchine ,    ma 
dalle  <!efc^2ioiu  che  delle  medefime  ci  han^- 
no  lefciat^ ,  e  ^a  nitri  non  equivoci   doco-^* 
mentì  deericavarlt  .'£  fietrciò  che  fpettaall'' 
elaterio  noi  concediamo  alSig.  Anonimo  che 
là  <kfcri2ione  delte  macchine   Aleiiandnape 
non  ce  lo  dimoflra  che  traveduto^  gli  coa-^^ 
cediamo  inoltre  cife  neil'un' altro  antico  do^ 
fomento  dimc^ra  di  più  .  'Poiché  i  pafii  che 
fi  potrebbero  arrecare  a  auefto  propofito  o  di 
Virgilio  nella  Georgica  (  lib.   i     verf.  41  p.  ) 

•  di  Sene'ca  nelle  Qiieftioni  natataii  (iib.  ^. 
ca^.  5.  e  <J.  v)  fon  troppo  deboli  per  far  fede  ; 
in  -contrario .  E  per  quello  la  cogmzioa^eli* 
elaterio  fu  da  noi  negata  agli  antichi .  Nt»a 
poiftamo  però  concedere  altrettanto  al  6lig« 
Anonimo  per  ciò  che  riguarda  il  pefo.   Sia 

•  noa  fy^  ambiguo  quaaio  incorna  ad  edb 
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«|M>arifce  dalla  defcrltioiie  .<!eite:  nMrCditne 
AleUanirinc,  noa.  maacaa  .  per  .  «icra  docu- 
«iei>n  chiaru  da^'qiuli  rifulsa  la- defilaci  co- 
gai^iome  cke  avQ^iì  dei  m«.iie&tAa  ftl(&ea«fià 
moiri.  :  ;  .   ;   .  ^ 

Primieraiaeixee  Gregori  {Praep  ita  ÀfirM.% 
{MaQ'Laurin)  (^Sifi,  àe  Fi/vjlj  ed'  altri 
kanao  eoa  Comma  e.vid«Q£a  diniaihata  ,  che 
il  damma  delia  gra\ntà  uiiiver£aLe  della  laa'^ 
teria  fu  comaae  tanica  deliib  .Scuedu.  Juaicsp.. 
che  Italica,  t  per  coflicj»aefM?à  fpaufa  an^ 
pìaoKQtc  per  tiirte  1-  aaoclie  Secce  ^.  !>*  paj, 
Lucre&ianQa  ci.  lajCcki  dubic^re  >:h.'.e^d'a  tV 
\<^{i'e.  ii  pkcincipal.  f#ndameAP<^-  4j^ia..%uoi& 
fipicucea,  dandoiorad  Jacea^eceÀn  a^ilìeivuH 
§hi..  Or  q^uella  liamroa  iiK^udeva  aeceilàcia^ 
mente  come  la  gravjtà  di  tucn  gli  aitti  corpi^i 
cosi  quella  deii'ana.  Lucre£Ì<^  inietti  a  le- 
condadei  medelimonoa  £oio  bea  ,c&ata  yoi«; 
t«  aiiermà .  cJjlc  tutti  i  corpi  Coa  gravi ,  che- 
quei  che  fi  dicon  leggieri  r^o^i  :vanfu>  inal-^ 
ta  cbe:c^(4ci^  dalla  -prciilone  de'  più  grayi^ 
cQm^  a  legao  neli'.acqua  -^c}^  i?<«i  vuota tat-r 
ti  difceQ.dei'ei»b«ro»  e  eoiì;  .eguai  vciocicàj: 
m|i  rjCQnobóp  finttjtfe  la  gì» \rii^  deli' aria  ia>, 
di^idualmentè.,d9i(Qira;appunto  ,  e  noa  d^ 
altra  cagione  tipete  odo  il  ùÙtj  ^Ìla  £;^maxia.«^ 

^k  igifur  iihnt  fiamma,  quo^ye  p^  ^r 

aurns 
Aofis  cxpritjfffttrfttmfitcct4ere ,  q^itamqu^rm . 
Pandt-ra  Quantum  in  fé   efi  deurfif»^  d^dM^-t 
;j       cure  pif^aent.  (^Lih.  X,}     , 
'   ;  ^     .  *  .       *        '         •     .'  '       * 

.Noi  lafciaata  indietro  le  opiniofd  iÌ*^Eai-, 
pedocle»  &  ài  ATclétpìade  Culla  r,e£picazv>ruB»  •> 
i  Quait  a  tikpici  fejo^bcàa  CuJlJ  autorità  d*^ 
Ansacele»  e  di  Più  tacco  attribuirla  ai  pela 
bell'aria  ,  che  con  £>rza  s' insinua  ne'  polmo* 
ai»  ma  v'ha  forfè  dubbia  alcuna  che  Ari- 
lk«ele  ft€fliì.*Wiia,coAoCcitUto.qusliM.P?f^>  j 
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f  più  provare»  colia  piÀ.  decidyj    cipehcaxa, 

^ual'é  quella  ti*  un*  otre,  che  pcfa  piagQn- 

_  /*ato,  <;hé  vuoto?  Soa  cjucfl^  le  fue  parole 

'.  nei  4.   libro   de   C3t^i>\  fr  t^  «ar^S*  y^i>- ,\,ifif 

«u>«Sf .  /»  yi/i  mlm  regione  omnia  gravi- 
iatem  i^aàettf  pt^éttèr  igntfm  j  ipfi  etiam  aev . 

i  Signvm  aatfifn  \tjl  quo^  uter  ìnfta%us  piui 
fanderis  habet ,    ^uam  vaeuus  »    Parole  colle 

^.  guaU  il  Gaiilea  potè,  vktotiofanientc  con- 

-  fu  tare;  iPen  patetici  de*,  fuoi  tempi,'  che  aie- 

-  idevatio  diverfamcnte  dd  Xofo  Qiae-ftro  ,  ed  al- 
i.le.  cpaii  egli  medfiiìtao  è  deb» toi e  delle  fàc 

-  ricerche  ,  quantunque  non:  m»fto  avanzate 
\fulla  gravità  deiP  aria .  Vadali  il  prìtuo  d«* 
.  fnoi    dialoghi . 

•     Sicché  o  Q  conÌMlerino  i  tefti  chiari  ^  o^ 

pur  le  confegUenze  necefiarie   del  «pia  gi- 

-netabe-  di  tutti  gli  antichi  iiftemi»  non  li  p»^ 

.  .non  convenire  che  la  gravità    deli' ;.an.t    £ù 

dipinta  mente  conofciuu  dai  più  ceìcbrlFi- 

iolalì  -deir  antichità  Ve  il  Sig.  Anaaimache 

èon  tanta  franchezza  vuol  anche  m  (ftzefta 

.»patte  correggerci,  non  &  clw  dinoòfttare.quaa- 

to  e^li  oonofca  indiftiiitaineate  liaittiba'Sto* 

ria  Hlofofica. 

£*  qui  di  nuovo  notabile  cerne  tutto  il 
difcorfo  delSig.  Anonimo  é  tratto  dalia  Pre- 
faitienp  di  Kod'ut,.ed  è^di  nuovo  notabile 
itefis'ei.io  guafta.  Poiché  BoHut^'  a  , bene 
intenderlo ,  non  parla  che  della mdiftitita  e»-- 
gnizione  che  del.pefo,  ed  elaterio  detratta 
ebber  gli  antichi  relativamente  ali*  ufo ,  :e 
«ir  appiicfi^ipjne  ^  da  farfejie  nella,  {piega- 
«ione  de'  fc^noineni ,  ed  a  ragione  noi  pu- 
re abbiam .  detto  V  ifteiTo  i  ed  il  Sig.  Anoni- 
mo per  metterlo  dalla  parte  del  torto  l'ìiv 
terpetra  della  gravità ,  ed  elaterio  in  fé  ftef- 
£}  4i  cui  n9i  ragioaavava  nei  vluogo  eco* 
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Idrato .  Ecc*  tutto  Mere  il  nofro  tei* . 
•  Sebbene  la  gravità  delf  aria  foffe  n$ta  efii 
4intic6i ,  epntttttocìh  efii  avarti  i  tempi  liei 
Torricelli  non  fu  mai  aàoptrata  fer  4iM^ 
t^are  ^  fenvmem  dells  natura .  in  fstti  il 
ISslileo  eie  pesè^r  aria  compr^^ffa  in  tm fa/ci, 
man  fofpettò  mai  ekt  il  4i  lei  ùtfi  al%tiUe  '/* 
Mtqua  entro  le  trombe .  Ma  p  gli  auiicéi 
mmofc$vano  la  gravità  ieU  aria  ,  ignorava- 
fw  tuttavia  la  fuaf»r%a  eìafii^^^,  ^i  f pecchi 
ti  Sig.  Anonimo .  • 

Ma  quefto  tefto  dà  ora;  motivo  a  nuggiòr 
^erela.  Va  egli  in  cofticra  fuciofameate 
perchè  noi  dicemoio  che  ti  Galieo  non  f«* 
ipeccò  mai  che  il  pe{b  deli*  aria  aliali'e  Tacqua 
nelle  trombe  ^  e  molto  pm  per  aver  log- 
igiunto  poco  dopo  che  avendo  per  cosi  din 
avanti  affi  ^ccèi  un^  effetto  paipabile  della 
fori, a  efpnnfivadeir  aria  ^  céeujei^^a  cynvio- 
•i§n%a  'dal'  f-^f€(h  in  cui  uivalit  compre ffu  ,  eie 
non  ojlante  il  Baile  fa  il  primo .  che  U  .ffn- 
■gajfe ,  e  la  4:on fermale  con  varie  ejperiewbe* 
Mz  che  vrhfi  qui.  da  muover  la  bile  alle 
perfone?./»  quefia  mod^  ^  gnd'egii  »uf  an- 
diamo  jfuafi  compatendo  f  inairuertemM  delf 
immurtai  Filofffo .  Nói  in  c^i^^  manieca. 
«on  facciamo  che  opportunamente  rifenre 
in  termini  femphc.ifiaii  una  verità   jrrefia- 

Irabile  .  Dall'  altra  paste  da  glorta  del  Gali^ 
to  è  cocì  bene  ilrabilita  da  tutti  i  lati  ,  cht 
non  ha  bjfogno  •  né  che  il  celi  una  tal  we» 
«icà  y  né  «che  alcwno  lo  comparifca  .  Qdk 
dunquetii  fuo  xelo  per  V  onore  di  quei  grand'  ' 
«omo,  che  in  quefto  luogo  oltre  al  nonef* 
fero  a  propofico,  fvegija  anche  il  fofpett» 
éì  qualche  feconda  inoenzioìne  .  Ceiiì  puit 
'li' ammonir  noi  di  riferUar  ia  noflra  comp«:^ 
fione  a  miglior' ufo,  afficurandolo  d'averla 
Tiferbara  tutta  intera  per  compatirlo  in  tur* 
♦e  le  freddure  fin  qui  efuminat^ ,  e  m  tut> 
^*  5"^^  «acoia  '^^  limangana  4«  cfanììr 
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iKd  Eccone   dubito  ««^  iittov»  tnch.ì  m^ 

€vnie  faccittììit ,  eie  ntlle  wijure  puf  e  /»* 
^aromeiri  y/a  d'[jfersn%<i  dt/,e  aJi9Té%€  calete» 
lata  cui  metodo  delf  Autore  ^  fi  tnjvì  ^Q'^rt 
e£ua/e  a  quella  r'ur^vt^ta  da  M  G^udiu  ^lA 
l^  foU  regole  geumitrtchi  .  A  fciit.rio  pAriat 
cosi  non  fi  crederebbe  che  noiavcflimofet- 
^  qualche  ecatombe ,  o  ci  f:>ffimo  inruoxu* 
to  almeno  qualche  epinicio i  perchè  Jealtev.- 
^e  calcolate  col  metodo  barometrico  ii  foa 
trovate  dal  P.  Abate  Carne tn  eguali  a  quel- 
»e  rìrrovate  col  metodo  geometrico?  Eppu- 
K  fenxa  alcuno  appiaufb,  e  icnza  alcuna 
■congratularione  non  abbiaili  di  nuovo  fati^'  al- 
tro che  riferir  ciò  colle  parole  più  fempLcì  ► 

Non  importa ,  noi  abbiam  cKiaraato  A  me- 
todo barometrico»  met&dià  deif  Autori  cjoè 
*el  Padre  Abate  Cametti .  E*  vero;  ma  quan- 
do? Solamente  quando  rendiamo  conto  del 
paragone  che  il  P.  A.Camct  ti  ne  ta  col  metodo 
geometrico .  E  in  che  fenfo  ?  forfè  d*  averlo 
inventato,  come  con  cquiyocoaiitti  materiale» 
«  che  potrebbe  indurre  a  fofpettar  delia  fuft 
.1)viona  Udt  y  fi^ppone  ii  Skg,  Anonimo?  la 
aeiluna  maniera  .  In  fenfo  foltaato  d'ciTcr^ 
•gli  quei  che  l'adopera  in 'quell' cccafione  • 
A  diftinzion  pertanto  del  metodo  gecmctri- 
•o  adoperato  dal  Sig,  Goudin  dicemmo  il 
barometrico  metodo  deli*  Autore ,  come  il 
geometrico  H  farebbe  potuto  dire.'fenia  al- 
cuno fcjrupolo  in  quella'"  circoftania  meto- 
do del  Sigi  Goudin ,  jfe  la  g.acitura  del  pc* 
viodo  r a veiie  portato.  Rifuua  ciò  così chia» 
ramente  da  tutto  il  noftro  conteso ,  che  feti- 
aa  la  ilrana  voglia  di  queiìionare  »  da  cui 
è  guidato  il  Sig  Anonimo ,  non  iarébbe  fta- 
to  poifibile  il  fofiflicare   fopra  di  eilb . 

Ma  dair altro  canto  s' ci  non  avelie  fupi- 
•olb  i  noilri  applaufi ,  e  foliflicato ,  come 
iate  sfogo  a  tutti  qaegU  alti  fcbiainazzi  » 
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die  gH  rcfttvano  tncar  nel  polanone  f  Me- 
ritai! d'eflerconofcluci  ni  parte  qiutìi  fjhia- 

'maz^i.  Eqnniet  maiqt4efivlnstodo  4gJl' Au- 
tore ì  va  egli  gridando.  L*  abbia  m  g*à  det- 
to .  JB  quefto  fi  eèiama  il  metodo  dell'  Auto- 
re) Appunto  n'ille  citcoftanzc  in  cui  T  ab- 
biati! chiamato .   Intendo  bene  cée  il  Mm-J- 

'  fo  M,  de  Lue  p^ffa  ag  firn  ai  cbiamarle  fi^  » 
dappoiché  per  un  tempo  sì  lunga  vi  ha  tre^^a- 
gJiato  intorno  con  sì  felice  Tuccsfj ,  arrtim- 
pkandofifu  per  f  Alpi ,  e  feguitando  coflan- 
temente  tante  variate  efpWidn^^e .  l^o  chiaitir 
pure ,  e  in  tutte  le  circoihnzci  noi  non  gLelo 

■  vetiamo;  anzi.rcflratto  che  della  fua  Ope- 
ra abbialn  già  fyto   nc'noftri   Tomi  prcct- 

'  denti ,  può  fervire  a  darg^lienc  tutta  la  ra- 
gione .  Ma  eòe  ha  fatto  il  P.  C umetti  onde 

'  fotergliclo  n  giù  fa  ragione  attrilftiìreì  L'ha 
fpiegato,   e  dimoftrato  con    una    chiarezza  i 

■  e  brevirà,  quale  riè  in  M.  de  Lue,  né  in 
'  alcun  altro  Autore  fi  trov^,  e  con  tutto 
'  ciò  non  gì ielrò  appropriamo .  Finalfhevte ognun 
fa  che  nùn  lrafiajadope}'are  una  vd^a  un  me- 

'  todo  per  farlo  Juv  .  Sjam  d*  accordo .    Sicco- 

\me  certo  il  ripetere  antiche  nottiÀe    con  nuo- 

;  VP  giro  di  molte  parole ,  non  bafta    per  poter 

'dir  che  /  è  fatto  un  Trattato   elementare  il 

fu  al  mancava  ancora  alt  Idrodinttmìca  .  Siam 

■  d'  accordo  di  nuovo»  Ma  fé  alle  antiche  no- 
tizie fi  aggiungono  ancor  le  recenti,  fc  in- 

'  vece  d*  un  nuovo  giro,  di  molte  parole,  ii 
pone  unndovo  giro  di  fceltc  dimoftrazio- 
ni ,  chiare  >  rigorofc  ,  atconcie    alla  comuttc 

*  capacità ,  quefto  pare  più  che  bailafite  per 
poter  dire,  che  fi  è  fatto  un  Trattato  ele- 
mentare ,  che  mancava  anjòra   airidrodia4- 

^mica  .  N4>n  vorrei  che  aè  nvffro  Autmes'  af- 

'plicajfe  da  alcuno  il  detto  del  P.   Grandi  a 

Sue/  Gefuitat  che  voleva   inneftar  la   moderna 
tìfica  del  Newton  alla  JBi/ica   d^  Ariptele: 
ifee  mvtt ,  nec  vetus  efi  9  ittsm  tu  veteremqith 
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90^0mtui  Ceva  mìM  jaàtts  S^firan ,  O'jbò 
così  non  fcriffc  il  P.  Grandi,  fcnfle  beasi 
con  molto  maggiore  eleganza  ;  Nec  n^vn , 
m0c  vetus  tf ,  quam  tu  vefepatnqne ,  mvamqtttf, 
Ceva  miei  JHéìas  ,  verfuque  ex^nere  te^fMs 
ì^atur£  dottrina .  Ma  ctii  potrebbe  applicar 
ciò  al  P.  Abate.  Cam  etti?    Li  Fificà    d' Ari- 

. Votele,  almeno  quale infcgnarafi  allora  nel- 
le fcuole, non  era  che  il  puro  nulla    foct» 
.reali  ^ippàrcnte  mercè  d'  un  gergo  inintcUi- 
gibilfe  ,  è.h  moderna  del  Newton  non  era  in- 
tela drfl  P.  Ceva:  ai  contrario  T  antiche  dùc- 

V  trine  idrodinamiche  fon  tante  verità  dinw- 
ilracè,  eilP.  Abate  Cametti  intende  ,  e  puà 
giudicar  é^  maeflro  delle  recenti;  fìcchè ca- 
rne diiFerifcono  jill*  infinito  i  due  cali ,  cosi 
air  infinito  diiTerifcono  i  due  innefti .  Non 
teina  dunque  che  i    Verfi  applicati  a   quel 

j  fua  una  volta  Confratello,  gli  applichi  al- 
cuno al  P.    Abate'  Cametti  ;  nemmen  tema 

.  ahe  gli  applichi  alle  fue  Rifleflioilì  :  fonef- 

•-  fé  tutte  nuove ,  e  non  hanno  nulla  di  vec* 
.•ilio. 

Ma  pofto  oramai  Smt  allo  ciancic  il  Si%^ 
Anonimo  ci  vienotà  addoflocon  afialtomol* 
to  più  fiero.  Non   riconvien  meno   che   di 

V  sbagli  grolFolani  il  P.  Abate  Gametti,  e  noi 

-d'avergli  approvati.  Qi|€Ìlo  tif^etto  ad.effo 
è  ben'  altro  che  diftutar<^  detf  imponatwa 

-':Ìelkfua  Opere f  ò  <lèllft  èontif^del  mtÉod^ 
con  cui  s'è  condotto  in  alcuni *^itlogh^l4tt 
aifiiciliv  e  filetto  a  rt0i:^^hcui^;Contw6vcr- 
^fcre  della,  veritìk  diàlcttfti  feti,  e^élla  gite  • 
vftezEa  iV  alcune  noftre  'efpiwifioni .  •  Qijajft© 
in  foftartza  è  rimettere  tutti  iAfienve  ai  prin- 

.cipj  della  Meccanica.»  Con  Vie»    dtutque  i«- 

.der  ferialmente  tra  noi ,  %  il  ^ìg*  AhmiUk» 
chi  ha  maggior  bifognIoVl^offiercv  riineflb;  Di 

.  tutto  il  libro  del  l\  Altórt' Gametti  ei  no» 
vconfliera  che  quattro  prépofizitói'ì  tre  deke 

.«fauoli  i^È^èa»4Am  t  «Mtàr  liei.  fiuM»*  per  ai» 
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.  Sè^  fcavato  liei  fónde  del  vafo,  e  la  ^'a«»|ft 
la  f«h  dalle  velocità  d*  uà' acqua  cormuc 
Sii  quelk  foJtanto  s'arreda,  e  quefte  cravt 
del  cucco  iiliurde.  Noi  coaiìacereino  «iiiUe 
.prime  tre ,  le  quali  cosi  crponeiuixu)  appct»- 
randole  nel  noOro  Eilratto. 

L*  A//S0re  i»  primo   /uogo  fkpfane   cbt  l^ 
luc€  del  fra  fia  picaJjt  ÌKpnitAmtnti  rifpet,- 
,  t9  air  a7npie%%ei  del  vajì,  OUn  di  ciò  fkp- 
fune  che  Ia  prima  fcUda  dtil  fiuii*  cbg  j*  a/- 
Jiuciii  al  foro  abbia  un'  a!te%%a  infinitamcni^ 
piccola  rt/peny.aquifl/it  della  culonna  dclflti- 
,dQ  immimme  xalt uriJiiÀ^  ,  Pofio  ciòfr^^aaé 
eviderfi,a  che  lu  prima  fuddetta  faljtt  è  fppc 
muta  fuori -dei  vajj  da  una   fij%a    caftantet 
td  eguale  al  p:f^  della  alonna.  fluida  cbt  h 
#*  fopra ,  e  pjrclò  dive  ifcire    pel  forg   etm 
.  *»  moto  umfi^rmem^aie  accelerati» .  Quittdi  e9* 
Joli  òrlì^ìpi  della   Mef  canina  ^egh   dimuflra 
tcbe  la  detta  falda  mi  Hmpo  mfnìtamcnte  pie- 
*€0h  m  Citi ,  percorre  mo  /pa^ÌQ  egie^le  alla  di 
dai  alìeiOra  ,  %*ale  a  dire  nfl  Umpo  in  cui  efie 
tutta  dair  orificio  y  acquifia  una  v*:loci$à  fui- 
ta\  ^d^guaU  a  fu^lU ,  cha  un  grave  acqui* 
perebbe  cadend»  liberamente  dalla  ftìpalkie 
dii  fluida  firn»  si  centro  delf  orifùa    Rtfpet- 
#«  poi  aiU  altre  faide  ^cèp  dopo  U  prima  tfeo- 
va  fuor  del  ^afti^  elhno,  tutte  paffan^per  iffo- 
fW.em  u»  m%fg  ^niftrma^  e^ calla  vtlQCitajf- 
.miHieèf  so9VÌtm  0Ìtal$ai^A0   diti  fluid»  fi- 
.  fra  ril  fitro .  .  i^ 

,vA  <|uoiU.  Cee  iirp^ffczioni  &  «ioftr«  ftordi- 
lÈo^  il  '^ig»  Ana«imp>  <  iQ  uà-  ari»  tvk  burbe- 
ra, e  giocofa '«vendo  domandato  fc  m  tut- 
to que^o  dii^Qrfo  v'aobia  fotfe  poca  novi* 
ìA  di  \feaiicxà'f.^  .4npi'^ncip^  Meccanici,  in 
.tuono  aDMe^plé  .  io  dichiara  ppi  per  nn 
..«ompkflb  4i  licori] dffurdi .  Per  vero  dire aori 
Anno  .noi  iKC^n^iidiQtdm  di  queftn  domanda, 
le  4à  ^ueila  d«Ctfioae  .  ^M^ipeisckèÙ  St|;.  Ano- 
^ -7;  ù^t^Mtft Mifot  tosditflw<y  il  coede 

il 
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^•rere  ài  darceaef  motivi ,  feiiza  mtsrroin> 
petio  ora  importuiiainente,;afcolnatnoiocoli^ 
tttenzion ,  che   conviene  . 

F ir  far  conofeere^  dice  dunque  ,  Ìì  gran^ 
ii  tncQemn-LS  che  p  ritrovanti  in  quei  joiifi^ 
ehi  periodi^  altri  nan  fare  ebd  fempruemen^ 
U  prìàpom  alcuni  duìfbj .  Male .  Nei  aoftri 
p^xrhi  perimli  non  fi  contengono  che  le  pu* 
TC  pTopolfzioni  del  P.  Abate  Ca  metti ,  e  i 
dubbj  dovrebber  prender  di  mira  ie  iorodi- 
-moltrazioni  .Odiando  quelle  non  follran  croUq» 
queile  refteran  terme  ad'  onta  di  tiitti  l'fuoi 
dubbj  .  Che  forfè  la  Meccanica  de*  fluidi  noa 
ha  imileri  cgaali ,  tri  anche  mnjjiori  ziiik 
di  tutte  l*  altre  '»cienze  naturali  ?  Contro  le 
diinolbrazioni  adunque  rimafte  nel  libro  dei 
P.  Abate  Cametti  dovea  rivolgerli,  feppuc 
▼olea  concluder  qualche  cofa  ;  e  quefto  o  noa 
ha  letto,  o  non  vUoie"*yer  letto. 

Ma  i  fuoi  dubbj  faran  forfè  dimoflrazio- 
ni  m  contrario,  nd  qual  cafa  cella  ròh* 
hLgo  trcfammarls  dimoftrazioni  in  favote. 
Se  cosi  è,  egli  ha  ragione  di  non  averle 
degnate  nemmen  d*  uno  fguardo;  fuori  dua* 

2UC  queÀi  dubbj ,  che  noi  gli  ftiamo  attcn* 
endo  con  impazienza  infinita. 
Ecco  il  primo .  Che  fia  coflante ,  dice  il 
Sig.  Allonimo ,  il  pefi  de/la  colonna  fiuiSa 
JuperioTi  al  fvro  io  ben  /*  intendo  ;  ma  h* 
me  poi  fi  prova  ai  evideTi%a  eà$  tale  antpr 
fi  mantenga  r  energia  per  tutto  il  tt'mpùè^e 
dura  t  acceìeraùon  delta  Jalda  pofia  in  ni(h 
vi  mento?  e  fen'ha  (lue fio  come  puìf  fare  ri  flau- 
to uniformemente  accelerato  ?  Se  avelie  letto 
il  P.  Abate  Cametti  V  ayerebfcc  f abito  intt- 
fo .  Ei  fulle  tracce  fegxate  llal  Grayefaiid 
dimoftra  che  alla  mancanza  della  colonna 
Yercicale  fuppLfcon  le  hceràli  ,  k  prelfida 
ielle  quali  è  equivalente  a  quella  della  ver- 
ticale. Onde  la  prima  falda  del  fluido  Vieo 
fcaipre  prcmuca^  uoa  ÉKta  coilaarc  in  tf^itr- 
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CO  il  tempo  in  cui  paiTa  per  T  apertura  ^ ,  e 
'-perà  deve  paffarc  con  moto  uni  forme  monte 
accelerato .  Ma  poiché  non  ha    ktt>^  -<i^   P. 
Abat&  Cametti ,  Taverebbe    almeno   f ubico 
.  intcfo  fé  gli  foiTero  noti  folament?  i  primi 
principi  del  calcola  in  finiteli  ma  le  .    Q^ial'  è 
.  il  primo  >  e  principai  fondamento  di  que(l« 
calcolo?  Che  due  grandezze  che  non  diflfe- 
rifcono  che  d' un'  infinitefimo  ,  o  d'  una  gran- 
dezza intìnitamcnte  piccola,  non  dìftènfco- 
ho  .  in  alcun  modo ,  ma  fon   V  ìileiFe    preci- 
famente.  E  poiché' ciò  è  fuor  di  controver- 
ila ,  nel  tempo  infinitamente  piccolo  in  cui 
la  falda  infinitefima  efce  dal  foro  ,  dì  quanto 
può  mai  abbacar  T  alrezza  della  colonna  ver- 
ticale che   le    fìà    fopva  ?   Certamente   non 
!  più  d*  un'  infiniramente  piccolo  j  e   noi  pof- 
ilam  dimoilrare  quando  bi fogni ,  che  queil' 
infinitamente  piccolo  non  è  che  dei  terz'  ordi- 
ne ,  vale  a  dire  un' infinitamente  pìccolo d* 
una  grandezza  infinitamente  infinitefima .  Ma 
per  ora  è  f  uperfiuo  fpingerla  cofa  fino  al  fuo 
vero  termine.  Se  dunque  nel  tempo  infini- 
tamente piccolo  che  dal  foro    efce  la  falda 
infinitefima,  l'altezza  della   colonna   (opra* 
iftante  non   può  variare   che    d' un' infinita- 
mente piccolo ,  ella  reila  la  m  ed  e  fi  n  a    pre- 
cifa^n^hte  al  prmcipio^e  alla  fine  dì  quedo 
tempo.^  dunque  a  più  forte  ragione  «Ila  ve- 
,Ài  tale  vper  tutto   quefto  tempo,'  dunque 
'ìper  tuttq^quefto  tempo  è  colante,  e  il  mo- 
to eh'  ella  genera  non  può  non  eilere    uni- 
fprmente  accelerato .  Che  ?  Su  queflo  fonda- 
incnto  noninfcgna  a  chiunque  1  ha  un  po- 
co  fludiaca  1'  odierna  Meccanica  ,  che  gene« 
Talmente  ogni  movimento,  per  quanto  polfa 
-cffcr  variabile  quella  cagione,  purché  ^nivt* 
che  io  (kroduce,  è  nel  Tuo    principio,    cioè 
.per  un  tempo   infinitamente    piccolo,  uni- 
.  jormemente  accelerato?  E  tal  teorema   non 
Irevafi  efienzialmente  com«refo  nel  lem:na 

'     X.  ^el    ^ 
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X.  dei  prifio  libro  Je'pfrflcl pi  del  SìgNe\v-^ 
tpn  ,  riiiìmorraie  Aurore  del  calcolo  in-" 
iinjtefimjic  ?  Sicché  quefto  primo  dubbio  del; 
Sìg,  Anonimo  è  molco  lontano  dall'  eircre 
«na  dimoflrazione ,  feppure  non  vogliafi  di- 
re eh' ei  Ila  una  dimoflrazione  molto  evi-, 
dente  y  da  un  lato  della  fua  franchezza  nel^ 
cont'dtar  gli  Autori  che!  non  ha  letti, dair*^ 
altro  dei  fere  vi  termini,  a' quali  ^  riftringci* 
la  fua  Geometria . 

Ma  egli  profeguc.  CSi  ne  affeura  co"  foli  [ 
frincìpf  della  Meccanica  che  per  appunto  fi 
compia  y  acc<lera%ione  dentro  h  [patio  ugua- 
le  air  àheifta  della  medefima  falda  ì  Cetne 
dunque  pLÒ  dirfi  cb'  ejja  nel  tempo  in  cuiefct 
tktta  dal  foro  ,  acquifia  la  velocità  eòe  ungra^ 
ve  acquijìerebbe  cadendo  liberamint e  dalla  fu- 
per f  eie  del  fluido  fino  al  centro  delf  orifl-LÌaì 
iiyefto  nuovo  dubbio  é  una  dimolhazione 
come  la  precedente  .  Primieramente  tutti  T 
afficurcranno  delio  f patio  dentro  cui  ft. Com- 
pie 1*  accelerazione  .  Poiché  la  faida  avanti  ^ 
che  domine!  a  ufcire  non  fi  muove  \  tofto 
che  è  ufcita ,  p;ù  non  ò  fotto  la  preilione 
dclU  colonna  che  le  fovrafta .  Dunqut  tut- 
ta r  accelerazione  fi  compie  dentro  lo  fpa^ 
zio  eguale  air  altezza  dèlia  falda  medefima. 
Ma  ciò  che  rileva?  Si  compia  anche  più  tar- , 
di  fé  così  vuoifi .  Bafta  che  per  tutto  quel-  [ 
io  fpazio  {{  vada  uniformemente  accelerane 
do  ,  che'  é  quanto  a  dire  ,  bafta  che  per  tut- 
to quel  tempo  infinitefimo  la  prcmonc  fi 
mantenga  coflanre.  Pollo  ciò  fenita  alcua 
bifogho  di  cimofcere  altro,  colle  fole  leggi 
Meccaniche  fcoperte  dai  Galileo  intorno  al 
moto  uniformemente  accelerato ,  chiaramen- 
te r\  può  dimoftrafe  che  la  prima  falda  ap- 
pena ufcita  dal  foro  avrà  acquiftata  quei!' 
iftelfa  celerità  ,  che  acquifter^ebbe  un  grave 
cadendo  liberamente  dalia  fuperficic  del 
luido   fino    al  centro  dell*  orifizio  .    Cosi 

Ka 
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^a  fatto  BoiTiit»  c«si  11  P.  Xbace  Cattet- 
tf  ,  cosi  moit' altri .  Direaio  anche  di  più* 
cosi  ha  facto  Giovanni  Bernoulii .  £gh  fu  il 
primo  che  perfettamente  iutendcflc  quefta 
«ìateria }  riftnnfe  però  nella  {uà  Dilìertazìo- 
«  e  Idraulica  la  prop'jfl/.ionc  alle  falde ,  e 
ai  fon  inhnitamente  piccoli  nfpetto  all' a m- 
fìtz'LZ  del  vaf»,  dov^e  per  T  «ivunil  con  po- 
ÌM  cautela  ap,plicavan  a  tutu  i  fori ,  e  a  tut- 
te le  falde  jiidiftinta mente  .  E  qui  fi  oifcr- 
vi,  il  regreilo  con  cui  il  può  tornare  a  dimo- 
Ura re  che  la  falda  ufcita  appena  dal  for* 
Bs>n  è  p.ù  forco  TaZrione  della  colonna  che 
le  fovraAa  :  U  falda  allora  fi  muove  già  avan- 
ti ad  ella  con  finita   et  lenta . 

Afa  quefì  a  celerità  dà  ora  ora  luogn  al  pi^ 
terribile  di  tutti  i  oubbj .  /»  quaimodu,  màfie 


furibondo  jl  Sig.  Anonimo,  /(può  concepirli^ cée 
in  un  tempo  t  e  per  unu,  (paùo  infiùtefimo  y  a- 
tiiftifiì  velocità  finita  ,  fi  già  la  fur^a  nitnjté 


éffulutamente  infaita  ìfimili  ajjardità  nun  ruve^ 
/ciano  a  un  tempo  i  principj  della  Meccanica  p 
della  Metajificapdelia  fiejfti  Geometria  eiemtnta^ 
rei  Ci  permetta  egli  di  diftinguer  cosi;  limili 
aiiuidirà  rovefciano  j  principj  della  Meccani- 
ca, della  Metati^ca,  della  flciia  Geometria  ele- 
mentare dai  S.g.  Anonirfio,  fi  concede  ;  i  prin- 
cipi delia  vera  Meccanica  ,  della  vera  Meta- 
fica  ,  delia  {ìeiia  vera  Geometria  dementa- 
te,  fi  nega  ailolutamente .  Imperocché  nef- 
funa  di  quefie  :3Cienze ,  perche  in  un  tem- 
po infinitefimo  fi  generi  una  celerità  finita 
richiede  una  forza  aiiblutamente  infinita , 
ma  infinita  foltaiito  rcfpetiivamenté  alla 
mafia  che  H  deve  mettere  in  mwto.  In  fat- 
ti qual*  è  r  eltetto  della  forw  ?  11  moto. 
Cóme  f\  mìfura  il  moto?  In  due  manierei 
•  cìaiia  cagione  che  lo  produce,  o  in  fé 
i^eao  .  Nella  pr»ma  man. era  egli  è  uguale 
al  rettargoio  c<llu  forza  nel  tempo  deii' a- 
29ionc:  nella  feconda  al  rettangolo  della  maf- 
ia 
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i!a  nel}%  cclemà'/OrpoicW  qucéi  dite  nrt^ 
trar^goli  i^fppicfion  i' ifì^éflo  ettetta^  necclUiit 
colV  è  cJi«  iicn  :fcinpre  fra    loro  eguali,  e 
che    fempre    per   conlegnenia   tcciprochin* 
fra  loro  i  iati.  Quindi   le   ia   forza  da   un« 
parte  Ha  infinita  nonalioiutamence,  ma  re- 
l~petrtvam«nte  alla  tnuUa  dall'altra /é   viii* 
hiic  che  la  celenti^  dall'altra  der'eiiere   in- 
finita   re^^ettiV^mente  ai    tempo  ùairunaf 
e  così  quando  dall'una  il  tempo  ila  tniìai- 
ra mente    piccolo,  la   celerità  dall'altra  farà-   • 
finitsi .    DiCaiì  la    forza  /,    il  tempo   /  ,  la    * 
malia  m ,  ia  celerità  e ,  è  indubitato  che  fent-    ' 
pvcy^Hwr.  Suppongafi  t  éivevav  d $  T  e- 
qudZionc   fata   oi a  /*///!;  w<r .    Supponeafi 
di    nuovo  m   infinitamente    minor   di   /:  e 
farà  in  finitamente    maggior  di  ^/     cioè  ,■•,- 
£nita^    E'    pertanto   mani fcfto   che    accioc-    ^ 
ch€    in  un  tempo    infinitefimo   fi   polla  ge- 
nerare   urta    Celerità    tìnita ,    altro     non    ii 
ricerca   fé    non  che  ia  forza  ila  foltantoiiéi- 
nita   relativamente  alla  inaila  da  muoverii. 
Ponga  qui  dunq\ic    mente  il  Sig.  Anonim» 
al  foienne  granchio  che  ha    prefo  per   poca 
intelligeiiza    di  quelle  SciCitze  eh'  ei    crede 
tovefciate  dal  teorema  dfi  P.  Ab,  Camétti; 
e  difcorriamo  intanto    del    teorema   meuefi- 
mo .  Clual'  è  la  fua   poiìzione  ?  Che  ia  falda 
ila  infin.tan;entc  piccola,  e  che  la  forza  mo* 
tnce  ila  ti  pefo ,  o  preifione  d'  una  colonna 
di  itmta   altezza,  compofla    cioè    d*un  liu- 
méxx>    infinito  di    quelle    falde     p^^i^e    i*  li- 
na fopra   dell'  altra .    Qj,icfta  preiiione   dun- 
que -.  o  quefto    pefo   è  infinito  in  paragone 
della  fakia    fteiia,    com'è   evidente.   Dun* 
que    ia    celerità  eh' ci  genera  m  eiia  m    un 
tempo    infinitamente    piccolo  è    neceiì'ana- 
menie   finita  . 

I.a  neccifità  d*  opporfi  direttamente  a- 
gir  equivoci  dei  Sig.  Anonimo  ci  ha  fatto 
aduttare  qucila  dimoilraiione  j  del  rcfto  beJh 

iiiTiiiia 

DigitizedbyVjUOgle 


i8J8 

liffima ,  e  CMcluiI^Jittflimt^  i  qtielb ,  che  m 
l'altea,  it .legge  .  in  uap>  Scolio  del  P.  Abate 
Cam^tti .  S' ixiimagiili ,  die'  egl^ ,.  che  la  ùl 
ii:i>  pofla  fopra  il  foro  efca  per«  Tastone  fo 
iameute  del  proprio  pefo;  ej(!k  in  un  tem* 
DO.  i n ila Lt amante  piccolo  acquifterà  una  ce- 
lerixà.  irafìmcataence.  piccola.  Si^ -cocvfepifca 
ora/t:he  alla  foaa  del  di  lei  pefp,  ftinc  ag- 
gi l^nga  uà' altra  iafÌAiUmente  oiag^iore^e 
die  ia  faUU  ih  fpijica  di  concerto  dà  amen- 
due  quefte.  forze  ji^ite  inilcme;  certamente 
€ir«'aeU'ifteffp,  t<ìJmpo  iv)  finita  mente  piccolo 
acqmilcrà  una  celerità  iaiiuitamence  n\aggio- 
re  della  prima ,  cicé  a  dire  una  velocità  fi- 
li ita  ,  perchè  la  celerità  che-  due  forste  co* 
ftaori  applicate  per  tempi  eguah  airiftefla 
mafia  geijeran^  in  cUa^  fono  nella  prppor- 
sticiie  Jeile.  forie  fleiie  , .  Or  poiché  V  altei- 
7.a  della  colonna  ioirnineate  al  foro  è  in.§- 
nitamencc  maggiore  deir  altezza,  delk  fal- 
da f  il  pefo  (Ji  xil'a  è  infinitamente  maggio- 
re ,dt[  pefo  della  faida;  dunque  ancora  il 
pc£o  della  colonna  imminente  al  foro  dee 
produr  nella  falda  in  un  tempo  infinita^ 
mente  piccolo  ur.a  celerità  finita . 

Oitrcdichè  lo  fpazio  che  la  falda  per- 
corre in  un  tempo  intìnitCilmo  ^  ^  non  è  elio 
puj:e  infìnKeiimo ,  e  dell'  ordine  ilefTo  ,  co- 
me è  facile  a  dimollrare  quundo  iia  d\io- 
po?  dicatì  dunque  ds,  k  per  le  teori- 
che del  movimento  uniformemente  accele- 
rato, non  è  fuor,  di  dubbio  che  il  corpo  eoa 
queir  jfteila  celerità  che  acqui(^ò  alla  fine 
di  tal  movimento  ,  può  fare  uno  fpazjo  dop- 
pio del  primo  nel* tempo  medefimo,fe  con- 
tinui a  muoverli  equabilmente  ?  Se  la  fal- 
da dunque  con  quella  celerità  che  acguiflò 
umformemeiite  accclerandofi  per  lo  ipazio 
éls  fi  fupponga  continuare  il  fuo  movi- 
menco  equabilmente  per  V iUtf^o  tempo  df 
ella  faràineùò  uno  fpazio  dup^o  del  primo, 

'  cioè 
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«oè*  1  d  s  '  Trovata  dunque  h  celerità  eoa 
coi  <);ilia  faida  farà  dclcntco  quello  i'pazio 
equabilmente  ,  farà  trovata  la  celerità  eh* ella 
deve  acquiftare  alla  iìnc  delia  fua  accclcu- 
zione  per  quello.  Or  la  celerità  con  cui  el- 
la defcriverà  equabilmente  quello  fpaziofaià 
eguale  alio  fpaz.Jo  applicato,  o  divifo  per 
il  tempo,  come  è  noto  a  tutti  i  principian- 
ti, ella  farà  dunque  eguale  a    2^/.Maquc- 

(la  frazione  denota  una  grandezza  ^nita» 
com'  è  pur  noto  a  tutti  i  principianti  ;  dun-» 
que  la  celerità  per  lo  fpazio  2  ds  farà  tìi«ita  , 
«per  confeguenza  ancora  alla  iin  dell'  uni- 
forme  accenrrazione   per  <^x . 

Calmi  pertanto  il  Sig.  Anonimo  i  fuoi 
furori  ,  e  riconofca  finalmente  ch^  egli  non 
i^  proporla  una  dimoflrazione  contro  una 
propolìzione  aflurdaj  ma  un  alTurdo  contr© 
una    verità,  che  per  tutti  i  lati  lì  dimoArà . 

Reda  l'ultimo  dubl>io,.il  qual  fcbbeu 
iìa  men  concludente  de'  precedenti  y  pur 
non  dobbiamo  ometter  del  tutto.  Se  è  ver$ 
termina  dunque  ì)l  Sig.  Anonimo,  cèe  In 
prima  fai4^  ^^'^  efcir^  pel  furu  c<^n  moto  n- 
niformemente  accelerato  ,  com4  poi  rìjpett$ 
air  alffj  fi  dìct  ré'  alleno  ^tuttt  pagano  per 
il  foro  con  un  moto  uniforme  y  e  colla  Muci- 
fa  finita  che  conviene  .  all'  altfti>a  del  fluido 
fipra  il  fwo  ì  Che  difiin%ione  è  quella  la,  qual 
fi  fa  della  prima  e  deli  altre  falde  ,  che  do- 
Po  quella  e/con  fuori  ddvafoì  £' una  diftin- 
zione  che  l'evidenza  ha  ùifegnata  a  tutti  i 
migliori  Idraulici.  Il  P.  Abate  Cametti  la 
dimoftra  col  far  vedere  che  fé  le  falde  fuf- 
fegiicnti  nel  pailar  per  \\  foro,  non  avcf- 
fero  quella  velocità  uniforme  che  la  prima 
ha  già  acquiflato  nelf  ufcir  dal  medeflmo 
(  ^  fuppone  il'  vafo  mantenuto  coftante* 
mente  riell'  illcH'a  pienezza  )  la  vena  che  for- 
ma il  fluido  già  wfcito  in  vece  d^ciicr  uni- 
Tom.  XXXII.  N  ta 
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ta,  e  continua»  farebbe  ajn^^t  dk^iuntar  e. 
interrotta  contìnuamente  da  fpàzi  vuoti  tra 
Elida,  e  falda,  *cjò  che  è  contro  tutte  V  oC- 
fervazioni.  La  dimoflrano  altri  in  altre  ma- 
niere ,  che  a.  noi  guì  non  fpetta  di  riferi- 
re.  Aggiungcrem  folo,  eh?  di  efTa  fulJc  fue 
prove  ne  :fu  talmente  convìnto  Daniel  Ber- 
noullì ,  che  alla  medefìma  come  ad  ancora 
facra  rìcorfe  poi  nella  fua  Idrodinamica  per 
cómt>orre  la  celebre  lunga  difputa  che  in- 
lleme  con  Pietro  Antonio  Mjchelotti  ebbe 
con  Giurino ,  e  col  Conte  Ricca  ti  intórno  alla 
quantità  dèlia  forza  che  fpinge  il  fluido  all' 
ufcita .  Né  quefte  dimoflràziorii  foifrono  al- 
cun diilurbo  dall^iftanze  con  cui  il  Sig.  A- 
nonimo  domanda  dove  le  falde  pò ftrìori  6iin- 
no  la  debita  aceelera%iofie  per  arrivare  agli 
orli  del  vafi  con  moto  equa  bile  ^  ed  uniforme. 
P»ichè  r  iUanze  anche  impoflibili  a  foddi- 
sfarfì  non  provan  nulla  a  cofa  già  dimolfra- 
ta .  Di  poi  le  foddisfà  egregiamente  il  P. 
Abate  Cametti  facendo  oHervare  in  uno  Sco-. 
lio ,  che  le  particeHe  del  fluido  tanto  ver- 
ticali che  lardali  nello  Ipinger  la  prima 
fdda  fuor  del  foro ,  e  comunicarle  una  ce- 
lerità equabile  ,  conveniente  all'  altezza  del 
fluido»  eiì'e  ancora  di  mano  in  mano  acqui- 
flano  rifleffa  celerità,  colla  quale  èfcòn  poi 
immediatamente  dopo  di  lei.  Ih  una  paro- 
la oflèrva  che  la  prima  felda  accelera  uni- 
formemente il  fuo  movimento  neirufcir 
dal  foro  ;  la  feconda  ,  e  tutte  le  altre  fu iFe- 
guénti  l'accelerano  immediatamente  avanti 
d*  ufcirc ,  e  però  efcon  da  cflo  con  cquabil 
celerità. 

Dal  tenore  di  quefti  dubbj  giudichi  il 
Lettore  chi  deve  ellcf  rimandato  non  folo 
alia  Meccanica ,  ma  ancora  alla  Geometria . 
Né  meno  potrà  giudicarlo  da  ciò  che  fc- 
jUe  .'  Per  più  avvalorare  i  fuoi  dubbj  Ci  pa- 
ae  il  Sigw  Anonimo  ad  cfporrc  la  giufla  i- 
'      '  dea 
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dea    della  mameta  con  cui  cfce  11  fluido. dal 
.  vafd  .  Qj/ando   il  fluido,    die*  egli ,  cj^mpyfjfo  ^ 
in  un  va/9  vitfH  pofio  in  liàertà  per  me^i^o  d*  ' 
i»«'  apertura  ,  ag'tjce  la  colonna  premente  in , 
_  un  dato  tempo  trevijjimo  ,    in  cui    va  '  Jempre 
fcemando  la  fbr%a  col  difcoflarjt  le  particelle^  ^ 
Jìncùè  ce  fata  /'  anione  diventa  il  moto  uniflr- , 
me .  //  caf$  è  dunque  Jòmigliante   a   quelh 
d*  tàn  rloòo  fpinto  per  for%a  d*  una  molla  ;  e 
sì  ne  II  une  come  ne  If  altro  e  ufo  btfugnapren-^ 
der  U:  foinnra  .  delle  f^eceffiye    acceleraùoni 
fémprè  minori  j  non  la  femp/ice    anione  ini- 
biate, come  fé  mantenuta  p  fofe  cojiante .  Or 
turtociò    che   aicto  fa  {  te    non   contermarc 
con  maggloT    chiarézza     quello   che  già  ab- 
biamo olliervato ,    cio^   che  il  Sig.  Aiionimo 
non  ha  la  minima  idea  né  degi'  infìnitefìmi» 
né  del  calcolo  iti  tìn  iteli  male  ?  Sia  che  le  co- 
lonne del  fluido  reflin  fofpefe,   o  fcendana  , 
effe  pure  al  fortir  della  falda  ,  ila  che  la  lor 
preflìone   fomigii ,  o  non*  fomigli  alla   pref- 
iìon    d*  una  molla ,  che  da  punto  immobile 
fpinge    un  globo,   (la   che  n    dìTcodino,   o 
nò  da  effe  le  particelle  fluide,  é  Tempre  lo 
fteflb  ;   in  un    tempo   infinitamente  piccolo 
non  potendoli  fcoftare  che   per    uno    fpazio 
infinitamente  piccolo ,   la  forza  della  colon- 
fia  non  può  fcemare  in  tutto  queflo  tempo 
che  d' un  infinitamente  piccolo;  perciò  ella 
rimane  alla  fine  di  quefto  tempo  ,  qual*  era  ' 
al  principio,  e    per  tutto  quefto  tempo  co-  . 
ftante.  Fa  piacere  il  veder  perfuafo   jj  Sig. 
Anonimo  di  aver  guadagnata  la  Caufa ,  per 
aver  parificato  il  fenomeno  della  fortita  del  . 
fluido  a  quello  d*un  globo   fpinto  per  for-^ 
za  da  una    molla  ;  fenza  fàpere  che  il  uioto 
di  quefto  globo  nel  fuo   pnncipiò,  cioè  per 
vn.  tempo  infinitamente  piccolo  è  uniforme-' 
mente  accelerato .   Veda  i  Meccanici  comu- 
nemente, vegga  il  Sig.   Newton    nei  ic.m- 
Hu  di  già  citato  7  e  fé  ne  perfuada. 

N  z  I/igri(^ 
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L*ìgnoranzt  dì  quefti  {keWi  principi  ri> 
corre  ov^ci  pretende  fu fleguen temente,  che 
fili  Urti  fucceilÌTÌ  della  colonna  premente 
non  /i  facciano  in  tempi  eguali,  contutto- 
ché fi  faccian  tutti  dentro  un  tempo  in- 
iinitamentc  piccolo  ^  Tifìeflii  ov'ei  fi  pone 
a  con  fiderà  r  male  a  propofito  T  cguicllanzi, 
o  ineguaglianza  degli  Ipazj  in  cui  h  fanno 
le  accclerar.ioni  >  e  quello  che  pone  poi  la 
corora  a  tutta  la  fua  .efpoilzione  fi  é  ,  che 
quefl*  illefla  ignoranza  lo  conduce  al  fine  a 
romperla  non  folo  col  Varignon,  con  cui 
ciopo^  i  migliori  Meccanici  V  avea  già  rot- 
ta Boflut,  ma  col  fuo  Bofiut  medefimo,  il 
quale  fu  quefli  principj  più  fuppofli,  che 
accennati,  avea  o  diflintsmente  o  in  mafia 
dimoflratc  V  iflefTe  cofe  del  P.  Ab.  C^mettié 

Facciam  qui  alto  un  momento .  Dun- 
que il  5ig.  Anonimo  non  intende  i  più 
lemplici ,  e  generali  principj  del  calcolo  m- 
iinitcfimalc .  Dunque  non  intende  Boffur, 
che  di  tal  calcolo  e  pieno  tanto  diretto, 
quanto  invcrfo .  Si  faccia  1*  ifleflb  difcorfo 
rifpetto  a  Belidot .  Con  qual  coraggio  chia- 
vi* egli  dunque  inutili  i  nuovi  i^lcmenti 
dti  P.  A.  Cametti  dopò  BofTut,  o  Belidor, 
Autori,  che  né  pur*  cfTo  intende»  non  che 
fieno  inte£  da  tutti?  Afiojghi  pertanto  in  fé 
iieào  un'importuna  gelofu  j  eh?  non  fi  ina- 
nifefla  che  a  fua  gran  vergogna .  Legga ,  e 
rilegga  piuttoflo  il  P.  Cametti  fenza  Man- 
carli,  che  ad  onta  di  tutto  quello  che  vor- 
rebbe far  credere  in  contrario ,  lo  troverà  u- 
tililfimo  per  I  fuoi  fludj  al  par  di  chiunque 
^]  nelle  fue  mcdeflme  circoflanze . 

Terminato  cosi  T  efame  de*dubbj  con- 
tro le  propafizioni  riguardanti  Tufcira  del 
fluido  per  Un  foro  fcavato  in  un  vafo,  fa- 
rebbe luperfluo  il  trartencrfi  ora  un  foio  in- 
^n.tefimo  di  tempo  a  rifponderealle  flrava- 
va^^anti  confeguenze,  quantunque  intreccia-. 

tt 
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te  ^i  (fivcrfc  Ispidezze ,  che  il  Sjg.  Anoni- 
na  da  elli  raccoglie.  L'abbiamo  alHcurat» 
p«ù  alto  della  noitra  compaiii^me  qualunque 
volta  folìe  abbifognato.  Gli  mantenghiamo 
ora  la  parola,  e  paiìiamo  fenxa  indugio  alla 
quarta  delle  propoUzioni  impugnare,' che  ri- 
guarda la  fcala   delle  relocità . 

L*  analogia ,  dicemmo  noi ,  cèe  fi  offeì'Vd 
trai  ruoto  d"  una  vena  éT  acqua  chi!  tfce  da 
un  va  fu  per  U  luce  dì  qualche  tubo ,  ed  il 
muto  di  quella  che  pajfa  per  la  S^*ùone  d'  *7 
Jikme ,  dà  chiaramentt  a  cono/cere  cks  la  dot- 
trina già  {labilità  circa  il  moto  dell  acq^a 
componente  In  detta  Vitia,  può  applitarfi  al 
coyfò  ancor  de' Jiumi ,  Perciò  è  eòe  V  Auti^ 
ve  appoggiato  a  tal  dottrina  ef amina  daprin^ 
cij^io  il  corfo  libeì'O  de*  fiumi . 

Ed  è  pur  vero ,  efclama  toilo  al  fuo  foli- 
to  il  Sig.  Anonimo ,  eie  ancor  jt  torna  a  pro- 
durre juefii  antichi (pjni  metodi ,  e  ulte  fivu\i' 
le  tuttavia  per  mijurA  dell*  acque  correnti  Ia 
fcala  parabolica  quantunque  riprovata  ton 
tante  ragioTji ,  e  tante  efperienteì  E' vcrilìi- 
mo  .  La  mufìà  de*  vecchi  metodi  non  dà  fa- 
ift^idio  alcuno  al  P.  Abate  Cametti  ;  ne  dan 
be:i  molto  e  ,id  erto,  e  a  noi  gì*  infcnfati 
urli  de' moderni  .  La  fcala  parabolica  pjr  mi- 
fu  ra  dell'acque  correnti  none  ftata  riorova- 
ta  dalU  ragione  ,  e  dali*  cfperienia  ,  che  nel 
modo  fleilb  in  cui  fonoftitj  riprovate  tutte  i' 
altre  teorie  Meccaniche,  niunaeccetuata.La  ra- 
gione ,  e  r  cf^icrienza  cioè  hann  j  ratto  vedere 
c'ie  r irregolarità  de* fiumi  fon)  cosi  grandi > 
tali,  e  talmente  variatele  reliften^e  che  in- 
contrano, che  la  mi  fura  parabolica  fo  Jre  fovea; 
te  in  pratica  gravi  difHcoltà  ,  e  talvolta  s,'  allon- 
tana dal  vero  iapp-mto  come  polche  la  maceria 
è  f.).nmam'?nte  contumace,  e  fordaa  rifpondj- 
re,  ne.rjn'  altra  t-'orja  M-iccuiica  pu:)  ad  cda 
«pplicarfi  fenz,!  gravi  dilficoliìi ,  ò  cfactj  n*n- 
te  cornfponde  applicata  .  Ma  :tuctociò  cite 
N  3   *  cja- 
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conclude  '  Sì  fuona  forfè  a  oiartelio  contro  l* 
utilità  delia  Meccanica?  1  Meccanici  dima* 
ièran  le  ior  teorie  in  aftratto ,  e  non  in  con- 
creto. Le  rendon  poi  in  concreto  utiliffime, 
avvertendo  V  ul'o  -lorQ  preilbchè  libero  nei  e  a  fi 
più  fenaplici,  le  ciutele  ,  i   defalchi ,    T  ag- 
giunte, di  cui  fon  bifoghofe,  nei  più  complica- 
ti-, r infufiicienia  d* alcune,  e  la  prefèienza 
d*  alcun*  altre  in  certi  generi  dilca/I ,  e  incul- 
cando fenza  tìne  di  regolar  fempie  full'  efamé 
diligente   delle    circoitanze  particolari  le  {bc- 
tr.i4.ioni,    l'adìiizioni,   le   cautele,  la  f ce  Ira 
dt'iic    teofie  .  '  Or  non    s' è    fiatto  •  il  medcii- 
mo  rif petto  alla  fcala  parabol/ca?  Il  Guglìcl^ 
A^ini  cae  priiiio  la  ptop^^fe  nella  fua  Mi/ùra 
dtli*  acqua  correnti  ^  confiderava  allora  i  fiu- 
mi in  ailratto ,  vale  a  dite*  ailrazion  fiicta  da 
<]ualunque  irregolarità,  e  iìnpediineiuo.  la 
concreto  applicolla  nel  fuo    Trattato   del^ 
ndìura  de' 'fiumi*  a  tutti  i  cali  più  femplici 
liberamente,   quali  fon  quelli  m  cui  l'acque 
corrono  o  colla  velocità  folt-.xH)  della  dilce- 
fa,  o  con  quella  che  imprime  loro  l'altezza 
del  proprio  corpo:  in  una  parola,  in    cui  il 
itume  in  foihn^a  ha  l'immaginata   libertà. 
XJ  applicò  nei  più  compofti   coli'  avvertenza  - 
delle  neceflàrie  cautele ,   e  rettificazioni  i  é 
dove  dalle  moltitudine ,    e  irregolarità  degl! 
impedimenti  veniva  refa  non   fola  inutile» 
ma  ancor  fallace  ,  T  abbandonò ,  ed  ebbe  ri*; 
corlb"  ad  altri  metodi .  L' ifteilb  e  niente  più 
ha  fatto  il  celebre  Sig.  Abate    Fnfi  .    Ci  di- 
fpenfiamo  dal    difenderlo  fu    quello,  e    fu 
qualche  altro  punto  cen  fu  rato  dal  Sig.  Ano; 
nimo,  perch'  ei  s'  è  difefo  troppo  bene  per  fé 
medefìmo  in  una  Lettera  à  noi  diretta,   di 
cui    froverafiene   un*  Articolò   alla    fine  d^ 
quella  Replica.  L' ifteflb,  e  qualche  cof a  me- 
no ancora,  ha  fatto  il  P.  Abate  Cametti .  S^ 
egli  ha  approvata  la  fcala  parabolica ,  non  1, 
ha  approvata  feoza  tiferva^  che  in  aAratt» 
^    '  noi 
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nei  fTumi  liberi ,  e  regolari .    In  pratica,    V 
ha  riftrettà  a  quei  caii  Ae' quali    il  iiume  è 
libero,  o  ir».6tco  non  li  difcolla  da  tale  ftaco. 
In  quei  caii  al  contrario  in  cui  il  fiio  Corfoè' 
ila  caatinui  intoppi ,  e  refH^enie  alterato,  egli 
è  sì  lontano  dall' ammettere  cai  mifara,^  che 
fi  moilra  anzi  più  che  peVfuafo,    che  là  ve- 
locità adì*  acque  non  pojla  allora  meglio  ritro- 
'viriì  in  quallivogliaitrato,  che  per  la  devia- 
zione del  pendolo  immerfo  In  elle  ,  com'egli 
indégna  co'lla  ma^^ior  precisone.  Poiché  qa.m- 
tunque  la  prapca  di  quello  metodo  non  lia  efla 
pure  elente  dai  pencolo  di  notabili  errori,  co- 
•    me  avverte  il  Comentatore  del  Gugiielmini; 
sì  per  le  direzioni  divcrfe  dell'  acqua  ,  che  nort 
confpiràno  molte  volte  colla  direzione  del  fiu^ 
4ne^,  si  per  altre  cagioni ,    tuttavia   convien 
fervirii  del  medefimoiino  a  tanto   che  non 
^  ne  trovi  un'  migliore , 
^"^1  può  domand^r^ora  al  Sig.  Anoniikòcna- 
Il  fon  le  ragioni-,  è  quali  1' efperietize  y*«lal* 
le  quali  vien   ripijevaTa    la    fcala   parabolica 
còsi  propofta,  e  melica  in  pratica  con  tali  av- 
vertenze .11  dire,  com'egli  fa,  che   la    ce- 
lerità-de' fi  ami  parte  eflendo  dovvta  all'ai- 
^eiza  dell'acqua,,  parte  alla  pendenza    dell* 
^Iveo',  qri'eìje  djffparate  c-igioni  nom  polibno- 
appartenere  all*jfteifa  individua  cur\na  para- 
bohca,è.i;ifteflb  ctfe  non  accorgerli,  che  in 
tin  tìume  Pibero ,  e  regolare,  non  è  polfibi- 
*lc   r  intreccio  d^-  quelta    doppia   cagiorie,  e 
the* una'  fola  è  lempre  quella  che  opera   in 
ctìb,  E  in  fatti  ne'iiumi   orizzontali  la  co- 
fa  é  f abitò  hiariifefla,  dove  poiché   la  pen- 
denza manca,  tutto  fi  deve  ali* altezza  viva» 
Né  meno  è' manifefto  doverli  tutto  alia  pen- 
denza negl'  inclinati .  Poiché  in  eiR  V  accele- 
ì^^'ionc  fidctetiTiins|  Òair  altezza  dèli' orizzon- 
tale tirata' dal  verdxfe  della  pendenza  ,  la  qua- 
le ficcome  è  f'S:np>:e  •maggióre" dell*  altezza 
viva dciPicqua ,  cosìr  f  acrdetefazio'ne 'è-féìn- 
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pre  maggìar  di  quella»  che  dalla  ]»reill«n 
dell*  acqua  pu&  generarli .  £  poiché  è  ptin- 
cipio  inconcailb  di  Meccanica ,  che  niuna 
cagione  eilcrna  può  fare  axionc  fopra  un  cor- 
po, che  già  fi  muove  con  maggior  celerità  di 
quella^  ch*efia  polla  comunicargli,  é^  chiaro 
che  qui  nuUa  può  operar  la  preflione  ,  e  tut- 
to deve  lì  alla  pendenza.  Si  confulti  il  G  agliel- 
mini  lib.  4.  prop.  i.  déiU  Mi/ura  alT  acquù 
cjrrtfutii  e  cap  7.  della  Natura  de' fumi. 
Si  confulti  con  clFo  il  fuo  Comencacore ,  e 
gli  altri  generalmente  . 

Sicché  qucfla  diiEcoltà  >  che  la  ragion  fom- 
minidra  al  Sig.  Anonimo,  non  ha  ia primo 
iunira  valore  alcuno  né  nei  iinini  aftratta- 
menre  confiderati ,  né  nei  mede  il  mi  coalide- 
rati  qu^li  cfiftono  realmente ,  ovunque  noft 
dilFerifcon  gran  fatto  dagl' ideati .  Negli  al- 
tri ca-ì  ella  paò  aver  vsuor  certamente  .  Ma 
quando  l'intreccio  delle  due  cagioni  è  ta- 
le, che  né  alcuna  di  e  He  è  uTprrxzabile  per 
la  Tua  piccolezza ,  né.  al  difetto  originato 
dair  union  d*amendue  nel  calcolo  parabolico 
può  arrecarli  ballante  rimedio  per  alcuno  de' 
ibliti  compcnfì,  allora  abbiamo  di  giàofser- 
varo ,  che  il  Guglielmini  medeflmo  che  no 
fu  r  Autore,  abbandona  quel  calcolo,  non  che 
11  P.  Abate  Cam  etti  ,  il  qua!  fu  aliai  ^ù 
rifervaro  del  Guglielmini. 

Dicali  r  iftelìb  della  difficoltà  eh'  egli  trae 
con  gran  pompa  dall*  efperienza  .  I  molti  di« 
fordini  che  Zendrini ,  che  Pitot ,  che  Lec- 
chi hanno,  ritrovati  nei  fiumi  relativamente 
alle  loro  celerità  ,  non  percuotono  che  i  fiumi, 
e  le  Sezioni  feminate  di  grandi ,  e  numerofi 
oftacoli ,  ne* quali  cHi  è  che  abbia  propofta, 
o  adottata  come  legittima  la  fcala  parabolica? 

La  ragion  dunaue,e  refpericnta  limita» 
r  uf»  di  qaefta  icala,'cpfa  che  da  tutto  ii 
inondo  fap*vafl ,  non  lo  riprovano .  E  quia- 
ài  fi  può  demandar  &  nuoto  ai  Sig.  .Ane«* 
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nimQ  chi  (la  veramente  degno  di  cenfura. 
quegli  cii^S  checosi  limitata  la  coaimeiu^a^ 
o  l'adopera,  0  iivvero  colui  che  eoiiofcendo- 
la  meno  che  a  metà,  fenza  daHii^ficr  ca- 
fo  da  cafo,  la  profcrive  gcaeraliu^iice  ?  E^lr 
domanda  a  noi  in.  qualche  luogo,  fc  nei  lei 
colo  della  Fdofofia  fc  gli  vogha  impedire  la 
libertà  di  ragionare  .  No  certamente  i  manoa 
v*  ha  féC')lo  in  cui  il  ragionar  male  refti  vie- 
tato quanto  in  quello  della  Filofofìa. 

Né  per  vero  dire  meglio  raojiona,  quand* 
ci  li  vancaMi  faper  ben'  egli  a  ciò  eie  bifogne- 
rcbbe  penfar^  per  fare  un'cfarta  teoria  de*. 
£\iniì.  Sappialo  in  buon'ora,  e  Zìa  di  più 
egli  folo  a  fapcrlo;  ma  da  ciò  non  ne  fegue 
quello  ch*ei  ne  vuole  inferire,  che  o  lino  a 
juì  non  fi  /la  molto  penfato  ,  e  fatto  ,  o  non 
Sa  degno  di  fomma  lode,  chi  s' è  data  la  pe- 
na di  ciò  ordinatele  di  moftrare  colia  uece  Ila- 
ria chiarezza  .  Se  mai  fi  formerà- queir  Accade- 
inia  eh'  egli  propone  ,  ed  alcuno  illu  (tre  Meiu- . 
Uro  della  medeflcr.a  perfezionerà  o  promuoverà 
almeno  per  grand*  intervallo  la  Scienza  de'liu- 
xniy  hon  avremo  difficoltà  di  celebrarlo  per 
un  nuovo  eroe  della  Fi/ìca ,  e  il  fuo  Trattato 
fé  alcun  ne  fcriva,pcr  un  Trattato  che  a^icor 
inancava  all'  Idtodjnamjca .  Ma  tutti  i  bifogni 
déiV  Idrodinamica  1^  riftrin^on  forfè  a  quefto 
fcloPE  chi,ad  alcuno  d^eiu  con  un  Trattata 
venga  a  provvedere,  non  dee  dirli  eh'  egli  pure 
ha  fatto  un  Trattato,  che  ancor  mancava  all'' 
Idrodinamica?  Or  etco  il  cafo  del  P.  Ab.  Ge- 
metti. L*  Idrodinamica  forma  già  un  corpo  va-  ' 
ftifllmddi  dottrina:  quella  dottrina  è  utiiilìima 
a' tutti ,  a  moltifiìmi  necelTaria .  Mancava 
per  altro  ancora  d'elementi  buoni ,  e  propor- 
zionati alla  capacità  comune .  Il  P.  Auatc 
JCametri  gli  ha  fatti  ;  ha  dunque  fatto  an- 
cor'e  (lo  un  Trattato,  che  ancor  mancava  ali' 
Idrodinamica .  Ci  giova  credere  che  do^o  le 
notabili  fcoocrte,  delle  quali  ci  lullnghiamo 
'        N  5  dal 
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daI«Sig.  Anonimo ,  e  dalla  faa  Accademia,  ii 

P.  Abate  Carfiecci  ne  farà  fubito  una  nuo- 
va edizione  co' nece  ilarj  aumenti,  perciiò 
non  retti  in  alcuna  parte  dilettolo . 

L*  Anoiiimo  è  ora  al  ter  ai  ine  delle  fue  Ri-; 
fleiiioni ,  alle  quali  poa  fine  valendoci  per- 
faadere  che  la  dottrina  di  cui  in  elle  ha  tact* 
ufo  none  né  nuova,  né  pellegrina.  Ma 
egli  é  in  ciò  troppo  modeftoi  la  dottrina  di 
CUI  per  tutto  ha  tatto  gran  Cpoirpa  .  ove  non 
contiene  errori  palpabili  »  é  tutta  fuor  di  pro- 
poli to  ,  come  già  abbiain  veduto .  Or  qual'  al- 
tra dottrina  può  effer  di  quella' o. più  pellet 
girma,  o  più  naova?  Noi  pure  farerumo  al 
termine  della  noiha  Replica ,  ma  un  Aroco- 
io  che  r  Anonimo  ha  fatto  inferire  per  tnez.* 
xò  d'amica  perfona  nella  Ga^z.ccta  di  Due- 
ponti  ,  ci  obbliga  ancora  a  qualche  altra  pa- 
iola. 

In  elfo  Ci  prènde  di  nuovo  il  noftro  Gior* 
sialo  per  un  mendicaci  piecetto  di  tornar  d» 
capo  a  sfogar  contro  il  P.  Abate  Carnet  ti  il 
mal  talento  già  concepito .  Noi  fiamo  enco- 
miati, e  ri  proli,  e  fé  queir  Articolo  fude 
véramente  di  mano  di  quei  valenti  Gazzec* 
tilÙ ,  avremmo  motivo  da  una  parte  di  con- 
gratularci  con  noi  medefirni,  e  non  potrem- 
mo difpenfarc;  dall'  altra  di  ór  feria  rifpo- 
ft'a  alle  loro  nprenfioni»  Ma  poiché  é  oramai 
a  tutti  noto  <ed'cr  elio  opera  di  chi  maad^ 
loro  contemporaneamente  l'  elogio  diella  Marr 
gèetUofta  la  più  infulfa  ,  e  inetta  cornine* 
dia,  per  nondir  nulla  di  più>  diqùaiite  ne^ 
fóao  Hn'  ora  comparfe  in  Italia»  noi.  abbiamo^ 
piutcofto  ragione  d*arròilire  delle  fue  lodi  » 
che  di  giuttihcarci  dalle  fue  a:cufe'.  Se  gii 
Articoli  del  noftro  ùiornale  non  fon  tutti 
di  frefca  data ,  ciò  nafce  perché  vogliamo  e- 
famaiarc,  e  giudicare  de'  libri  per  noi  me- 
deiimi .  Égli  e  un'  efempio  troppo  iflrutti- 
▼o  dì  quanto  é  pericoloio  li  fidaffi  dc^  corri- 
''    ^  f poa* 
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ftòttclémti.  S*e«i  noli  lofi  molto  ntimérofi, 
iicmmeno  il    numero  de*  buoni  libri  è  mol- 
to  gtaìldc}    e    fé    trattiamo    con    qualche 
parzialità  a  préferèrtzà   dell*  altre   le    mate- 
rie   tìfiche  i   ciò   depende   perchè    offetvia- 
»io  fondate  aj^pUnto  per  qùefte  in  tutta  1  Eu- 
ropi ,  è  fuori  ancora ,  Accadèmie  pubbliche^ 
fegnò  èvideiité    della  lor    maggiore  utilità  * 
Ci  fa  ridere   il  fentirci  dar  debito  della  mo- 
jiotonia  de*  hoftri    Articoli*  che  pur  fon  di 
tante  voci    diverte  »  Se  monotonia   fignificit 
femplicità  i  precifionè  *  ferietà  di  ftile ,  egli 
ha  ragióne  *   Noi    fi^ni    monotoni  vn  Stretta 
gùifa,  i^erchè  liellc  cole  ferie  abbiàm  Credu* 
to  dover  feguii?  T  efémpiò  dei  dot;ti  di   tut- 
te generalmente  ie  Nastioni .  Òrnéri  t§s  itjik 
00$^f  9  C9pnntp  d9€m  ♦ 
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Artìctdo  di  lettera  iti  Sig.  Ab,  Frifiai  <jÌ9r- 
»a/ifii  Fifaìji.  "   . 

LA  Soria  Letteraria  fi  va  adeflb  Intrecciaa- 
do  di  alcuni  accidenti  angolari .  lo  ne 
po.ib  in  queft*ànno  accennare  tre  o  quattro, 
che  mi  apjparteng*)no .  Avendo  io  detto  in 
^n;  mio  libro  che  da  Canton  fino  a  Pejcino.  vi 
.fonb  fi à  di  trecento  leghe,  in  cui  JT  naviga; 
che  i  foftegni'  alla  CKma  non  fono  a  porte 
raddoppiate ,  e,  a  gradino  i  e  che  V  arte  di  na- 
vigare non  è  ivi  tanto  pcrlexionata  quanto 
fui  noflri  canali ,  i  Sigg.  Èfpinaiie  ,  e  Rozier, 
■fàlfa.nente  immaginandoli  .  una  navigazione 
^iù  comoda,  ed  una  diflanza  molto  minore, 
li  fono  nfcaldati  oltre  quei  limiti ,  tra  i  qua- 
li d  permeilo  di  difpdtare  .  Il  Sig.  Sauri  ncjl 
Tuo  corfo  di  Àlgebra  ha  copi up  più  di  dìciot- 
tò  pagine  della  mia  Còlmograf5a%  Culla  teoria 
tìeiia  rotazione ,  ^fuli'  atmoafera  /è  tu  ila  fìgù- 
fa  della  Tetra,  ed  ha  copiato  le  parole,  e^jc 
figure,  lenza  mutare  neppure  una  lettera 
ilei  calcoli,  e  fenza  mai  nominarmi .  AdcfsQ 
un  Autore  Anonimo,  dopo  di  avere  portato 
lo  ftiie  dei  fopprclli  Gcfuiti  contro  il  bel  trat- 
tato d' Idtodinaniica  del  celebre  P.  Abate  Ca- 
inetti,  dice  che  molte  malltme  fparfe  qu^ 
^'là  neHs  nile , ìnftituzfoni  Meccaniche,  <j 
Idrpdrnvniòhé  p'ofsono  fomminiftrare  più  cri- 
ri^e  *tiÀefljoni  ar  thi*  ir  vogl  ia  occ a  pare  ne! 
confutarle:  e  per  dare  un  faggio  degli  enò- 
ri  che  fi  t>alc|aiió-à  prìmà;  villa  in  qucU\o- 
péra,  e  iche  non  hanno  neppùr  bifogno  di 
c(àme,  dice  che  ho  preferito  il  vafo  Idro- 
metrico de'  Bòlbgne/t  ad  o^ni  altro  iftrumcn- 
to  per  mifurare  la  velociti  déHe  acque  cor- 
renti ,  fenzi  prezzare  né  il  tubo  recurvo  di 
Pitot,  né  U  quadrante  à  pendolo»  e  fenza 
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*  riflettere  che  i  Bolognefi,  e  il  P.  Grandi  «- 
ve  vano  diffidito  del  vafo.  Idrometrico,  perc>ié 
applicatone  il  foro  alia  ftperficte  dcirac^ua 
non  ve  n'cnttava  punto,  come  fé  Tadijua 
fofsc  (lagnante  ^ 

Ip  Cile  per  un  ^ezzQ  ho  penfato  di  ab- 
^ndonare  ail'  obblivione  le  piccole  cnticlic, 
e  difprezzarle  ,  mi  fono  ,vpl atp  divertire  in 
•^^ueft  aiìnó  con  tifpondere  a  tutti  fuccint^- 
"^nTente.  Ho  ififcnto  in  uIl?^  nòta  all' elogia 
del  Cavalieri  quà:ùto  bajflava  per  rilevare  gU 
errori  fu*  'cui  erano  tondatè  le 'invettive  del 
Giornale  del  Sìg.  Ro/^ier  :  ^e.'dopo  la, prima 
àg^'g'iunra  allo  (lefso  elogio, né  fio  fauo  ilacn- 
pare  uil*  altra  intorno  ai  '  Vep  llato  delle 
Icienze  pre fsò  i  Gefuiti .  Adefsò  devo  ri- 
fpondere  all'Autore  Anonithq  *di  quelle  ri- 
iìeiKoni ',  primieramente -qlie  fxòn  è  punto 
di^cile  di  rilevare  dei  dubbj ,  f  di. fare  delle 
objeziorfi  alle  opere  altrui»  rn^^fime  in,  uiii 
materia'  come, quella  ,' che  Ko.doxutq  tratta^ 
re  nelle  mie  ihlìrìtuzìoni  I  e  cl^e  sfùggendjj 
ordinariamente  di  rigore  delle^  dii4«Ì\r«2:ioni, 
e  dèi  calcoli ,  non,  può  trattar f^ln  molte  par* 
ti  fé  non  filicaijiente  ,.ai>pQ^iajtido  i .  ragipt 
nàmeiiti  ai  feijiomeni  piu  '  conpfcluti .  (^^ 
cbe  nè!lle  opere  fi  t^ova  fempreiifsai  più  di£j 
iicile  é  appunto  il  farle ,  if  prodUi;re  qu^lchu 
cofa  di  proprio,  il.  dilatare,.^  .conrini  deii^ 
Umane  cognizàpnì .  I)e\£b  ^i«'è.,"di,  piCi-air-^^ 
iioiliinp,  che  jn^Ha  prima  j.^^ffi^.^^  4*  ***< 
prò  polla  fu  Uè  mie  InlÙtùzibni.  {egli  f  nu/ci- 
to  afsài  male .  ,^,  .'  ^'  .  i^  J.^,.  y  >  .  -  ■  ' 
.  'E'  faJlfo  Jo  prtmo  Iuog^,Jch'jp  boa  sab- 
bia prezzato. il  .t.ubp  reci^rvo  ^d'ef  S/g.  p}tfìt,p 
fnentie  ho  anzi  faft  ufo. di/ v arie  iperiienzc 
di  quello  genere,  riferite  .dai.Sig^  Mi<v^btti, 

Set  provare  in 'ifioiri^cali  la  degradazione 
elle,  velocità  de'  fiumi  dal  fondo  aliai  fupec-, 
£cie,  ed  ho  avuto,  per  buone  ^nqhe^ quelle, 
con  cui   i^Sigg.  Pitot,  e  Matiottc  in' certi 

al* 
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altri  cafì  hanno  trovato  una  velocità  minore 
.ycrfo  la  faperiici-;  e  folamcntc  ho  aggiua* 
to  che  lo  (Iruinento  non  ini  parcv.a  «bbaljan- 
za  preci fo  per  ricalare  la  velocità  aU'elata  » 
€  la  proporzione  delle  velocità  in  divenife 
diftanie   dai  fondo  ... 

la  Iccondo  luogo  è  faifo  eh'  io,  non  ab- 
bia prez./.ato  il  quadrante  a  pendolo,  poiché 
jion  fola  mente  ho  fatt'  ufo  delie  fpc  nenie 
di  queft*  altro  genere  per , provare  la  fcmpit» 
ce  degradazione  delle  velocità  dal  £9^40  a'U 
fuperlicie ,  ma  ne  ho  voluta  .ancora  cavare 
la  proporzione  ,  e  la  legge  precifa  dcHe  ve- 
locita ,  ed  ho  riguardato  l' illrujjiento  come 
ballantemente  efatto  quando  le  velocità  noii 
fono  tanto  grandi,  adducendo  poi  le  ragio- 
ni, e  le  particolarità  per  cui  neile  maggio- 
ri velocità  non  può  più  efler  T  iiiocoji  pre- 
cifo  .  •    :  • 

In  terzo  luogo  è  falfo  eh*  io  aWwa 
generalmente  preterito  la  fiaCcà  Idrometria 
ca  a  tutti  gli  altri  iftrum^nti  propoli  ile 
np  a  queft'ora  p?r  mirurare  la  velocità  :dcJb^ 
le  acque  correnti:  mentre  anzi  ho  elpotlo 
come  per  mtfurare  la  velocità  della  fu  perii 
eie  mi  fono  fempre  fervito  dei  galleggianti. 
Solamente  ho  metta  in  primo  luogo  le  fpe- 
rienze  fatte  con  queft*  iftrumento  nel  Po,  e 
in  altri  canali  regolari ,  e  di  pochilEma  pen- 
denza per  provare  che  le  velocitarono  pro- 
porzionali alle  radici  delle  altezze.  L'iftru- 
mento  in  foftanza  non  è  altro  che  una  fpe- 
eie  di  tubo  recurvo  ,  in  cui  le-  velocità  (ì 
mif Urano  non  dalle  altezze;^  ma  dalie  quan- 
tità d'acqua. 

L*  An;*nimo  non  ha  neppur  lètto  nel 
libro  quarto,  delle  mie  Inilituzioni  che  io 
lafciando  ^  parte  1*  autorità ,  ed  attenendo- 
mi alla  £bV  ragione  ,  per  cui  il  era  diffidato 
dell*  iftrumento ,  ho  creduto  che  quefla  fof^ 
fc  uoÀ  a  favore ,  e  piuttofto  foffc  una  prò* 

pr©- 
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va  chs  nei  fiumi ,  e  nei  caaali  di  poclritf -. 
m.1  pcadeii^a ,  aiti  eScnlovì  prcilioae  alcu- 
na alla  fupeificie  ,  non  vi  è  neppure  altra 
moto  fé  non  quello  ^  clic  nafcc  daii*  adcfio- 
ne  colle  p  irti  inferiori ,  e  che  n-ùti  lafcia  ftac- 
eoTC  le  fuperioTi  per  entrare  iibcraniente  nel 
foro . 

Io  potrei  adcffb  proporre  degli  altri  fhu- 
menti  più' pvecijl  per  niifurare  la  velocità 
delle  acque  correnti.  Ma  qui  per  termina» 
te  ciò  che  riguarda  V  Anonimo  ag giugncrd 
che  non  ho  travato  ,  coiti' elio  dice,  diScol- 
tà  alcuna  nell*  ìipplic^sre  alle  porrate  de*  fiu- 
mi uniti  le  regole  dei  Gughelmini.  Floa^- 
^hcato  felina  diificjlrà  le  regole  ai  fiumi  di- 
vili,  e  uniti  dei  Bolognele ,  ed  ho  mcflb 
fott'  occhio  le  confegaenze  che  ne  rifulrano. 
Avrei  ora  da  aggiugnere  una  più  certa  pro- 
va delle  regole  iftelle  coir.appLcazione  che 
ne  ho  fatto  a  diver/ì  fiumi  dello  Stato  Ve- 
neto .  Una  più  attenta  confidcrazione  delle 
cofe,  che  voleva  cenfuvare  ,  avrebbe  rifpar- 
snjato  air  Anonimo  la  fatica  della  cenfura  » 
td  I  me  il  tempo  di  fcrivere  quello  jfoglio^ 
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Is  Tempio  San6ll  Dominici  Bononlae  ad  ex- 

~.  ternani  parietrs  fiiciem, /(fui  exterius- ab 
interiore  ex  antiqui^  Cafaliomm  Sacelli  s 
dividic ,  marmorea  Tabuia  ,  cujus  altitu- 
do  pcdes  quatuor ,  laticudo  vero  duo  cuia 
fecnuib  ,  .&miS  itidem  marmorets.  <:ìreuni' 
data,  exhibct  fapientiifimi  Fraacifci  }Ai- 
riaeZaaotti  Monumcatuin  prope  alccruni 
Piftonb-js  ccleberrimis  Lu4ovi<^o,  Au»u- 
(lino ,  &  Hanaibali  Caracciis  olim  polltui»  » 
altera :n  utique  alterius  dignitatem  augei^s, 
&  o^aaaientum  ; 
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DéUe  ynaferré  c&ntsHute   ne'  quattro  Volumi 
'   dèi  Givrnd/e  pit  hbitca  fi  ne  IP  anno   lyyt. 
Jl  primo  f$ùmeh  indica  le  pagine  , 
/'  altm  il  T^mo  . 
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